'•****-' 


* 


i i.w 


* 


^ \A\  i SX  bèffe 

N U O V A 

S RACCOLTA"  ‘ 

* 

D’  O P U S C 0 JL I 

SCIENTIFICI* 

-E  F IX  OLOGIGI 


'Tomo  DrciMOQ.'uiifTO* 

Ai  Reverendi fimo  Padre 

<D.  G I AMBE NEDETTO 

M I TTARELLI  , 

Abate  Generale  dell*  Ordine 
Benedettino  Canuldolcfe, 


V 


iR«vcpendiffi«no  Padre* 


deche  venni  ajlrett* 
dall * altrui  autorità 
a dover  profequ’tre  la 
tanto  applaudita  Raccolta  degl1 
Opufcolt  Scientifici  , e Filologici 
ideatafi  dal  P.  D.  Angiolo  Calogerà 
Abate  * Camaldolefe , e da  ejfo  lui 
continuata  fino  al  Tomo  prejente 
già  fino  a allora  tra  me  fiejfo 
avevo  di  vi  fato  di  ornar  la  fronte 
di  quefto  di  Lui  ultimo  tomo  coi 

a a j fio* 


r 


1V~ì 

nome  Voflro  y Reverendiffbno  Po-  " 
dre , come  quegli  che  fono  la  fu  a f 
valevole  protezione  ricever  dovef  I 
fé  il  compimento  della  Raccòlta  i 
fuddetta  del  Juo  primo  autore  9 
e dovejfe  altre sì  fili  citare  il  prin- 
cipio della  mia , eh"  altro  non  fa- 
rà , eh'  una  continuazione  di  quel- 
la fteffa . 

Se  chi  è pacato  a Vita  miglio- 
re curajfe  ancora  alcun  pocoquèt- 
la  premura  , eh"  una  volta  tra 
Noi  vivendo  à egli  fempre  nu~  > 
drito  di  dedicare  cr  foggetti  per 
ogni  parte  cofpicui  l'altrui  opere , 
che  da  sè  raccolte  produceva  alla 
luce , facilmente  mt  perjuado , che 
quegli  ftejfo  fi  compiacerebbe  nei 
veder  efequito  in  ora  il  fuo  defi- 
derio  9.il  quale > come  ò raccolto 
doppo  avervi  aperto  il  mio  , fi 
era  di  confecrare  al  nome  Voftro 
il  prefente  tomo  , come  una  pub- 
blica tefiimonianza  di  "quella  fin- 
golare  filmài  che  di  Voi  giufta- 
mente  ne  aveva  concepito  ,,  e 
fempre  piu  gli  fi  era  accrefciuta  J 
in  modo , che  gli  era  facile  f in-  j 
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ferirla  negl* altrui  animi , median- 
te quel  giujlo  difcerniment & , di 
cui  era  dotato  , ed  al  quale  pron- 
tamente s arrendeva  c'tafcheduno , 
che  non  avejfe  con  Voi  co?iverfa - 
io  , non  abbi  fognandone  già  dclV 
'altrui  tefiimonio  quelli  tutti , che 
ebbero  una  tal  forte  . 

Imperciocché  ciafcbeàuno  de  que- 
fti  potè  vi  Voi  ammirare  urìh  ( in- 
goiare umiltà  accoppiata  ad  urta 
affai  vafla  dottrina  unche  nel  tem- 
po ftejfo  , che  per  umile  sì  , mi 
intima  perfuapone  di  Voi  mede- 
fimo  o vi  ritraevate  da  difcorfi 
letterari,  o cercavate  di  comparir- 
vi come  non  ver  fato  . In  qvtefii 
cimenti  però  non  potendo  Voi  con- 
tenere V erudizione  piò  recondi- 
ta , che  per  ejfervi  fiata  fiempre 
famigliare  la  riputavate  o commu- 
ne,  o di  niun  preggio  , e mede- 
fimamente  ne  vofiri  difcorfi  f ape- 
vate  porgere  una  piena  , ed  in- 
trinfeca  notizia  dell  altrui  opere , 
rilevarne  il  vero  merito  loro  * 
per  modo  che  non  vi  fu  fetenza y 
m cui  non  vi  dimoftr afte  verfa- 
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io  per  lo  (ìndio  5 che  fu  mai  fiera — j 
</  voftro  pib gradito folli  evo 
nel  mezzo  delli  piu  l aborto fiim-  ' 
pieghi  y che  onorevolmente  foftene- 
fte  nella  Voftra  Congregazione  r, 
o per.  un  acume  d’  ingegno  , che- 
Vi  fcopriva  voftro  mal'  grado , o 
per  il  frutto  di  queir  indefeffa * 
.lettura , a cui  fino  dagli  anni  piu 
teneri,  vi:  fiete  con] cerato o final- 
mente per  quella  pronta  memo—  < 
«*•,.  cui.  vi,  fornì  a dovizia  il i ! 
fupremo  Creatore..  ' 

Di*  tutto  ciò  affai,  luminofe fa* 
no  le:  prove-)  che  di  Voi  oltre  il 
privato  ne  d anche  il.  pubblico  nelV 
opere  , delle :■  quali  gliene- facefle 
dono  . Nella .prima-  di  quefte.  con- - 
difendendo^  alla  voftra  vtrtuofa - 
inclinazione  vi:  fiete  nafeofio  fin- 
gendola una  traduzione:  dalla  lin- 
gua Francefe-  ( a ) , quando-  elltr 
è tutta  tutta,  voftra -,  dando:  così: 
a.  quella ; nazione:  là  gloria: diran- 
no- 1 


m imi  i ' ij  i * i"  i ■ « 1 ' - ' T 1 v7. 

( a ) Ritiro-  Spiritual^'  di  \>n  giorno- 
aliMefe  ad  ufo  delle.  Monache  Bene- 
dettine tradotto  dal  Francefe  ...  In  Ve-  > 
nezia  1745..  Apre  Ho  Simon  Occhi  ini  2 . ( 


DiqiU^  ott-  U.  Gpojfe 


noverar  Jòprappiu  un  Vomo  , che 
vi  compier  tf ce  pieno  dello  Spirito 
di  DtOy  e di  e fio  intimamente  pe- 
netrato con  lefubhmi  meditazio- 
ni y fanti  ammaefiramentiy  e fer- 
vor  of e preghiere.  V altra  (b)  com- 
prova il  voftro fapere  r ed  avve- 
dimento ugualmente  che  quella- . 
degl  Annali  Camaldolefi , nel  la- 
voro;- de  quali  per  comune  con- 
fermo avete  apportato  molto  deco- 
ro all  Ordine  Benedettino , ed  alla 
nojlr a Italia , ed  avete  perfino  fu- 
perata  U fama , che  fe  ri' era  f par- 
fa  con  ammirazione  d ogli  uno  r 
e voftra  gloria  ..  Già  prima  di 
Voi  il  cele  furati  fimo  P.  D.  Guido 
Grandi  Abate  Camaldolefe  di  glo- 
riofa  memoria  alla  Repubblica  let- 
teraria y ne  avea  formata  Videa  r 
ma  ficcarne  V antichità  del  voftro' 
Or iine  veniva  a ricoprirlo  di  de n* 
fijfime  tenebre  , quefle  lo(  occupa- 
' ' . a 4 tono 

C b ) Memorie  della  Vita  di  S.  Parifio 
Monaco  Camaldolefe, e del  Mcnaftero  da  ... 
SS!"  Criftina  e Pàrifio  di  T revifo , raccolte 
dà  un  Monaco  Camaldolefe  Ih  Venezia*  - * 
I74^.  nella1  Stamparia  Fenzo  in*  8.. 


vili  ) 

_ tono  ben  prefio  , onde,  f ebbene  ne 
foffe  fornito  di  cognizioni , e lu- 
mi capaci  a diradarle  ^ fi  ritiri  I 
però  dall  inoltraci  fi  . Voi  bensì \ f 

Meverendijfìmo  Padre y nello  fp tì- 
zio folo  di  ben  20.  anni  coft an- 
temente impiegati  pane  in  di- 
fotterrarne  monumenti cb'efi- 
ftevano  fepolti  negl  Archivi  della* 
vofira  Congregazione,  , parte  in - 
• eli enderne  la  Storia * fiapefie  coir 
una  giufta  critica  levarne  l os- 
curità , accertare  il  vero  de  fatti x. 
e.  degl  avvenimenti,  sì  ' della  fa- 
cray  che  della  profana  i fiori  a note 
che  della  Congregazione  vofira  y. 
correggere  li  non  reprenfibili  erro- 
ri delti  Padri  di  quella , donar  * 
nuovi  fi  curi,  fatti.  y e nuovi  av- 
venimenti , e per  fine  fiabilire  it\  x 
tutto  a fiuoi  tempi  con  certi  irre 'r- 
fmgabili  monumenti . 

. Ma-  quefto  principal  onor  vo- 
firo  ridondò  altresì  in  onore  del 
voftro  fiejfio  Ordine , il  quale  rico - 
npfeendo  da  Voi  un  particola r fino 
lufiro  credde  ben  dt  dover  dare  . 1 
ed  àr  Hai  ycd  ai  Pubblico  jrh*  eter- 

**  ( 
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ffl  tejlhmnio , dlor  quando  vi  ob- 
bliga concorde  a dover  ejfer  di 
Lui  Padre > c Capo  incaricando 
nel  onorifico  decreto  della  voflrà 
elezione  al  Generalato  fi  chiarif- 
fimo  P.  D.  Mauro  Sarti  Abate 
Camaldoie  Juo  Procuratore  Gene» 
vale  in  Romai  a cui  tanto  deve 
F antichità  Jacra  , e profana  , in- 
caricandole dico  di  aggiungere  al- 
la fioria  Camaldolefe  quefìo  vo- 
Jfro  inalzamento  a Generale , co- 
me detorofo  principio , da  cui  pro- 
fequire  la  voftra  ,,  e diedegli  H 
carico  di  efporre  F umiltà  voftra 
nel  ricufar  quel  pofto  ed  il  vo- 
firo  merito -,  ed  altresì  la  di  Lui 
gratitudine  e volontà  ^ riputando r 
che  da  qui  maggior  onore  derivar 
ne  debba  ad  ejfo  Lui  co)F  avervi 
eletto , che  a Voi  ftejfo^  che  vi  re- 
puta degno  di  piu  fubltme  onore\ 
anzi  a perpetuare  il  nome  voftro 
•volle  i che  vi  fojfe  coniata  una 
medaglia , che  da  Lui  effendo fia- 
ta fortunatamente  ej equità , è cre- 
duto di  far  cofa  grata  al  pubbli- 
co col  produrla  qui  il  primo  , ed 

« *•  in 
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ho  creduto  così  dì  documentare 
quanto  ferivo  . Col  darvi  perciò» 
quanto  potè  9x  ' non  quanto,  volle  , 
premiò.anche  anticip at amente  quell 
decoro , chefieteperaccrefcerglì  con ♦ 
£ altre:  opere  voftre  piu  anfiofa- 
mente  af pepate'  da  letterati  per/  il 
giu  fio  giudizio  ,K  ragionevole  cri- 
terio ,edì  ottimo  difcemirr&nto  ,, 
che:  dtmofirafle  • nelle/ ipnr accennate: 
applaudì tiffime:  voftre  fatiche 
Ne  già:  minori  del  li  comuni 
voftri  meriti  con > la:  Repubblica: 
delle  Lettere.  , e:  con-  la  vofiira 
Congregazione  tutta * fono'  quelli  ,, 
dri?  annumera  quefto  vofiro  Mo— 
naftero  , ogn’ uno:  im  particola - - 

rtf. ..  Imperciocché,  non : vi  è ,,  chi 
non:  vi  abbia  , / pertmentato\bènefico  * 
nel  /occorrerlo  * affabile,  nelì  tra-- 
tarla,,  zelante:  neh  promuovere ■:  i£ 
di  Lui  fpirito  , , dolce:  neh  correg- 
gerlo-,  umile:  con  tutti  y con  tutti 
dolcemente  cortefe  . . La^voftra:  dot--, 
trina  ,,  e:  quefte:  doti  dm-  animo  ■ 
vofiro  vi  trufferò^  già  da  molto* 
tempo  la  benevolènza  del  Regnante  : 
Sommo*  Bòntejke v Clemente  XUL. 
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er  f ebbene  Roma ■ non ■ vi  avejfe  5 
''he  per- f ochi  giorni , furono  perì 
Ju.fi denti;  a guadagnarvi  il  pieno 
tejiìmonio  di;  quella  alma  Metro», 
foli,,  e - del  Ih  di.  Lei  piu  confpì ».- 
catti  J oggetti  ^,  quali:  avvalorarono ! 
quell3,  alt.ijjìma  fiima  , c/fe  qui  in 
Vèneziarvoftra ; Patri  a y e quando . . 
Jbprat tutto  prefiedevate  a quefto 
voftro -•  Mónafiero  vù  fiete  giufla» 
mente  aquifiata  /b/o  aUf/j 

Padri:  ampU/fimi;  dii  quefia  indi» 
tn-  Repubblica ma  da  ogni  ordine 
di i-  perfine , »?  minore  fi  è quella^ 
che  non; volendo; vi  andate  atraen- 
db  ovunque v.  \ ' 'i 

Che  fi:  ili  timore  della  voffra- 
ripugnanza;  ad  ' accettare  F offerta 
dì.  queftò  mio;  primo > *cww  w/  à 
fatto  adì  arte:  ammettere  il  darve» 
tre  alcun  cenno  preventivamente 
quello' Jlejfo  mi  trattien  in  ora  dal 
profiguire.  pili,  a lungo  quelle  lo» 
di  r che.  farebbero  proprie  di  Voi , 

> £'  le;  mie - infinite: particolari  obbli » 

• gazioni  y che  mi  /limolavano  alF 
offerta  ; e:  quindi  per  non  aecref» 
cermi:  doppiamente  la.  colpa  vi 

1>re* 
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pregherà  foltctnto'  ad  ifcufare  c 
nel  tempo  ftefto'  a gradire  b-  ani- 
mo mio,  che  non  à potuto  tratte- 
nerfi  dal  conte  flave  al  pubblico  un 
doverofo  aito • di  fiima , e di  gra > 
titudine , ed  ad  accogliere  e me 
ftetfo  r e la  Raccolta  tutta  colla 
voflra  [olita  generofa  benignità  ,, 
ed  a proteggere  e V uno  , e l al- 
tra in  ogni  incontro , ed  io  bar- 
dandovi riverentemente  le  mani 
farò  fempr e con  figliale  ojfeqniafo 
it'ìfpctta  j e vera  filma. 

, * , , . j-  ^ ' . . , . ' i , »*j  ì ^ 

, \ * * • ». 

* - ' • v »*  * * % • . » « * 

Di  V,  P.  Keverendiflìra» 

» » .*  ! »,  ’ ' * ■*  k ‘ i • 

• * * *•  1 • % t*  . x 

c 

■Venezia  «v  Maggi®  17^7^ 
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Btbotifs.  Obbliga ftfs.  Servito?? 
©^Fortunato  Mandelli  M.  C- 
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► PRLE  AZI  ON  E. 

4 

P'  • ' - ’ * 

ti  ■ ' / 

fi  y O'n  così  facilmente  mi 

k Mw'  farei  indotto  al  profc- 

b ® %(  fjt  giumento*  di  quella 

Ira  Raccolta',,  fe  oltre  1’ 

£ autorità-  di  molti  , e 

p lopmttutto  d’  un  Nobile  ed>  affai 
jj  chiaro  letterata  non  no.  foflì  (lato 
fi  aflkurato  d*ognt  loro  maggior  im- 
pegno,  con  cui  aflìftermi  nella  con- 
tinuazione,. o farmi  godere  ancora 
le  corrifpondenze  di  que  celebri 
Uomini  ^ che  con  ié  loro  letterarie 
' produzioni  diedero*  e lunga  vita  , 

, ed  affai  credito  alla  mentovata  Rac- 
colta . Da  tali  impulfr  (limolato  , . 
ed  animata  da  tali  fperanze  pochi 
giorni  doppo  feguita  la’ morte  del 
Chiariffimo  P-  D.  Angiola  Calo- 
gerà  benemerito  quanto  ogn’  altro 
nella.  Repubblica  delle  lettere  ò 
dovuto  dichiarirmi  per  continuato- 
se  , Si  ravivorono  in  me  ancora 
' piii  vive  dacché  da  affai  illuftri  let- 
terati. mi  venne  fatta  il  offerta  de 


Digitized  by  Google 


— ; — ì 


XIV 

loro  nobili  piarti  per  eflér  inferiti 
fle  feguenti.  tomi  ; e tanto  fortifu- 
r0no  le  promeffe  del  loro  impegno  ?. 
quanto  che  già  molte'  difertazionf  | 
anticipatamente  mi-  hanno  fattoar- 
rivare  alle  mie  mani  volendo  così 
darmi  quella  ficureza-  delle  loro  pa- 
role , quando  la  oneltà . loro* 

. propria  non  mi  avrebbe  mai  indo t-- 
to  a dubitarne v Sarà  facile  il  con-- 
chiudere  da  ciò,  che  il  progredire 
la  Raccolta  è più-  tolto  impegno* 
univerfale , che  mio,  a cui  da  me-  , 
fretto  now  mi  farei  temerariamente-  1 
avventurato 

Siccome  però  l’unico  mio  pen- 
fiere  fi*  è quello5  di  feguire  fedel- 
mente in  tutto  lo  fteflo:  metodo  , 
che  lì  era  prefitta  if  medefimo  P. 
Abate*  D.  Angiolo* così  mi:  trat- 
tengo in  óra*  e dal  ripetere  qnanto- 
fi  può  rilevare  nelle  prefazioni  atti 
tomi  I.  XVI.  LI.,  e I.  della  nuo- 
va  Raccolta  che  viene  da  me  prò* 
feguita  , e;  dal  profeflare  le  mie  ob- 
bligazioni a que  infigni  foggetth 
che  o con  le*  loro  dittertazioni,  o 
con  l’altrui  già  a quelt’  ora  mi  fa- 
vo* 
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11  vorirono*,  a continuerannaad  ono- 

J*  rarmiy  dovendo-  farla  allora  quando 

b le  fi  produranno- 

]l  Si  meraviglierà  forfè  taluno  a 
J tutta  ragione’,  eh!  il  prefente  tomo, 
sì  ehi  alla  morte  del  P.  D-  Angiolo 

k fùddetto-  era  quafi.  per  metà  imr 

0 pretto*  e eh’  è*  tutto  tutto fuo , così 

t'  tardi  efea  alla  pubblica  luce  . Ma 
* vari  ne  furono  li:  motivi  d’  una 

c si  fatta  dilazione  ; e*  perchè  non 

y giova  il  qui  ripeterli  tutti  accen- 
? ner&  folo;  quello  che  reputo  il  prin- 
^ eipale  y e quello  ancora  * eh’  erge- 

rà il  compatimento  dal  pubblico  , 

r fe  in?"  fronte*  di  quello*  torno*  fi  ve- 
drà defraudato-  della  già*,  prométta 

1 Vita- dello* ildfo  P^.  Abate*  D.  An-  , 
. giolo  Calogeri' ; quella  V i ta  dove- 

r va.  efler  ornata  coi  rame:  del  di  lui 
r ritratto  ; il  qual  rame  anche  dopo 
lè  pili  l'acre*  promette  è tuttora 
imperfetto-  Acciò  però  non  proce- 
dette* più  a lungo  anche  la.  pubbli- 
cazione di.  quella  tomadecimo  quin- 
to , ò giudicato  opportuno  il  dar. 
quella*  nel  venturo-,,  il  quale  fi  rit 
tiova  fotto  il  torchio  * e fe  è va- 
le- 
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favole  la  paròla  di  certuni , fperty, 
ehe  da  qui  a poco  feguirà  il  pre- 
ferite ; anzi  è mia  intenzione  di  ri-  , 
farcire  con  la  folleeit udine  d’  altri 
k tardanza  di  quello. 

' Nel  dar  qui  fa  ferie  deli’ opere, 
eh* abbraccia  quello' tomo  non  pollo 
riandar  ii  conveniente  meritodi  chi 
F à fatte  avere  al  Raccoglitore  ; 
imperciocché' non  ò potuto  averne  i 
traccia  alcuna  dalle  lettere  che  fi  I 
fono  ritrovate  . Condoneranouna 
si  fetta  innocente  mancanza  li  be-  < 
numeriti  della  Raccolta.  E per  ve- 
nire agl*  Opuscoli  ; il  primo  che  vi 
fi  ..legga  è una  lezione  cief  P.  Di 
ffidoro  Bianchi,  fopra  una  lapida 
dr  N.  Popidio-  Celfino- , {copertali 
in  Pompei , la  quale  viene  anche 
riferita  nelle  celebri  Novelle  di  Fi- 
renze  dell’immortale  Sig.  D.  Gio- 
vanni Lami  dei'  corrente  anno  al 
.num.  io.  coli.  159.  Quando  iDP. 
fianchi  ebbe  1’  onore  di-  dedicare 
quella  fua  lezione  ai  celebre  filo 
Mecenate,  non  ancora  quefti  era 
flato  meritamente  fregiato  della  Sa- 
cra Porpora  Cardinal izfa  , ed  era 
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*nche  feguita  Ia.&ampa  prima  del 
di  Lui  inalzamento  . L’autore  poi 
della  lezione  è noto  cotanto,  che 
mi  difpenfa  dal  parlarne. 

Seguono  akune  ^nervazioni  fo- 
pra  ,due  ifcrizioni  greche  ed  una 
latina,  le  due  prime  delle  quali  fu- 
rono di  già  iiluftrate  dallipp.  Lett. 

D.  Francefco  Sandri , e-D.  Clemen- 
te Biaggi  Monaci  Camaldolefi , e 
furono  appòfte  nella  raccolta  d’Jfcri- 
zioni  .del  \\  Gafparo  Oderici  della 
Compagnia  di  Gesù.  P e; raggiun- 
ta di  tali  oflèrvazioni  xredo  , che 
quelle  Lapidi  faranno  ilare  avven- 
turate fopra  ogn’ altra  lino  ad  ora 
pubblicata  poiché  niente  avranno  d’ 
innoffervato 

Un  affai  illullre  Letterato  à fom- 
minjftrato  1*  operette  di  Callimaco 
Mili  3 diriggendole  con  una  fua 
erudita,  e giudiziofa  lettera  fopra  '» 
di  effe  al  dottilfimo  P.  Vincenzo 
Pornenico  Faflìni.  In  quelle  offer- 
va^ioni  lopra  jl  fecolo  de  Luigi 
XIV.  del  Sig.  Volter,  iì  procede 
con  giulto  fentimento  di  verità  , 
cóme  nell’  altre  contro  .gl*  increduli 

lì 
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fi  fcoprono  le  vere  origini  della 
mifcredenza , e «elle  fequenti  fi  af- 
_ legnano  -certi  precetti  onde  fcriver 
le  Vite  o altrui  o di  fe  fteflì , ne 
meno  forti  éd  efpreffivi  fi  leggono 
il  ritratto,  *e  l’elogio  di  S.  Bafilio, 
celi’  ultima  poi  fi  tì  portano  le  prin- 
cipali ragioni*,  per  le  quali  viene 
ad  effere  interdetto  e cattivo  l’  ufo 
de  giuochi  di  pura  forte.  Succede  a 
quelle  il  faggio  d’ oflervazioni  mi- 
crofcopiche  concernenti  il  fiftcma 
dellà  generazione  de  Signori  di  s 
Needham,  e Buffon  . L’  autore  di 
quelle  il  Signor  Abate  Lazzaro  Spal- 
lanzani nell’efame  della  queftione  , 
e del  fiftema  fi  dimoftra  un  filofofo 


acuto,  e giufto,  e vero  indagatore 
della  natura:;  e perciò  era  ben  do- 
vere , che  fofle  rhantenuta  la  pro- 
meffa  fatta  dal  'Raccoglitore  nel 
Tomo  XIV.  di  dar  in  quello  uh’ 
òpera  di  tanto  preggio. 

Il  Sig.  Giambattifta  Almici  noto 
già  per  altre  lue  opere  in  quelli 
Tomi  da  sfogo  al  fuo  filofofìco  pen- 
fare  tra  i limiti  però  del  giufto,  e 
dèi  piò  trattando  della  conofcenza 
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le  vere  origini  delti 
, e nelle  fequenti  fiat 
; precetti  onde  ferivo 
trui  o di  fe  fteffi , ne 
d efpreffivi  fi  leggono 
l’elogio  di  S.  BaCJiOj 
ioi  fi  riportano  le  prin- 
, per  le  quali  viene 
rdetto  ecattivo  l’ufo 
pura  forte.  Succede  i 
o d’ offervazioni  mi- 
onceraenti  il  Menu 
ione  ile  Signori  di 
Buflòn . L’autore  di 
•Abate  Lazzaro  Spai* 
ime  della  quertione , 
di, mollra  un  fi/ofofo 
, e vero  indagatore 
perciò  era  i>en  ■do-  ; 
mantenuta  la  prò* 

| Raccoglitore  nell 
dar  in  quello  un’ L 
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4*  & fteflò,  dell*  amor  proprio , o 
diieifteflò,  della  Paoe,e  della  Col- 
lera , ne  rileva  le  loro  caufe,  gl’ef-  * 
fettine  ne  preferì  ve  li  rimedi. 

Una  parte  delle  Lettere  di  F.  Siilo 
Medici  Domenicano  del  Collegio 
de  SS.  G io  vanni , e Paolo  di  Vene- 
zia eviene  al  prefente  pubblicata  , 
ed  illuflrata  con  erudite  notte  dal  P. 
Giambatifta-Maria  Gontarini  pure 
Dominicano  del  Collegio  del  San-, 
tiffimo  Rafano  in  Venezia  . llfoio 
leggere  quelle  dotte  lettere  dimoflra 
quanto  debba  ogn’uno  efler tenuto  al 
medefimo  P.  Giambattiila  Maria  per* 
il  vantaggio,  che  fe  ne  può  ritrarre. 
Spero  ch’il  di  lui  amore  alle  lettere 
non  ci  defrauderà  della  continua- 
zione dell’ altre  operette  dello  ileifo 
F.  Siilo  Medici  Uomo  affai  dotto, 
ed  erudito.  Il  rimanente  di  effe  il 
darà  nel  tomo  venturo. 

Chiude  finalmente  il  tomo  nn 
ragionamento  , in  cui  fi  propo- 
ne un  miglior  fiftema  per  riforma- 
re il  Clero  , e infieme  con  efio  i 
Fedeli  . Chiunque  ne  farà  il  con- 
fronto con  T altro  'nropofto  dall’. 
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autore  del  libro  intitolato  il  Celi- 
bato potrà  effer  -da  le  ileflò  giudi- 
ce deiraflurdità,  e-falfità  di  quello, 
e potrà  rilevarne  le  funelie,  e per. 
niciofe  conseguenze,  *ehe  ne  avve- 
rebbero  ; e perciò  non  potrà  a 
meno  di  non  applaudire  al  zelante 
autore  del  ragionamento.  In  que- 
lla Raccolta  al  tomo  Vili.  pag. 
2,511.  fi  legge  una  erudita  diflerta- 
zicme  del  P.  D.  Francdco  Dugna- 
ni  Chierico  Regolare , in  cui  :fit- 
viamente  lì  feopre  la  legge  del  Ce- 
libato, e là  fi  ftabilifce  con  prove 
convincentilfime  , quali  quali  fem^ 
pre  mancano  ne  libri  de  moderni 
penlatori . 
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_ DEL  P . LETT. 

D.  ISIDORO  BIANCHI 

Monaco  Camaldolole 

Sopra  una  antica  Lapida  /coperta  di 
frefco  in  Pompei 

Recitata 

Nella  Accademia  di  varia  Letteratura  che 
fi  tiene  nel  Palazzo  Arcivefcóvile  di 
Ravennane  dal  medefimo 

dedicata 

A Sua  Eccellenza  Monfignor 

NICCOLO-  DE  CONTI 
ODDI 

Arcivefcovo  della  fteffa  Città , e Principe  ec* 
Injii  tutore  , e Mecenate  amplijjimo 
della  Accademia  fuddetta . 
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. Hoc  Se  faxum  jogat 
Ut  fé  a f pietas  j deinde  qttod  fcrtptum 
efi  , iegas . 

Ex  Epig.  PacuiH  apud  Aul.  Geli,  Noft. 
Attic.  jib.  i.  cap.  24.  ' 
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£ per  infinita  iraperfcrutahi- 
le  Provvidenza,  Gcnerofi fó- 
rno Mecenate  , fuccedono'a 
ie  medefime  con  molta  va- 
riazione le  età  anche  in  «io 
che  appartiene  alla  coltura 
<<de*  buoni  (ludi,  di  modo  che  giunti  ap- 
pena i medefimi  all’  apice  dirò  così  del 
loro  piò  elevato  leggio , fi  fono  poi  fem<* 
pre  veduti  a -decadere  con  -quella  della 
proporzione  , colla  quale  .fi  erano  innalza- 
nti tant’  alto,  quanto  avranno  da  invidia- 
re i Poderi  air.illuminatiflìmo  noftro  fe- 
colo,  in  cui  e rifiorite  fono  le  più  nobili 
Icienze  , e ri  forte  alla  fua  perfezione  le 
arti,  e riabiliti  maggiormente  col  più  fi- 
no di  fcerni  mento  i neceffar;  diritti  delia 
Natura  e delle  Genti.  "Che  fe  di  fetenze 
folo  parlar  vogliamo , tra  le  quali  or  quel- 
la fignoreggia  , che  rifguarda  la  cognizio- 
ne de*  riti  e cofiumi  della  -Polizia  (agra 
e profana  degli  Antichi,  qual  rara  ven- 
tura de’  noffri  tempi  è mai,  «he  non  fo- 
lo fi  rinvengano  ad  ora  ad  ora  .colonne 
rare,  baffi  rilievi,  pitture  eccellenti mo- 
faici  intigni,  datue  magnifiche , Amuleti, 
medaglie , infcrizioni j ed  altri  preziofi  mo- 
numenti^ ma  Città  ancora  intere  che 
ciafcuna  da  fe  forma  un  fuperbo  ed  ine- 
dimabile  Mufeo  ..  Note  fono  le  celebri 
feoperte  che  a giorni  nollri  fi  fono  fatte 
in  Italia  di  Er  col  ano , di  Velie]  a , di  Pom- 

A 2 pej9 


4 Lezione 

pej  , città  un  tempo  famofe  che  dalie  pro- 
digiofe  eruzioni  del  Vefuvio  coperte  ( fe 
fi  eccettua  però  Velleja  che  fepolta  fu  dal 
terremoto  ) dopo  una  lunghirtìma  ferie  d’ 
anni  con  giubbilo  di  tutta  Èuròpa  fi  veg- 
gono ora  a rinafcere,  ed  a fomminiftrarct 
molte  e molte  cofe  per  gli  ufi  del  la  vita  , per 
l’Architettura,  per  le  arti,  per  l’erudizro^ 
ne,  che  ne’  libri  fi  ricercano  in  vano.  É 
che  ciò  fia,  Valorofi  Accademici , il  pot Zi- 
te almeno  in  parte  conofcere  dal  Ragio- 
namento, con  cui  ho  penfato  oggi  di  trat- 
tenervi. Nell’ultima  adunanza  che  qui  fi 
tenne,  invitato  oltre  ogni  mia  afpettazio- 
ne  a comparire  in  quello  giorno  d’  innan- 
zi a Voi,  ftimai  fubito  pregio  dell’  opera 
di  telfere  un  lavoro,  che  folle  tutto  nuo- 
vo, e degno  della  dotta  corona  , che  ora 
mi  circonda.  Onde  è che  fino  da  quei 
punto  in  cui  mi  fu  addogata  1’  alta  in- 
combenza , il  piacere  di  ubbidire  ai  co- 
mandi dell’  incomparabile  nofiro  Mece- 
nate, ed  il  rifpettofo  amore  infieme,  eh- 
io  nutro  per  quella  Società  Letteraria 
faggiamente  infiituita  per  addefirarfi  ad 
(inorate  prove  d’  ingegno,  fecero  sì  che 
lenza  per  mente  alla  pochezza  delle  mie 
forze,  ed  alla  riftrettezza  del  tampo  pro- 
metterti di  ragionare,  come  udille,  fopra 
una  fingolarilfima  Inflizione  trovatali 
nell’  antico  tempio  d’  Ifide , che  lui  fine 
deli’  anno  feorfo  fi  feoperfe  in  Pompei  . 
Or  quella  Lapida  infigne  farà  fenza  piò 
la  nobile  materia  del  mio  Ragionamen- 
to, eh’  io  per  altro  chiamerò  più  volen- 
tieri IV,  ere , o Lezione , la  quale,  perchè 

l/i 
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vì  fiefca  meno  gravofa  , mi  (Indierò  di 
rellringere  pi ù che  mi  fia  poflìbiie  la- 
rdando que’ -vani  ornamenti  di  eloquen- 
za i che  potrebbono  da  Voi  acqui  darmi 
quel  rimbrotto  che  ebbe  già  Lucilio  ta  ) 
da  Seneca  : Nimis  anxium  effe  te  circa 
verba,  mi  Lucili  , nolò\  habeo  ma/ora  qua 
cures  é Qucere  quid  fcribas , non  quemaàmo- 
dum.  E così  mi  ingegnerò  di  far  io, , che 
quello  luogo  f acro  a Pallade  ed  alle  Mu- 
le lo  richiede,  lo  richiede  la  dottrina  v> 
lira  Gentili  Accademici , e Voi  Generofiljh- 
tno  Monfignore  lo  meritate,  in  cui  veggio 
non  folo  raccolte  quelle  rare  doti  che 
adornano  la  bella  mente  di  un  Principe 
Letterato  , ma  come  cantò  Luigi  Ala- 
manni ( b ) dei  fuo  celebre  Giuliano  Buo- 
naccorft  : . 

. ' . , ^ ... 

È veggio  più  quanto  dfl  Vulgo  è 
fuora 

V invitta  one/la  e chiara  cortcfist 
Che  conte  in  proprio  albergo  in. 
Voi  dimora..  • 

. . ' - ’ 
Prima  però  eh’  io  vi  ponga  innanzi 
ti  bel  monumento,  che  ho  prefo  ad  illu- 
llrare,  parmi  opportuno  di  dover  prima 
premettere  là  Uoria  del  medelìmo  accen- 
nandovi brevemente  l’ antico  fplendore  , 

> la  rovina,  ed  il  riforgimento  di  Pompei  ,• 
tanto  piò  che  per  ciò  che  fpetta  alla  ro- 
vina della  famofa  Città , il  campa  non 
A 3’  mi  '» 
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mi  timbra*  ancor  tocco  da  alcuna  falce  r 
e foto  il  Mondo  erudito  fi  afpetta  predo 
fu  di  ciò>  da  dotti  Napoletani  qualche 
opera  grandiofa  non  inferiore  a quella  , 
che  abbiamo  veduta  di'  Ercolino»  j _ . 

Pompe j \ fe  fi  deve  predar  fede  a Taci- 
to €d  a Seneca  (a)’  deve  annoverarti  fra1 
le  più1  celebri  Città  v che  fodero  antica- 
mente d” intorno  r Napoli, : polla  come 
allertano  S trabone  ( b ) , e~  Plinto  ( c ) alle 
rive  del-’  fiume  Sarno  ( d ) dittante  poche 
miglia  da-  Eresiano.-  Fu  un  illuftre  Muni- 
«fpio,  cnme  fi  ha  dallo  detto  Plinio  (e);: 
e da  Tacito * ( f ) nei  Libro  quartodecimo* 

de’ 

. • / 

( a ) Natur;  quaett.  lib.  vr.  cap.- 1»  Lit~r 
tore  antera  Neapolis  r Herculanium , Pont - 
peti  y haud  proctil-  /pedante  V efuvio  , ad- 
diente verò  Sarno  amne* 

( b ) Libi  v. 

(*)  Lib.  3.  cap.  v. 

( d ) Quello  fiume  da  11’ effer  porto  vici*- 
no  a Pompe;  fb  detto  ' Pompeiano  da  Sta- 
zio Silvar9,  lib.  1.  carm.  m ver f.  265. 

Nec  Pompeiani'  placeant  magie  otta? 

Sarni . 

Marco  Vitruvio  Politone  al  cap.  6 . del 
lib.  2.  chiamò’ pure  Pompeiana  uno  certa 
fpongia,  o fia  pomice,  che  egli  vide  na-  » 
feere  nelle  campagne  di  Pompe;  .- 

( e ),  Lib;  11.  cap.,  51.,  Pompeiano  ex 
Municipio  M-  Heremtius  Decurio  fereno  die  , 
fulmine  ittus  ejl 

( /*\  T IK  "y  t \f  Sili*  ÌA*m  tèmtus  ( lotffr* 
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de’faoi  Annali  è chiamata  Colonia.  Sera- 
bone  (a  ) dòpo' aver  favellato  a lungo  nel 
libro  quinto  della  fituazione  di  Napoli  e 
d1  Predano  così  parla  itf  fine  di  Pompei  , 
e’  ci  fa  fapere  che  per'  la'  foce  del  Sat- 
ino , che'  le  fcòrreva  appretto , fi  rendeva 
porto  e fcala  di  mercanzìe  a pifc  Città  : 
Cì'cxoi  $'  3%/n  vxorùò  \ xcd  t *< Ilo  fu- 

•rietice»  , lui  ò Ttipwg  •no’m.y.òg  • anat 

Tvppkoo)  % Il tXeurìat  p.tm  t avari  5 ^.stfun- 

rieu . K)  II7 vi  T ì^tTrteov  ix  ? rinrav  NroXn? 
Si  H)  Nsfxiei-*?  ty  A’teppav  iirlmm  i<;iv  v 
llo/uTTcua,  rio  iupva  7rom/x tu,  ty  fulvo)  nc 
fOpTlX  kf  ìx7TilUT0VTt  • TVtpXfmtt'  $ T TDTT'UV 

fùriw  opagi  Ov wi'ìtv  * Hoc  fimulque  prò - 
a (ime  jeqicenr  oppidttm  Pom'px'unr , quod 
Sarnus  prceterfluif  arrihis , t'enuerunt  olim 
Ofci  y dein  Tyrrhéni  atque  Pelafgi  ,>  pojisa 
Samnites  , qur  & ipfi  iride  expulfi  funt  . 
PJi  autem  Pompala  Noia  ac  Nuceria  & 
Aceirrarunt 1 commune  Navale'y-  Sarno  omne 
nierceio  fimul  eccipiente  fimulque  emitten- 
te . Catenari  fiupr a lue  loca  fitut  e[i  Vefu>- 
v ius  mons\  E da  quello  patto  di  Strabene 
ricavò’  il  diverto  (b)  dovérli’  collocare 
Pompe}  in” 'quél’  luogo',-  eh’  ora  volgar- 
mente* è detto  Scafari  y circa  un  miglio 
pili*  in  là  della5  Torre  del  Greco r o’  fia 
Torre  detta  della  Nunziata Le  varie  for- 

A 4 fu- 

I 

?!  1 m * ■ ' 

Nerone  Imperatore  ) levi  contenzione  atrox 

cades  otta  efi  inter  C olonos , Nucerbtos  , 
Pompe) anofque  gladiatorio  fpettaculo . 

Céri)  Lib0- V.  Edit.-  Amltér.-  1701.  pag.- 

378 .•  ’ , * 

tl^VTraL-  Antia’.  iib.  liti. 
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tune,  a cui  foggiacque  in  varj  tempi  F 
antico  Municipio  , fono  accennate  da 
molti  Scrittori,  e.  maflìmamente  da  Vel- 
iero Patendo  (a)  , dal  quale  abbiamo 
cne  veifo  1’  anno  di  Roma  664.  Munatia 
Mugio , e Lucio  Sulla  efpugnarono  Porri- 
pej  dopo  avere  eglino  prefo  Er colano  eoa 
Tito  Di  dio  : Mimati  us  Mugius  Hercula • 
neum  Jimul  cum  T.  Didio  cepit  j Pompe- 
jos  cum • L.  Sulla  oppugnava ^ . Ma  della- 
antichità  e magnificenza  di  Pompe']  fia 
detto  abbaffanza.  Che  tfe  taluno  defide- 
raffe  qui  folo  di  fapere  1’  origine  di  tal 
nome,  ricorra  pure  all’  applaudita  opera- 
dei  Signor  Duca  Michele  Vargas  Macc iuc- 
ca delle  antiche  Colonie  portateli  in  Na- 
poli pubblicata  due  anni  fond  ( b ),  nella 
quale  il  chiaro  Autore  con  molta  erudi- 
zione Orientale,  Greca,  e Latina  ad  evi- 
denza dimoftra  , che  i Fenici  furono  i 
primi  abitatori  di  quella  campagna,  e ri- 
gettando la  favola  di  Solino  e di  Servio. 
( c ) che  affermano  Pompe j effere  fiata- 
fattura  di  Ercole  , ci  infegna  che  Pozzuo- 
li t Er  colano , Sabbia  , Capri,  e Pompe/. 
fono  tutti  nomi  , che  propriamente  IL 
debbono,  ripetere  dall’ idioma- Fenicio  . 

Eaf, 


ftf)  Lib.  ri.  cap.  16. 

( b ) In  Napoli  prefl'o  i Fratelli  Sima-* 
ni  1764. 

( c ) Solino  al  cap.  vii.  e Servio  nelle; 
fu  e Annotazioni  al  verfo  66z.  del  lib.  7. 
della  Eneide  pretendono  che  il  nome  di 
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Zaffando  adunque  a parlare  della  rovi-- 
vina  della  famofa  città  , eh’  ora  ufeendo 
dalle  tenebre  della  terra  torna  a riforge- 
re,  mi  farò  prima  a riflettere  che  l’Itn- 
peradore  Marco  Aurelio  , ove  torca  nel 
libro  quarto  ( a ) che  a firoi  tempi  erano 
già  moTter  per  così  dire  anche  molte  città», 
ne  dà  infine  per  efempio  Ercolarto  e Pompe j . 
Tlócrcu  àìiró'K&c  o\cu  7v*  xm?  «Vu,  nQnnx<nri 
E'x/xn  *ij  Hofjcnrmot ; *7  Hpùx\stm  , kj  xYKax 
. quot  ettam  urbes  , ut  fi  di- 
am  , inter  mutuae  fint  j Helice  , Pamperi 
Meri  ulanum  , aliaeque  trimcmerabiles  . Or 
trovo  preffo  Tacito  , che  Pompei  fu  feon- 
volta  da  un  fiero  terremoto-  fiotto  il  Con- 
folato  dt  Memmio  Regolo  ,•  e di  virginia' 
Rufo  F anno  di  Ciòtto  6\.  Mòta  terrai  , 
dice  egli  ( b ) , celebre  Campaniae  oppidunr 
Pompei  magna  ex  parte  pronti  e . Ecco  la 
prima  rovina  di  quel  gran  Municipio , che- 
iu  poi  ricordata  da  Seneca  ( c)  al  fao  Lu- 
cilio con  quefte  parole:  Pompejos  celebrem- 
Campani  a e urbemy  in  quam  ab-  altera:  par- 
te Surrentinum  Sabianumque  littus  , ab 1 
altera  Herculanenfe  conveniunt  » marette  ex' 

A 5 v.  aper>  '■* 

Pompei  venga  dalla  pompa  del  trionfo  de- 
buoi che  riportò  Ercole  nella  Spagna.* 

( a ) Marc.  Aurei.  Antonini  de  Rebus' 
fois  lib;  4»  Edir.  GaraKer.  Traje&i  ad. 
Rhenum  MDCXCVTI.  §••  48.  pag.  fjr.. 
(b)  Ann-al.  lib.  xv.  ’ T . 

C c ) Nat.  Quaeft.  lib.  &.  cap.  f.  Lo  (te fi- 
fio  Seneca  al  capo  27.  del  medefimo  libro» 
fioggiugne  : Ajunt  fexcentarum  oviunp  g/e* 
Sem  exammatum  in  Pompeiana  regione-  ~ 
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aperto  amaeno  fitu  cingit , defedile  tenne 

motu  , vexatis  quaecumque  adjacebant  re - 

gianWuSy . Lucili  virorum  ottime^  audivi - 
wkxì  quidem  di  e bus  hibernis'y  quos  va- 
' care  a tali  pericu/o  majores  nofiri  Jfolebant 
promittere  Non  fu  però  Pompei  dall*  im- 
provvido- terremoto'  abbattuta*  in  tutte  le- 
lue,  parti,  come  udifte  da  Tacito  ; anzi  è 
da  credere  che  folle'  in]  breve-  rimetta  in 
piedi  , come  otfeJveròj  fra  poco  -,  .giunto* 
eh*  io  fia  a parlare  del  Tempio  dr  Ifide  ,, 
che  cadde  pure  dal  - terremoto  ,.  e della 
Infcrizione  che  nel  medèfimo  Tempio  fu- 
ritrovata.  Sconvolta  ed  abbatuta*  fu  Pom- 
Pe\.}n’  tutte:  le  fue  parti  a tempi  di  Tito  • 
nell  anno  dell’Era  nollra>  79. , come  io  ri- 
cavo. da  * Diorr  CàJJio  (a),,  o fìa  dal  fuo  * 
compendiatole  Giovanni.  Zirlino  ,.il  quale: 

fa— 

(a)  Lib.66.  in  Tito  pag.  756.  E Ter- 
tulliano del  libro  de  Pallio  al  capo  2.  do- 
po aver  deferitta  la  dillruzione-  di  * Sodo- 
ma- e Gomorra  : Èx>  hujufcemodi  nubile  & 
Tu  foia  V ul fini  oc  prijiinos  deuflà  y,  quo  ma- 
gis'  de  monttbus  fuis^  Campania  fperet\  ere- 
pta  Pompejos-,  E nell’Apologetico  al  capo  - 
40.  V ulfmios  de  coelo  , Pompejosy  de  ■*  fuo 
monte  perfudit  ignis  »-  Delle  medefime  ef- 
prefiioni-  li  . ferve:  Tertulliano  al  capo  g„ 
del. libro-  primo,  che  egli-  fcrilfe  adverfus 
nattones y nel  qual  luogo  olTerva*  il  - dottif- 
limo>  Giacopo  Gotofredo  che  nel  codice 
manoferitto  di  quello^  libro  fi  legge  Tar- 
pejos , e-  non  Pompejós  ».  Ma  la  di  quello 
punto  confultifi.  il  Gktakero  nelle  fue  An- 
notazioni al  libro  4.  di:  Maio’  Antonino» 
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Del  P.  Lett.  Bianchi.  ir 
facendoci  la  tràgica  defcrizione.di  aiti 
ribile  fcoppiamento  del  Vefuvio  , che  mol- 
ti luoghi*  ricoprì  di  un*  immenfa  quantità 
di  cenere'  ;dl  pomice  , e di  pietre  in- 
focate » attefta  in  fine  che  rimafero  anco- 
ra fotnmerfe  duè  intere  Città  , Ercolano* 
e Pempei  , méntre  fedeva  il  popolo  di  ef- 
fa,  in  teatro  : Kaù  <Tw  o\eee  , me 

'HpxaXaWj  à,  n;  Ttop.lnihe  t ti  OiurpS  ty' 
0 [x  ixx  cuffie  uatfràfiiw,  otxrtyjaire  : duafque * 
integra*  urbe* , Her cui aneuto  & Pompejos  , 
popu  lo  fedente"  in  thefatiro  ( a ) pehitus  obruit .. 
Scoppiaménto  in  vero  ed  incendio  oltre- 
modo  ftrepitòfoy  nel  quale  il  fumo  e la 
polvere  giunfe  in  lontane  pàrti,  ed  in  cui' 
mari*  Pltnio  il  Vecchio  ( b ) che  in  tale  oc-- 
cafiofié  da1  Mifeno  fi'  portò  coràggiofamen-- 
te  a Stabia  p odo  da  Pompei  di  (tante  . Ed' 
ceco’  l’ ultima  fatai  rovina  ( c ) della  an-- 

A>  6 tica 

(a)  Lo  fteffo  afferma  Giovanni  Zona-- 
fa  ne’  fuoi  Annali  tom.  i.  lib.  n.,  edi-- 
Ce  che  ciò' accadde'  nel  primo  anno  dell*' 
ìmpeto  di'  TitoV 

. (b)  Vegganfi  le  due'  lettere1  da  Cajo- 
Plinio*  Celio  Secondo  il  Giovane  , fcritte’ 
al  fuo  Tacito1.  La  prima  è la  16.  del  li-- 
Òro  vi.  , l altra  la  20;  del  médèfimo  libro  .• 

( f)  DòpoT  incendio  del  Vefuvio  , ac- 
caduto 1’  anno*  dell’  Era-  noftra  79.  ; gli 
antichi  Scritturi  non’ parlano  piir  di  Pocn-- 
pèi,e  folo  ricordano  il  di  lei  fprofonda-* 
mento  pel  medefifno  incendio  . Veggafr 
il  capo  4.  della  Storia*  e Fenomeni  dell 
Vefuvio  efpoltl  dal  chiarilfirno  P.-  D.Giot: 
Muria"della  Torre.*  * 
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tica  città,  eh’  ora  rinate?,  e Je  di  coi  ve* 
fligia  fui  principio  deli’ anno  feorfo  per  or- 
dine di  S.  M.  il-  Re  delle  due  Sicilie  Spin- 
to da  fovrano  genio  d’  ingrandire  tempre- 
più  le  fcienze  e le  arti  , lì  incominciarono, 
a di  fotterare 

A quella  parte  giunto  del  ri  forgi  mento- 
di  Pompei  vi  dirò  folo  che  lo  llatue  , le 
colonno,  le  pitture,  che  già  a quell’  ora 
fi  fono  colà  ritrovate  , fanno  il  piacere  e 
lo  11  n por  e di  tutta  Napoli  e de’  dotti  Fo- 
reilieri  . Tra  i rari  monumenti  però  che. 

(otto  l’Ìn  de  fella  direzione  .di  Sua  Eccellen- 
za il  Sig.  Marchefe  Bernardo  Tanucci  col.-? 
la  allillenza  dell’  Ingegnere  militare  Don 
Trance/c a la.  Vega  , tra  i.  rari  monumenti 
dilli,  che  ivi  fi  fono  ritrovati degni ffìma 
della,  meraviglia,  è ri  tempio  d’  lfide  <fta) 
le  di  cui  mora  coperte  fono,  da  pitture 
poco  o nulla  danneggiate  dal  tempo  , e 
con  lìucchi  di  finiffimo  lavoro  ben  con- 
fervati  . Ivi  fono  più  are  , fólle  quali  lì 
offervano  per  fino  le  ceneri,  e le  offa  del- 
le vittime  ,\  e nel  tempio  illello.fi  fona 
trovati  molti  fagri  utenfilj fidri  , e coK 
celli  > Hatue  di  bronzo  , e di  marmo  » ed 
altri  intigni  memorie,  per  cui,  fi  rende  b 
{coperta  molto  incereffante  all*  Italia  tut-? 
ta e.,  particolarmente  agii  amatori  della* 
antichità  . - 

In  quello  famofo  tempio , Va  loro  fi  Ac - , 

ca-  . 

C<0  Di  quello  Tempio  ebbi  io  anche 
a bocca  un  minuto  ragguaglio  dal  colto* 
cd  erudito  Sig.  Barone  Reuften  nel  fuo 
paffaggio  di  Ravenna,.: 
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Del  P.  Leti.  Bianchì» 
cachemiri  ? fi  è trovata  la  belliflìma  ed 
elegantiflima  Inflizione  , fulla  quale  io 
devo  ragionare  „ ed  è concepita  in  quefu 
termini  > 

N.  POPimVS.  N.  F.  CELSINVS 
AEDEM,  ISIDIS.  TERR  AEMOTV. 
CO’NLAPSAM» 

A.  FVNDA  MENTO.  P.  9.  RESTI- 
TVIT.  H VNC 

DECVRIONES.  OB.  LIBERALITÀ-' 
TEM.  CVM,  ESSET 
ANNORVM.  SEXS.  ORDINI.  SVO 
GRATIS.  ADEEGERVNT. 

Cioè  .*■  Numerius  Popidius  Numerii  Filius 
Celfinus  Aidem  Ifidis  Terremota  Conia <- 
pfam  A F andamento  Pecunia  Sua  Rejìi- 
tuit  ..  Hurtc  Decuriones  Oh  Li  ber  alti  atenv 
Gum  FJfet  Annorum  Sexfaginta  Ordini  Suo* 
Gratis  Adlegerunt.  Quella  Intenzione  & 
me  fu  comunicata  da  un  mio  dotto  Ami- 
co \-t  ed  ho  poi  veduta  imprelTa  due  meli' 
fono  folle  Novelle  Letterarie  ( a ) del 
c&iariflìmo  Signor  Dottore  Giovanni  La - 
mi  y a cui  fu  mandata-  dal  Signor Giufep- 
pe  Galzerauo . 

A fentire  che  il  noflro  N'umerio  Popi- 
dio  reflituì  a- foe  fpefe  da  fondamenti  il 
tempio  bifide  caduto  pel  terremoto,  Voi- 
) ben  v’  avvedete  , Valorofi  Accademici  , 
che  opportuna  è fiata  la  mia:  qualunque 
Gali  ricerca  intorno  la  rovina- di  Pompei  ^ 

La  * 

J.  . u 

( a > Num.  vji  -Gennajo  1 76$^ 
Co!.  45. 
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La  qual  ricerca  , s’  io  ...  __0 

ini  fomminiftra  una  forte  conghiettura  per 
iftabilire  in  primo  luogo  1’  età  di  un  sì 
bel  monumentò,*  còla'  che  fogliono  mol- 
tifllmo  apprezzare  gli  eruditi . Colla  tefti-r 
monianza  di  Tacito ■ io  vi  ho  già  - poc’  an-‘ 
zi  dimoftrato  che  nell’  arino  di  Crilto  6 4.* 
Pompei  fa  fcofla  in  maniera  dal  terremo- 
tò, -effe  fi  ibvefciò  in  gran  parte.  Vi  ho' 
dinroftràto'  ancora*  che  dòpo  il  corfo  di 
pochi  anni  , imperando  cioè  Tito  Flavio' 
Vefpafiano  y rimale  alla  fine  dal  tutto  co- 
pèrta da  un  raro  ed  inaudito  terribil  feop-’ 
pio  del  Veliivio.-  Itì ' mi  dò'  adunque  a 
Credere  che  in' quell7  anno  in  cui  ricorda- 
no gli  Scrittori-  la’  caduta  di  Pompei  pel- 
terremoto,  cadette  purè:  pel’- medelìmo 
terremoto  il  tempio  d’  Jfide  , che  farà 
pbi  fubito  fiatò’  rifarcho  dalla  liberalità 
di  Popidio  . La  femplicità  e purgatezza 
della  Infcrizione  eh’  io*  vi  ho  recitata  . ^ 
avvalora liccòme  io  (limo , > la  mia  con- 
ghiéttùra  . Stabilita  così  d’età  della  nolìra 
Lapida  , re  (la  che  lì;  rilevi  il  veto  fenfo 
della  medelima , il'  che  merita  fenza  dui*-' 
bio  tutta  la  nolìra  attenzione.* 

Popi  dio  adunque  C elfim  rimife  in  piedi; 
a*- Tue  fpefe  il  tempo  d’  Iftde  caduto  pel 
terremoto,  ed  i Decurioni  elfendo  egli' 
an  età' di  feffant’  anni,  gratuitamente  io- 
alcriiiero  all  ordin-  loro  r Hunc  Decurio- 
ne! Ob  Lièeràlitatinf  Gum>  E/Jet  Annorum 
Sexagmta  Ordini  Suo  Gratis  Adlègerunt  . • 
IVIa  nella  Lapida  ,>  come-  ogn’  un  vede 
dall  e Templare  eh’  ha  fottò  gli  occhi  , ab-’ 
mamq  1’  abbreviatura  SEXS',  per  la  qua- 
le- 
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f le  come1  attefla  il  dotto  Sig.  D.  Andrea' 

, Serno  (a)  grave  controverfia  è Torta  in 
; NapoliV  Poiché  da  alcuni-  s’  interpreta 
, Sexfdecìm  , da  altri  Sexfaginta,  come  ora 
a me  fembra  che-  fi  debba>  interpretare  ; 
con  tutto  chr  io  Tappia  che  lo  fteflb  Sig. 
t,  Serno  ed  il  Signor  Dottore  Giovanni  La - 
’ mi \ fogetti’per  altro  gloriofì  e eh*  io  ve* 

, nero  : moltiffimo  , inclino  a credere  che  fi 
debba  rigettare  la  lezione  di  S exfagmta  e 
tener  quella  di  SèX/décim 

Pér  definire  giulìàmente  quella  quiftio  > 
ne  a»  me  fembra  che  non  vi  fia  altro 
mezzo  che  quel  là  di  ricorrere  alle  Leggi 
C i vili, . che  ftabilifcono  1’  età  de’  Decu-» 
rioni  ; il  che  non  veggo  ( b ) finora  fatto 
) da 

i 

(d  ) Pretto  il  cit.  num.  3.  delie  Novel- 
le-Letterarie  Fiorentine. - 
(£)  Pochi  giorni  dopo  * che  mi  fu  co- 
municata r Menzione  di  Popidio>  il  che 
feguì  ai  9.  di-  Gennajo  del  corrente  an- 
no » come  appare  dalla-  lettera-  dell’  amico 
che  confervo,  mi  riufeì  di  trovare  la  leg- 
ge che  favorifee'  la  lezione  fexfaginta , e 
ch’io  trafcrifTì  poi'  Cubito  al.  P.  Lett.  D. 
Ferdinando  - Mingarellt-  dimorante  in  Fi- 
renze i come  egli  può  atteftarr  .-  Ai  .5.  d’ 
Aprile  poi  eflendomi  flato  improvvifàmen- 
te?  comandato»  dall’  EminentifTtmo*  Sig. 
Cardinale  Fanruzzi  e da  Mònfigoor  no- 
ftto  Arciveftovo  y-  che  - dovetti  io  f effere 
una?  Differtazione- da  recitari!  ai  17..  dello* 
fléffo  mefe  , fovenutami-  T Infcrizi  one  db 
Pompei  e la<  legge  da  me  ritrovata  v prò* 

. . mittL 
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da  coloro , che  meco  penfano  che  fi  de!r-  j 
ba  leggere  Sexfag'mta.  Alcuni  fidamente 
che  tengono  quella  lezione,  dicono  che 
£e  Popidio  folle  (lato  di  1 6.  anni  allor 
che  rifece  a fue  fpefe  il  tempio  d’  IJìde  r 
non  l’ avrebbe  egli  poturo  rifare  lènza  au- 
torità di  Padre  o di  Tutore  ; per  la  qual" 
cofa  doveva:  nominarfi  nella  Infcrizione  il 
Curatore.  Ma  quella  fola  ragione  non 
può,  a mio  credere  , diftruggere  l’ opinion 
ne  di  coloro  che  interpretano  Sexfdecim  y 
ed  ottimamente  è (fata  chiamata  dal  Sig„ 
Servo  (a)  debole  e di  niun  pefo Io  non- 
fo  negare  che  1’  officio  di  Curatore  aveffer 
h-  fua  origine  dalle  leggi  Decemvira-* 

li.  : 

rr.ili  in  quello  Hello  giorno  che  avrei  ra- 
giouato  lulla  rnedelima,  e così  fu  , fecon- 
do il  collume,  annuziato  alla  Accademia  ^ 

La  fera  dd  giorno  17.  in  cui  recitai  que- 
lla DiUèrtazione,  mi  pervennero  daFiren-* 
ze  Je  Novelle  del  Sig.  Dotr.  Lami  , Tulle' 
quali  con  qualche  maraviglia  e compiaci-- 
mento  inlìeme  vidi  di  aver  combinato  col-1 
le  dottiffimeolfervazioni  delSig.  Dott;  Do- 
menico Ravizza  fopra  la  medefìma  Lapi- 
da Pompejana.  Vidi,  ed  io  non  lo  devo 
qui  tacere,  che  il  Sig;  Dottor  Ra  vizza  fi- 
era pur  egli  fervito  della  legge,  di  cui  mi 
era  fervito  io  per  conformare  la  lezione1 
Sexfaginta , e che  di  più  il  di  lui  razio- 
cinio fulia  rnedelima  legge  in  molte  fue 
parti  era  affatto  conforme  al  mio  ^ tane’ 
è vero  che  la  verità  è una  fola. 

(<0  Preff  il  citato  num.  3*  .delle  No- 
velle- Fiorentine  « 
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ÌJ'  li  (a):  conmttociò  Tappiamo  che  erto  noi* 
f fi  eftendeva  tanto  , corno  la  tutela  alla 

I quale  erano  foggetti  i pupilli.  L’  autori- 
1Cf  tà  dei  Tutori  riguardava  propriamente 

la  perfo na,  e come  foffero  erti  padroni 
a amminiftravano  i beai  dei  pupilli  ( b ) ; 
I Curatori  poi  regolavano  Tolo  le  cofe 

II  dei  loro  Minori.  Antichiflìmamente  , co- 
)C  me  vi  è ben  noto,  Valorosi  Accademici  „ 
y fecondo  le  leggi  delle  XIL  Tavole  i foli 
>'  Trial  acquato»  ed  i furiofi  (c)  dovevana 
1'  foggiacere  alla  amminifirazione  dei  Cu- 
* ratori,  nè  dalla  mepefima  fi  potevano  li- 
berare Te  prima  non  averterò  ricuperar» 
la  fanità  della  mente  e del  corpo  ( d ) .. 

, E quindi  è che  niun  altro  fuori  di  quelli 
riceveva  fopra  di  Te  il  Curatore,  Te  pure- 
’i  non  1’ averte  voluto.  Imperciocché  fi  re- 
putava che  folle  per  gli  uomini  ingenui 
un  aggravio  a non  potere  con  libertà 
alienare  le  cofe  loro  (e).  Ortervo  di  piìt 
che  colora  eziandio  che  erano  in  Minori- 
tà, quantunque  fi  trovaflero  bifognofi  d* 
ajuto  e di  configlio,  pure  non  ricevevano- 
il  Curatore  fenza  volerlo.  Perchè  dalia- 
legge  Letoria , o per  meglio  dire  Pletoria 
promulgata  da  M.  Pletorio  Planetario  ver-- 

(b- 


(4)  Cicer.  Quaert.  Tufc.  rii.  xi» 
ib)U  27.  D.  de  adminiftr..  & peric. 
rut. 

(r)  Jac.  Gothofr.  ad  xri ri  tab.  Tabi  1* 
Cd)  L.  D.  de  Cur.  furiof. 

(e)  L.  2.  D.  fi  a parem  quis  manti- 
mifs..  . . • 
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fo  T anno  dì  Roma  CCCCXCVI.  ( a }7 
era  ftabilito  che  a colóro  che  fodero  mi- 
nori di  25.  anni  non  fi  dovede  aflegnare" 
il  Curatore'  fé  non  lo’  avellerò  elfi  do- 
mandato y e fe  non  a caufa  conofciuta  .* 

In  feguito  poi  di  tempo  ,*  fenzà  che  fi 
córiofcede  la  caufa  y incominciò  il  Pretore 
ad  imporre  ai  Minori  il  Curatore y pur 
che  [retò  lo  a vederi)’  efli  domandato  ( b ) 

Ed  in  fine  M.  Aurelio  Antonino  (labili 
che  tutti  gli  adalti,*  falva  però  la  loro* 
efiimazione  f‘  ricevettero  il  Curatore  an-' 
che  feBza’ che  fi  agitade  la ' caufa  V Cosi* 
attefta  Giulio  Capitolino  (c)T  nella  vita 
1 del'  lodato J Imperatore  . De  Curatoribus ' ; 
vero  cum  ante  non  nifi  ex  lege'  Pier  ori  ir 
Kiel  frepter  lafciviam vel  propter  demen- 
tiamo darentuv , ita  fiatuit  ut  omner  adulti 
acciperent  non  redditi s caufis',  E poiché  at- 
tempi ancora  di  Gitifiiniano  g\i  adulti  non* 
ricevevano  fopra  di  fe  il  Curatore  fenzà  il* 
proprio  confenfo  ( d),--- alcuni*  dotti  Giu**' 
reconfultì  dalle  riferite  parole  di  Capitoli- 
no ricavano  , che  M> Aurelio  ritenne  ben- 
sì* 1’  antico  cofiume  di  concedere  il  Cura-' 
tore  a chi  lo  avede  domandato,  ma  che' 
trovò  infieme  la  maniera  , che  tutti  lo* 
domanrdafifero.  E in  fatti  i giovani  non 
ricuperavano  dai' Tutori  l’atnmihifirazìo- 
ne  delle  colè  loro,  fe  non  fi  fodero  prii* 

> • ma'  ) 


(a)  Pandeft.  lib.  iv.  Tir.  rv.  §.  v„- 
{b)  Lib.  3.  D.  de  Cur.  & Tut.  dat.' 

(c)  Cap.  ii;v  1 

> (d)  §;  2.Tnfiiri  tir.  de  Curi-  - - 1 
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) ma  domandati  e ftabiliti  ì Curatori  ( a 
ni*  Ora  edendo  la  noftra  Infcrizione  di  buon 
irt  fecolo,  come  abbiamo  chiaramente  vedu- 
to- tó,  e per  giuiià  confeguenza  più  antica 
t,  della  legge  (labilità  ' da  M.  Aurelio  , è 
fi  maniféftò  che  in  vigore  della  legge  Piato- 
vi ria  ohe  durò  fino 'ai  tempi  di  quello  Im- 
ar  pera tore, * Popidio  uomo  ingenuo  avrebbe' 
),  potuto  anche,  dì  16.  anni  lenza  il  confen-; 
ili  lo  di  alcun  Curatore  riedificare  del  Tuo  il 
ro  celebre  tempio  rovinato  dal  terremoto. 
n.  _ Per  determinare  adunque  che  Popidio  in 
,;!  rimunerazione  della-  fua  c liberalità  afcefe 
t2  folo  al  Decurionatonell’  anno  feflantefimo 
l(J  di  fua  vità  y non  vi  è mezzo  più  fìcuro  « 
jr  che  quello  di  chiamare  a diligente  elame 
te  antiche  lèggi , che  riguardano'  T età  »' 
'fi  in  cui  non  potette  taluno  edere  fatto  De- 

,j  curione.  La  legge  pi ii  antica , che  io  tro- 

,n  vo  a quello  propofito  T è quella  di  Pont - 

jj  peo  il  Grande  , colla  quale  egli  comandò 

,,  che  niuno  potelle  edere  aferitto  a qualun- 

}.  que  Màgidrató  anche  minore  , fe  non  a* 

vede  avuto  trent*  annivCosLattefta  Pii- 
y nio  nella  epiftola*  83;  del  libro  x-.-  diretta’ 
t a T rajano  ::Cautum  ejl  Domine  , Pompe ja 
j lege  qu<e  Bithynis  data  ejì:y  né  quìi  capiat 
Magtjlratum , neve  fit  in  Senatu  minor  an - 
y norum  xxx.  La  medefima  età  fu  preferì  tta' 

, dalla  legge  Claudia  data  agli  Aiefini  fat- 

to il  Confala  to  di  L.  Licinio  e di  Q.  Mu- 
oio ( b ) di  cui  parla  Cicerone  nel  libro  fe- 

con-' 

(a  ) Lib.  33.  §.  1.  il  D.  de  admin.  & 
& per  tur.  & 1.  1.  §.  ult.  D.  de  min. 

{6)  L’anno  di  Roma  DCLVIIII. 
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condo  contro  di  Vene  (a)  . Ed  a tjueflo 
Jeggi  è conforme  queir  altra  che  abbiamo 
nelle  celebri  Tavole  Eradienfi  tlluftraté 
dall’  immortale  Sig.  Cannonico  Mazzocchi 
concepita  in  quelle  parole  . QVE1  MINOR 
ANN1S  XXX.  NATVS  EST  ERIT  NEI 
QV1S  POST  KALENDAS  J ANV ARIAS- 
SECVNDAS  IN  MVN1CIP10  COLONIA? 
PRAEFECTVRA  UVIRATVM  1HV1RA- 
TVM  NEVE  ,Q_VEM  ALÌVM  MAGISTRA- 
TVM  PET1TO  NEVE  CAPITO  NEVE 
GERITO.  Quello  numero  d’anni  però  fu 
poi  per  i Magillrati  minori  diminuito  da  i 
Augujlo , come  ci  fa  fapere  lo  fteflo  Pli- 
nio nella  lodata  epiftola  a Trajano  Sta- 
tutom  ejì  dein  ediSium  Divi  Augujli , quo- 
permifit  minores  Magifiratus  ( tra  qualt, 
deve  comprenderli  il  Decurionato  )-  ab  an- 
rits  duobus  & viginti  capere  . Ed  in  fine  I 
a tempi  di  Ulpiano  fi  tornò  ad  accrefcere 
un  tal  numero  d’anni  come  egli  ftefio- 
(b)  ce  ne  aflìcura:  Ad  Rempublicam  ad - 
minijìrandam  ante  vie  e firn  um  quintum  an - 
num , vel  rannera  qua  non'  patrimoni! funt , 
vel  ad  honorem  admitti  minores  non  oportet , 
denique  nec  DECURIONE S treantur  , vel 
creati  fuffragium  in  curia  ferunt  . Annus 
autem  vieejimus  quintus  coeptus  prò  pieno 
habetur  . Ora  o foffero  30.  gli  anni  au- 
gnati per  potere  effere  aferitto  all’  Ordine  1 
de  Decurioni  fecondo  le  leggi'  Fompeja  o 
Claudia , o 22.  come  volle  AuguJìoy  025. 
come  infegna  Ulpiano  , certo  è che  i De- 

cu- 

« . f - , 

( b ) Al  cap.  49; 

(c)  L.  8.  de  Munerib, 
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, emioni  mentovati  nella  noflra  Lapida 
•'  avrebbero  derogato  a tutte  quelle  leggi 
* ascrivendo  all’Órdine  Popi  dio , fe  egli  fof- 
j1  fe  flato  di  16.  anni  : Ma  fe  io  vi  farò 
' vedere , che  i medefimi  Decurioni  dero- 
f garono  pure  pure  alle  leggi  aggregando  ali* 
orditi  loro  Popidio  , benché  folle  in  età 
rJ  di  fedant*  anni , come  io  pretendo , e che 
; in  quella  età.  vi  era  pure  bifogno  di  dif- 
' penfa  per  falire  al  Decurionato,  Voi  ben 
; vi  persuaderete  che  la  mia  interpretazio- 
: ne  di  Sexfaginta  per  ellere  più  conforme 
1 all’  indole  della  InfcrÌ2Ìone  dovrà  allora 
: anteporfi  a quella  di  coloro  , che  leggono 
Sexfdecim  . Ed  eccovi  la  legge  nella  qua- 
le apertamente  fi  vieta  che  ninno  oltre- 
r pattata  avendo  1’  età  di  55.  anni,  polla 
' édere  eletto  Decurione,  quando  però  non 
vi  fia  uria  forte  cagione,  che  muova  1’ 
ordine  de’  Decurioni  a concederne  la  dif- 
penfa  ed  il  privilegio . La  legge  è 1’  un- 
decima ne’  Digelti  al  titolo  de  Decurioni- 
bus  , nella  quale  Callifirato  così  ragiona  : 
Non  tantum  qui  tenera  xtatis , fed  etiam 
qui  gran  de  s nata  funt  , D ecuriones  fieri 
prohibentur  . llli  quaji  inhabites  Rempublt- 
cant  tueri  vel  ad  tempus  excufantur  : Hi 
vero  in  perpetuum  amoventur . Adunque 
non  folamente  i giovani,  ma  i vecchj  an- 
cora rimodì  erano  in  vigor  in  vigor  della 
legge  dall’  onore  del  Decurrionato  . E 
perchè  le  leggi  lì  concepivano  colla  mag- 
gior chiarezza  e precilione  , per  evitare 
ogni  queltione  che  potelfe  mai  nafcere  , 
Segue  ’ii  Giureconfulto  ad  adegnare  sì  1’ 
età  de’  giovani  che  non  potevano  edere 
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aggregati -all’ ordine  de’ 'Decurioni,  come  ' 
quella  di  coloro  che  ^trovavano  innanzi 
cogli  anni  : Neque.enim  minores  xxv.  an- 
ni s Decuriones  allegi  nifi  ex , cauffa  -pof- 
funi , neque  ti.  qui  annum  XV . 4xcej[erunt . 
Ecco  che  da  .quella  • legge  troppo  manife- 
flamen te  impariamo,  ohe  per  tutti  quelli 
ancora,  che  partati  avevano  i 55.  anni., 
v’  era  bifogno  di  4difpenfa  per  falire  al 
Decurionato.  Ma  a rilevare  anche  più 
lo  fpirito  della  mede  fi  ma  legge , la  ragio- 
ne deve  entrare  ad  efaminarla  parte  per 
parte.  E perchè  mai  tanto  a coloro  che 
non  erano  giunti  all%;età  di  25.  anni* 
come  agli  altri  che  ojtrepaflati  avevano  i 
55.  fi  fa  egualmente  il  divieto  ch$  non 
portano  effere  aferitti  all’  Ordine  de’  De- 
.curioni  ? Non, per  altro  cred’  io,  fe  non 
perchè  il  .medefimo  Ordine  che  fantijfi- 
mo  ed  ampli (fimo  era  chiamato , lì  man- 
tenefie  vieppiù  nel  fuo  maggior  lurtroe 
decoro  contando  Tempre  perìone  che.  colla 
rrobuftezza  e col  fenno  impegnati  fi  fofle- 
ro  a fortenere  l’onore  ed  i diritti  del  Mu- 
nicipio. Or  l’uomo  nell’  età  fua  più  vi- 
gorofa  di  25.  anni  ed  incomincia  a ren- 
der fi  atto  a grandi  imprefe,  ed  a matu- 
rare Tempre  più  i Tuoi  configli  fino  a tan- 
to che  decadendo  le  forze  del  corpo  ven- 
gano ancora  a decadere  quelle  dell’  ani- 
mo , il  che  luole  appunto  avvenire  co- 
munemente nell’  undecimo  lurtro  dell’  età  ; 
noftra  . >Che  quello  fia  lo  Ipirito  della 
legge  di  Callifirato,  fembra  poterfi  chia- 
ramente raccogliere  e dal  divieto  che  erta 
contiene  per  1’  uuna  e per  T altra  età,  e 
v • dai 


l 


; 

Del  P.  Lett.  Éianshi.  23 
j„i  nrivilegio  che  la  medefima  accenna  j. 
cioè ^ che  per  una  qualche  cagione  coloro 
Gaudio  che  oltrepaffati  aravano  » 
anni  potevano  effere  afcntti  .all  OoJinp 
Z*  Decurioni . Ora  la  capfa  che  mduffe 
^Decurioni 'di  Pompei  a derogare  a que- 

la  conSne’d^tà  ^ .avanza- 
ta,8 che  alla  legge  era  contraria  * P« 
e»?  v*  era  bifogno  di  difpenfa  . Do 
tSnnaue  ftabilirfi  che  Popi  di*  in.  età  di 
?1SÌ?t“anniRftt  dichiarato  Decurione,  P 

SE 

dlofHdea  ** 

jani  non  avrebbono  gran  latto 
ftoS'di^at^cosi Volere  pompa  della 
efeni^Lc“«tUtolet’voCrfiae?"a/oro7Ì 

fottenere  il  Decunooaw  , che  >6^  jB 

spanto  ^ r^Bi 

tutti  Vtl  ti  tempus  <»»/«»>«>  .” 
vero  /»  perpetuiti  amwmtur . Mg^°. 
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gloria  Fu  adunque  per  Popidio  il  falire 
all*  onore  del  Decurionato  nella  età  fua 
avanzata , che  di  un  ludro  oltrepaffava  Y 
ài  tra  età  (labilità  dalle  leggi  . Che  f« 
grande  fu  la  pietà  e fplendidezza  di  Po- 
pidio  nel  rifarcire  del  iuo  il  tempio  d’  J/i- 
de , (limabile  oltre  modo  fu  il  privilegio 
concedutogli  da’  Decurioni  Pompeiani , t 
quali  vollero  che  e della  di  lui  liberalità , 
e della  loro  graziofa  efenzione  fe  ne  in- 
cidere a poderi  in  un  marmo  la  memo- 
ria : Hunc  Decuriones  Ob  Liberalitatem 
Cuìn  Pffet  Annorum  Sexfaginta  Ordini  Suo 
Gratis  Adlegerunt . 

E qtiedo  è il  mio  parere  intorno  la  con- 
tro verfia  della  età  di  Popidio , che  io  per 
altro  benché  mi  Cembri  appoggiato  alle  leg-  ' 
gi,  alla  ragione,  ed  all’indole  idelfa  delia 
JCapida,  pure  fottopongo  al  voftro  più  ma- 
turo giudizio  (a). 

Per  dare  in  qualche  modo  compimento 
a queda  mia  Lezione,  non  -vi  da  fuqued’ 
ultimo  difcaro  che  io  faccia  alcune  brevif- 
fime  rifledìoni  fui  nome  di  Popidio  , fu 

quel 

(a)  L’erudito  Sig. Dott.  Domenico  Ra* 
vizza  oltre  1*  aver  ragionato  a lungo  fulla 
legge  xi.  di Collidrato,  nella  quale  fi  vie- 
ta  che  niuno  che  avelfe  oitrepalfata  1’  età 
di  55.  anni  , potelfe  e(fere  aggregato  all’ 
Ordine  de  Decurioni,  concilia  ancora  dot- 
tamente la  medefima  con  un’  altra  legge 
di  Ulpiano,  che  fembra  didruggere  la  pri- 
ma, e che  concepita  così  : Majores  annis 
LV.  ad  Decurionatus  honorem  inviti  vorari 
iconflitutioriibus  prohibentur . I.  2.  §.  ult. 
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Del  P.  Leti.  Bianchi.  25 
quel  S dopo  l’X  nella  abbreviatura  SEXS, 
fulle  voci  Terraemotu , e Gratis , che  fi  leg- 
gono nella  noltra  Infcrizione.  ■ 

' Della  Gente  Popidia  non  trovo  negli  an- 

; tichi  monumenti  mentovato  alcun  altro  » 
\ fuorché  un  Liberto  delta  medefima  chiama- 
to  Sergio  Popidio  Feliciore  in  una  Lapida 
i!  (a)  di  Capua  portata  dal  Muratori  a pag . 

1:  MMLXVii.  4.  ed  è la  feguente: 

ili’  . 

» 

!» 

li 


fr 

X 


» 


.3’ 

ìi 

k 


k 

ri 

Oi' 

$ 

HI- 


. N.;*.  Tomo  XV.  B D.M.S. 

(<*)  Quella  medefima  Lapida  fi  vede 
con  qualche  variazione  pretto  il  Rejnejo 
clafs.  xin.  39.  Nello  fletto  tempio  d’Ifi- 
de  però,  tra  le  di  cui  rovine  fi  difetterò 
l’ Infcrizione  del  noltro  Popidio  Celfino  , fi 
è trovata  pure  in  un  nicchio  guernito  dì 
flucchi  una  ftatua  df  marmo  Greco  , che 
rapprefenta  un  Bacco  cinto  di  fiondi  d’el- 
lera  e pampini,  co  capegli  dorati  , avente 
*a  canto  una  piccola  tigre  , ed  un  tronco 
d’  albero  . Nella  bafe  di  quella  llatua  fi 
legge  la  feguente  Infcrizione  N.  POPI- 
DIUS  AMPLIATUS  PATER  P.  S.  , 

nella  quale  a me  fembra  di  ravvifare  il 
padre  del  nollro  Celfino  , che  facilmen- 
te fece  a fue  fpefe  la  llatua  di  Bacco  nel- 
lo UefTo  tempo  che  il  figlio  rillaurò  il  tem- 
pio d’ìli  de. 
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, , D.  M.  S 

POPIDIAE . SER.  L 
PHILETAE 
VARACIA,  L.  LIB 
V ••  CRESCENTILLAE 
VIX.  ANN.  XXVI.  M.  VII.  D.. 
POPIDIAE.  SER.  FIL 
FELICISSIMAE 

VIX.  ANN.  Vili.  M.  Vili.  D.  XVI. 

SER.  POPIDIUS.  FELICIOR 
MATRI.  OPTIMAE 

CONIVGI.  INCOMPARABILI 
FILIAE.  PIENTISSIMAE 

Intorno  al  S apporta  per  di  più  al  X , 
opportuni  fono  gli  efempli  Auxfilium  f 
Maxfumus , Uxfor , che  il  chiariffimo  no- 
velirta  Fiorentino  ha  oflervati  nelle  anti- 
che Lapidi  per  dimortrare  che  una  tal  ri- 
dondanza ( a ) era  ufata  dagli  antichi  per 
dare  così  più  forza  alla  pronunzia  . Ma 
xhe  i Romani  ufafiero  in  luogo  del  X 
SS.,  o CS,  o GS , o XS,1  1’  offervò  già 
Varane  fui  principio  del  libro  ottavo  de* 
L.L.,  e verfo  il  fine  del  nono.  Onde  nel-  .• 
Lapidi  Gruterjane  fi  legge  : Confiiflifet 
CCXCVIII.  4.  Lucferunt  DXL1VT  4. 

Cpsì  per  1’  XS  in  vece  del  folo  X.  ab- 
biamo nel  medefimo  Grutero  .*  C appadoxs 

DXXVII. 

> 

. * *■  ' 

( a ) Per  la  medefima  forza  di  pronun- 
zia 1’  S alle  volte  fi  trova  ancora  vicina 
ad  una  confonante  . Eccone  due  efempj 
prefi  dal  Grutero:  Fxfpeftatus  CCCXIX. 
fflìtU  C.CCXXXVIX. 


V "««*** 


Del  P‘  Leti.  Bianchi.  27 
D XX VII.  <5.  Feiixs  CCXXVI  , oltre  le 
voci  Ex/peSlattts  e exftitit  alle  quali  po- 
trei aggiugnere  tutte  le  altre,  che  fi  han- 
no nel  P Indice  delle  cofe  grammaticali  del 
Re j ne  fio , e del  Muratori . 

Per  ciò  che  fpetta  alla  parola  Terrai - 
motriy  che  da  taluno  è fiata  creduta  {In- 
goiare nella  nofira  Inferitone  , io  dirò  di 
averne  trovati  due  efempli  nel  Muratori. 
Il  Primo  ( a ) è il  feguente  : 

MACELLUM.  TERR  AEMOTIBUS 

LAPSUM CASTRITIVS 

VIR  PRIMARIVS 
SVMPTV  . PROPRIO 
FIERI.  CVRAVIT  CVM 
SILVER  IO.  FILIO 
ACCEPTIS.  COLUMNIS.  ET  TE- 
GVL1S 

A REPVBLICA 

L’Altro  (b)  è nella  Greca  Inferitone 
di  Publio  Licinio  , i quale  KAI  TO 
nAOTTONEION  KAI  TAC  ANABA- 
CEIC  KAI  TA  ANAAHMATA  TIIO 
CEICMON  KAI  IIAAAIQTHTOC  AIA- 
AEATMENA  EHACKETAGEN  O ATTOC  : 
àtemque  Plutoni s templum  & gradus  & 
detrimenta  a Terraemotibus  & vetuftate 
inlata  reparavit , fecondo  la  verfione  data- 
ci dallo  fi  elio  Muratori. 

Vengo  alla  voce  Gratis , che  merita  an- 
che dì  eflere  maggiormente  confiderata . 

B 2 'Si 

(a)  Murat  CCCSLXIX.  r.  X 

(*)  Murai.  CXXXVI.  1. 
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Si  aprirne  adunque  nella  Lapida  , che 
Pcpidio  oltre  P aver  goduta  P efenzione 
per  l’età,  (ali  ancora  gr.uuitamente  all* 
onore  del  Decurionato  . Che  gli  antichi 
per  effe  re  aferitti  a qualche  Magiftrato  do- 
vettero sborfare  una  certa  fomma  di  dena- 
ro ed  a tiafeuno  de’  Colleghi  , od  alla 
Republica  , lo  avverrì  già  P Aidati  alla 
legge  2 39.  ne’  Digefti  de  verb.  fignif. , e 
di  quello  collume  fe  ne  ritrovano  anche 
le  tracce  nelle  antiche  Inscrizioni  . Nel 
monumento  di  Publio  Decimio  Erote  pref- 
fo  ii  Gruferò  (a)  vegliamo  che  egli  PRO 
SEMRATU  IN  REMPUBLICAM  DE - 
DIT  HS  <<5*  . Nella  Lapida  di  Quin- 
tio  Fortunato  Liberto  di  Succeduto  ( b ) 
fi  legge  OB  HONOREM  Viratus  EX 
DECRETO  ORDINIS  SALUTA  PECU- 
NIA . Di  Cn.  Sulpizio  ( c ) lappiamo 
che  egli  diede  D ecuùonatus  nomine  HS 
IDD  ws*.  E 1°  ftefio  dite  di  altre  mol- 
tiffiine  Lapide,  ch’io  tralafcio  di  ricorda- 
le . Ma  benché  vi  folTe  il  colìume  di 
comprate  per  così  dite  i’  onore  del  Ma- 
gistrato , pure  fòleafi  ancora  conferire  gra- 
tuitamente quando  taluno  fe  ne  folle  re- 
fe» degno  per  ^qualche  merita  fuo , • o d’ 
altri.  I Decurioni,  i Seviri,  i Flamini 
gratuiti  fi  incontrano  ad  ogni  tratto  ne- 
gli antichi  monumenti  . Nella  ^ bella  me- 
moria di  Celio  An'tceto  (d)  fi  ha  che  a 
* lui 

4 / é 

(a)  CCC.  7. 

( b ) Grutr.  MLXXHI.  6. 

( c ) Grut.  CLXXII.  14. 

U)  Grut.  CO-LXXXXUL  : 


Del  P . Lett.  Bianebi.  ig 
lui  ORDO  SANCTISS1MUS  OB  SPEM 
PROCESSUS  EJUS  HONOREM  DECU- 
RlONATUS  GRATUITUM  OBTULIT  . 
A Tizio  Crefimo  poi  come  leggelì  nella 
Tua  Infcrizione  riferita  dal  Grutero  ( a ) , 
OB  MERITA  PATRfS  EJUS  HONO- 
REM DECURIONATUS  GRATUITUM 
DECkEVIT  ORDO  DECURIONUM . E 
quindi  è che  Cicerone  ( b ) lì  lagnò  forte- 
mente d!  Vene,  perchè  nelle  Cittì  della  Si- 
cilia non  riconofcendo  in  alcuna  maniera  il 
merito  delle  perfone , non  creò  mai  gra- 
tuitamente un  Senatore  : Legati  Centuri - 
piniy  Halefìniì  Cafinenfes  * Panormitani- 
que  dixerunt  , multarum  praterea  civita- 
tum , jam  vero  privatim  plurimi  tota  Sici- 
lia per  triennium  neminem  ulla  in  civita- 
U fenatorem  fatlum  effe  gratis  ....  fed 
ne  genera  quidem  [pettata  effe  , ex  quibus 
in  eum  Ordinem  cooptari  liceret  neque  cen- 
fus  ( c ) , neque  <etatis  . . . quicumque  fe- 

B 3 na- 


ia') Grut.  CCCCLXXV.  4.  La  me- 
desima Intenzione  è portata  dal  Fabbret- 
vti  al  cap.  3.  delle  fue  Intenzioni  dome- 
niche pag.  228.  num.  606.  Intorno  ai 
Seviri  ed  Auguri  gratuiti  vegganfi  le  Lapidi 
Gruteriane  CCCCXXXII.  3.  CLXXIL 
3.  CGCCLIV.  7. 

( b ) Lib.  11.  in  Verr. 

(O  La  fomma  del  Cenfo  Municipale 
de'  Decurioni  ci  fu  così  definita  da  Pli- 
nio nella  epiftola  19.  diretta  a Fermo  fuo 
Municipe  : Effe  autem  tibi  centum  mi /- 

lium 
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nator  voluerìt  fieri , quamvis  puet , quam* 
vis  indignus  , quamvis  ex  eo  loco  ex  quo 
non  licer  et , fi  ts  predo  aput  iftum  fieret 
idoneus  ut  vincerete  faSlum  effe  femper  . 
E la  voce  GRATIS , che  ha  forza  di  for- 
inola r fi  incontra  pure  in  altre  Lapidi  di 
buon  fecolo . Io  ve  ne  accennerò  due  fa* 
le  : la  prima  è pubblicata-  dal  Gruferò 
(ad  COSMUS  JEDITUUS  ....  AB 
IMP.  AVG*.  GRATIS.  MANUMISS. 
L’altra  è portata  dal  Fabbretti  (b)  ed  b 
di  Cn.  Sentio  il  quale  fu  GRATIS  AD - 
LECTUS  INTER  NAV1CULTOR.  MA - 
R1S  HADR1AT1C1  ET  AD  QUADRI- 
GAM  FORI  VINARI * 

Quella  è quello  , Valorofi  Accademici  r 
che  mi  è parfo  degno  di  eflere  oflervato 
nella  nollra  (ingoiare  ed  interelfante  In- 
feritone di  Popidio  Celfino.-  E per  non 
abufarmi  piò  della  voftra  fofferenza  con- 
chiuderò folo  , che  quand’  anche  quelle 
mie  oflervazioni  non  avelTero  la  forte  di 
incontrare-  la  voftra'  pregi  filma  approva- 
zione , vi  contentiate  almeno  di  credere 
eh*  io  fon  pronto  a rigettarle  al  vivo  bar- 
lume di  piò  vive  ragioni , effondo  io  ben; 

per- 


lium  cenfum , fatis  indicai  quod  apud  nos 
Decurio  es ; E poco  dopo  foggiugne  : lgì- 
tur  ut  te  non  Decurione  /ohm , veruni  et - 
iam  Eq»  Rom.  perfruamur  , off  ero  tibi  ad 
implendas  equejìres  facultates  CCC.  mil- 
ita nummum . * 

(a)  CCC  Vili.  9. 

\b  ) Infcr.  domeft.  cap.  8.  pag.  731- 
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Del  P.  Lett.  Bianchi.  jr 
perfuafo,  che  in  quefta  fcienza  che  ha  li- 
miti così  erteli  e grandioft  .* 

Porta  ( a ) danna  in  altrui  la  troppa 
fede 

Come  la  poca  aver  vergogna  ap- 
porta , 

£ 7 profitta  e P onor  nel  mezzo 
fiede. 


% 


(*)  Luigi  Alamanni  Sat.  Vii* 
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DIIS  IMMORTALIB. 

\ 

Felicitatem . I 

4 

Flavi*  Calimerse  Semnae, 

Quae  vixit  ann,  xxn.  fine  querela 
Apud  Maritum  vivens  : Givis  ( feu 
Athenienfis  ) militaris 
Maritus  Serapas  prò  aeterna  memo- 
ria . 

/Et  Patronus  T.  Flavius  Pergamus 
Digna  ( feu  Benemerenti  ) verecun- 
diae  caufa  . 

O)  EY*YXIN  prò  . Dum  fi- 

mul  occurrunt  in  marmorib. , duse  , vel 
plures  vocales,,  frequenter  una  tantum  re- 
tinetur.  Simile  prorfus  exemplum  confpi- 
cere  licebit  apud  Plàcent.  in  comm.  Grae- 
c*  pronunciar,  pag,  34.  & apud  Boldett. 
Tom.  2.  pag.  374. 

0’  EYSPYXIN  K*  , prò  Siòìe  Eò^uytcur  . 
xxmyHì-ovloif , ideft  Felicitatem  Diis  Immor- 
taliò.ì  legi,  & verri commodè  potell.Olim 
enim  Gentiles  hoc  Felicitati  ornine  Deos 
• precabantur,  ut  tranfeuntis  animarci  laeto 
animo  exciperent , feq.  propiiios  illis  prae- 
berent  . 

V prò  Y t prò  'ir.  Vide  Mazocchium 
Tabu],  Heracl.'  Montfauc.  Pal&ogr.  & 
Placénr.  Graec.  Palaeogr.  , & exempla 
apud  Lupum  in  Epitaph.  Severae  M. 
p.  64. 

(3)  ( A/4tAC7n»c  ) Sine  querela  . Fre-  . 

quens  • 
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quens  formula  Conjugib.  , iis  , qnos  ( ut 
cecinit  Horat.  lib.  i.  od.  1 6,  ) 

Irrupta  tenet  copula , nec  mali 
Divulfus  ^uerimoniis . 

Suprema  citius  folvit  amor  die: 

Vide  Boldettum  n.443.,&  Fabrettum  In- 
feri p.  cap.  II.  num.  238.  pag.  102.  & 

alibi  . i -i  * * 1 

( 8 ) ( Tlpil  lèv  avipx  àgeyt,ayymi  /Sta» 

cara  ò x vrp  dipanai  ) Num  vox 
m componenda  cum  n^lt  m avi pa  ì 
Fortaffis  littera  finalis  ftgma  reperitur  prò 
Ny,  quemadmodum  prò  My  : Sic  legi- 
-jmus  CETA  prò  fjLtm  iu  Infcript.  apud 
Placent.  de  figlis  ver.  Gra?c.  pag.  138. 

At  dicam  qd  fentio  . Vox  agofxdyirns 
optimè  reipondet  fequentibus,  ò àvìp  2»- 
panai  . Conftat  n.  dge/auxmi  ex  agii  , 
& verbale  fxxXtnt . A qos  auiem  Civis  io- 
nat , feu  Athenienfis  dedufta  voce  ab  aro', 
quam  Graeci  ad  Athenarum  Urbem  figni- 
ficandam  ufurpare  confue/erunt Vide 
Ter.  Eun.  v.  5.  17.  & Cic.  1.  1.  n.  4. 
Ma^wTrf  verb  verbale  in  m a ixuyfijuu  de- 
rivatum  cenfeo,  qd  quia  & aótivam  pa- 
titur  fignifkationem , ix*%i militaris  feu 
qui  militavi!  optimè  verti  poteft.  unde 
JgofjLawnvs  Civis  militaris  , feu  Athenien- 
fis  militaris  converti  debere  arbitror.  Nec 
admittendam  cenfeo  explicationem  ClrPrO- 
derici  nempe  fine  bile , que  interpretatioab 
indole  illius  vocis  nimis  aliena  efe  vide- 
tur,  Qd  fi  inverfo  ordine  legamus  àge/xx- 
Xrnvi  Sturar  a prò  (i  turar*  (tgwxwnt  » id 

ex- 
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exicribentisofcitantiaz  tribuerem  , qui  unam 
vocem  excurrens,  proximè  inde  adjicien- 
dam  minus  accuratè  putavit  : cujus  rei 
non  unum  in  marmorib.  , exemplum  re- 
petitur.  Sic  IIO  KOZOTn  XI.  legimus 
in  Infcriptione  relata  a Piacentino  de  figlis 
p.  141.  Inter  IIO,  & XI,  quar  fillabae  lì~ 
mul  conjun&se  fortaffe  fignificanr  pofuit 
Ut  idem  auftor  animadvertit.  interje&am 
novimus  vocem  KOZOTn  : qd  aliquan- 
do  in  aliis  marmorib.  r contingere  lauda- 
tus  Placent.  affirmat. 

' ( s ) ( IiUrpav  ) ideff  Patronus  Serrt*' 
ns  . Colligitur  ex  hac  appellatone  Sem- 
nam  ex  Serva  Liòertam  faélam  a Tir. 
FI.  Pergamo.  Etenim  qui  tale  beneficiurrr 
aiicui  ex  fervis  contuleraf  , Patronus  inde 
appellabatur  . Vide  Valer.  Max.  n.  <5.6 „ 
Svet.  c.  25.  n. 4.  & alios.  Qui  autem  hoc 
benehcium  receperant,  Patronorum  nomi- 
mina  affumebant:  Sic  Cornelius  Alexan-' 
der  Cornelii  Lentuli  L tbertus  a Svida  ap- 
pellatur.  Alciar.  difp.  iv.  3.  & Brilion- 
Anr.  SeleéK  n.  14.  quemadmodum  pia- 
ne conlpicimus  in  hac  noltra  Infcriptione 
in  qua  Flavir  Patroni  nomen  ( Familiam 
intellige)  Semnac  quoq.  commune  elle  di- 
gnofcitur  . Quot^verò  leguntur  Liberto- 
rum  nomina  , tot  a Patronis  acceperant 
prarter  unum  qd  utpote  proprium-  polire- 
mo lignabatur  loco  . Hinc  pra?ter  nometr 
Familias  affumebant  etiam  interdum  Pa- 
tronorum proprium  nomen.  Ex  quofequi^ 
tur  nomen  Caiimerae  a Patrona  , cui  pe- 
culuriter  dcferviebat  fortafle  Semna  » def- 
fumptum  effe.  - 

E r- 
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IN  SCRIPTlo  Ih 


ETMEAr  ZHSÀir 
M.  ATPHAION 
SATOTPNEINON 
TON  AAMIIPOTAT  ( ON  ) 
XEIITTMIOr 
EPMHS 
©PE'PAS: 


Dulciflìme  Utinam  viveres' 

Marcum  Aurelium 
Saturninum 

CI ariflìmum  ( virum  ) 

Septimius 

Hermes 

Nutrior  ( honorat  )> 

Extat  apud  Murarorium  in  thef.  vet- 
jn  CT]Pr;  P**-  MCDXLI.  , qui  prò  ET- 
MEAIZHrAlS  legit  ETMEAI  ZH£  AIEH 
vertit  autem  » Dulas  vivos  femper  . At 
cur  ita  legendum  putaverit  vir  clarifs.  , 
nonr1.n^e^'^°  * Nitide  enim  in  marmore 
confpicitur  fi puXi  Neq.  etiam  vox 

verti  tantum  debet  Dulciti  ut  fer C 
Muratorius.  Particulam  enim  nonotio- 
larn  effe  fed  peculiarem  fignificationem 
fibi  vindicare  facile  colligftur  ex 
quae  fequitur  poi!  vocem  {j.ì\ì  . Quoties 
enim  tu  non  longè  eft  a , felicitar 
feu  beni  lignificare  colligitur  ex  Arift.  Po- 
frt.  7.  » & ex  Hom.  Jliad*  i.  Nec  ob- 

ftat 


y 
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fiat  vocem  haé\»  interjeftam  effe  . Pluri- 
ma n.  buie  fimilia  exempla  occurrunt  . 
Vide  Philemonem  apud  Atheneum  1.  13. 

commode  vertitur  etiam  dulctf- 
ftme  . Particula  n.  tv  ad  fuperlativum 
ddlìgnandum  adhiberi  folet  . Sic  tv 
retti flimt  . Vide  Plutarchum  io  Themi- 
itocìe  . 


a 
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1NSCR1PT10  111 . 

iji 

' ANTONI VS  DISCOLI VS  FILIVS 

ET  BIBIVS  FELLICISSIMVS 
" ALVMNVS  VALERIE  CRESTE- 

31  NI  MATRI  BIDVE  ANORVM 

XVIIII.  INTER  SANTOS. 

BIBIVS  prò  Vibius , leu  melius  Vi- 
vius,  quemadmodum  Bixir , Birgo, 
Bidua  fx pe  in  monumenti  comperi- 
mus  , ut  & nomen  proprium  B1B1A  prò 
VIVI  A apud  Antonium  Lupi  in  Epitaph» 
Severae  M.  p.  185. 

FELLICISSIMVS  Bibii  cognomen.  Vi  i 
de  Murat.  in  thef.  Ver.  Infcript.  , pag. 
MDCCCXXXVL  nura.  8. 

ALVMNVS  ex  Scaevola  nutrì  torem  in- 
terdum  deflìgnat;  at  ex  conditione  Vale» 
ri*,  de  ^ua  infra,  nutritus,  feu  educatus 
a Valeria  lignificare  potius  videtur.  De 
Alumno  lub  hac  notione  accepto  cecinit 
Horatius  Ep.  1.  4.  8. 

* J Quid  voveat  dulci  nutricula  majus 

alumno . 

CRESTENl  prò  Chreftae . Nomina  pro- 
pria femmina  per  Ape£tefin  au&a  docet 
Reines.  Infcript.  ii<5.  ClafT.  XI.  Aug. 
mentum  autem  in  obliquis  fieftebatur  per 
enis,  eni,  enem  : £c  prò  Nicae,  Tych*, 
Aphrodit*  legimus  Niceni  , Tycneni  , 
Aphroditeni  ’,  quemadmodtun  piane  prò 
Ghreffe  Chrefteni  in  exemplis  apud  eum- 
dem  Antonium  Lupi  p.  160.  & feqq. 
Aureum  piane  feminei  nominis  ornamen- 

tum , 
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tum,  quod  monumenti  hujus  a?tatem  for* 
tafle  deflìgnat.  Hujufmodi  enim  nomina*  j 
feu  melius  cognomina  ex  Grajcis  magna 
ex  parte  oriunda,  & in  Urbem  adfcita 
poft  (acculi  tertii  medietatem  fic  compia 
prodirè  ca?perunt . Horum  plora  & nomi-  i 
na,  & exempla,  qua:  ad  annum  circiter 
a Chrifti  Nativitate  CCLXX.'  fpeélant  , 
accurate  collegit  Iaudatus  Lup.  diflert.  in 
Sev.  M.  p.  i<5o.  & feqq.  inter  quaE,.  no- 
mina CHRESTENEM  quoque  prò  Chre*  I 
fìem , feu  CHRESTAM  relatam  vidimus . 
Chreftes  igitur  haec  fortaffis  ea  erit*  cur 
Epigraphes  haec  dicata, 

Nihil  intereft  autem  prò  CHRESTEN1 
fcriptum  Crefteni  . Nam  etiam  CHRE-  , 
ST1ANPS  prò  Chriftianus  fa?pe  in  mar- 
Bioribus  occunritr 

MATRI.  Ut  opinor  mater  dièta  ef- 
iam  ab  alumno.  Àlumni  enim,  & alu- 
mna:  fuas  nutrices  denominare  matres  cen- 
fueverunt  i & a nutricibus . Parentum  in- 
ftar  fìlii  , & filine  appellabantur  . Hinc 
Homer.  Odyfl".  XIX.  n.  21» 

Hunc  rurfus  allocuta  eft  dileèta  nu- 
trix  Euryclea 

Utinam  jam  tandem  fili,  prudetitiam 
fufeipias  : 

Er  Ariftinaet.  Epift.  r.  6*  • • 

* . - . , • * . I 

Quid  ais,  o mater?  Nihil  eft*quocf 
metuam  magis 

bidvìe  annorvm  xvnrr.  in- 

TER 


Digitized  b 


A.  G.  T 4^' 

> TER  SANTOS  . Duplicem  harc  ver- 
f ba  fubire  poflunt  explicationem  . Vel 
i enim  verba  INTER  SANCTOS  a 

i prsecedentibus  diftin&a  duplicem  fenfum 

1 conftituunt , & tunc  priora  de  annis  vi- 
i-  duitatis,  pofteriora  vero  de  Valeria  poft- 
?r  quam  excefllt  e vita  intei  ligi  debent  .*  vel 

, fimul  fumpta  unum  fenfum  referunt,  & 

ii  viduitatis  tempus  deflìgnant,  quo  ’adhuc 

y vivens  commorata  eft  INTER  SAN- 

s.  CTOSo- 

, . Si  primam  itaque  explicationem  admir-- 
j famus  , ad  ea  verba  INTER  SAN- 

CTOS fubintelligitur  SIT , feu  QVIE- 
I SCAT , cnjus  explicationis  fimile  exem- 

; plum  invenitur  apud  Buonarott.  Vetr. 

v Cimiter  : Tab.  ir.  p.  17.  Tn  Infcriptio- 

ne,  quam  refert,  fìc  iegimus  r CVJVS 
f.  ANIMA  CVM  SANCTOS  IN  PA* 

i-  CE.  Huic  explicationi  infierendo  SAN- 

. CTORVM  vocabulum  fumitur  ad  deffi- 

. gnandum  obeuntis  animam  INTER 

c BEATOS  quiefcere . 

Exponi  quoque  poflet  INTER  SAN- 
CTOS tamquam  INTER  FIDELES  . 
Sanili  enim  dicebantur  primis  Ecclefie 
faeculis  omnes  fideles,  ur  colligitur  ex  D. 
j Chryfoftomo  Hom.  p.  in  Ep.  ad  Roma- 
nos  n.  4.  ùyiv;  i 'A7to<;o\o;  rè?  7 n?£? 

Travia?  . Sanélorum  nomen  tribui 
etiam  fidelibus,  qui  e vita  migrarunt  « 
perfpicuum  eft  ex  Gregorio  Turonenfi 
f de  Gloria  Confefl. cap.  35.  &ex  Infcriptio- 

ne  y qux  extat  apud  Cl.  Bottar.  Rom. 
Sotter-  Tom*  III.  p.  115. , & ex  alia 

apud 
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apud  Muratorium  p.  MCCXXXVIL  | 

rum.  i.  & alibi.  ■ / 

Sive  etiam  indicare  poflet  locum  , in 
quo  pofita  eft  VALERIA  nempe  pro- 
pe  fepulchrum  Sanftorum  live  prope  fi-  ( 
ve  intra  Ecclefiam,  quemadmodum  hoc 
modo  explicat  Cl.  Muratorius  fimilem 
dicendi  rationem  . nempe  POSITVS 
EST  AD  SANCTOS  in  thef.  ver.  In- 
fcript.  p.  MDCCCLXXV.  num.  i.  & 
apud  Cl.  Bottarium  loco  citato  : legi- 
mus  BEATORVM  IN  LOCO. 

Quod  fi  quis  de  tempore,  quo  adhuc 
vivens  VALERIA  commorata  eft  IN- 
TER  SANCTOS,  mallet  ea  verba  ex-  {. 
plicare  , non  longe  petitum  , nec  a fen-  , 
fu  Infcriptionis  alienum  mihi  videretur  , 
fi  de  aliqua  facra  Vidua,  qua*  INTER 
SANCTOS  nempe  inter  Ecclefiafticos 
degebat  in  Ecclefia  , vellet  intelligere 
cui  explicationi  libenrer  aflentior.  Ani- 
madvertit  enim  Theodoretus  ferm.  3.  de 
curandis  Graecorum  affe&ibus  iis  Sanilo- 
rum  nomen  propriori  fignificatione  con- 
venire , qui  nihil  terreni  J'apientes  ittud 
tantum^  munus  foniti  funt  ut  Deum 
fuum  hyrnnis  , & canticis  concelebrent  . 
Quocirca  inquirendum  , cujufnam  fuerit 
viduarum  fpeciei  VALERIA.  Novimus 
enim  fuiffe  in  Ecolefia  vidua s Ecclefiafti- 
cam  dignitatem  habentes,  quae  ob  mini-  f 
fterium  vulgo  Diaconica:,  ob  setatem  ve- 
ro feniores  anus,  Prsesbytida?  etiam  re- 
tenta Apoftoli  voce  •vffz/SvTilcu  denomi- 
nabantur  • Ex  quo  nonnulli  erroris  occa- 

fio- 
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fionem  fumpferunt  Presbytidas  a Diaco» 
niffis  tum  dignitate,  cam  officio  in  Ec- 
clefìa  difiinguendi.  De  earum  dignitate  , 
& muneribus  fufe  agunt  S.  Ignatius  in 
Ep.  ad  Smyrneos  Tertuliianus  in  libro 
de  velandis  Virginibus  cap.  9.  & in  li- 
bro de  Monogamia  cap.  11.,  & in  li- 
bro de  Pudicitia  cap.  15.  & D.  Chryfo» 
Homus  in  Hom.  fuper  Apoftoli  verba  r 
Vidua  eligatur  non  minus  fexaginta  an« 
riorum , ha?c  habet  : =s  ad  viduae  dignita- 
tem  , & ccetum  , ac  ordinem  provehi 
non  finir , donec  fexagefimus  annus  pra?- 
terierits:  : At  fi  de  iis  viduis  fuifiet  VA- 
LERIA , certe  dignitatem  illam  , quac 
fumma  viduarum  erat,-  quoque  maximi 
habebatu*  in  Ecdefia , aliqua  nota  in- 
dicatam  haberemus,  quae  tamen  non  con- 
ftat  . • # ' 

Sed  aliam  compérimus  fuifle  in  Ec- 
clefia  viduarum  fpeciem  : qua?  ( ut  re- 
tare S.  Jo:  Chryfotfomus  loco  laudato  ) 
cum  in  matr'iculam  relata  fuerint , ex  Ec - 
clefiajìic’ts  pecuniis  aluntur , prout  Apojto- 
licis  temporibus  fiebat  . Circa  hujusmodi 
viduas  nec  ratio  habebatur  ad  aetatern  , 
dummodo  viduae  eflent,  ut  colligitnr  ex 
Can.  101.  Condili  Carthaginenfis  nec 
ad  alias  dotes  , quas  requirit  Apòltolus 
in  Diaconiffis  eligendis,  ut  ex  eodem  Jo: 
Chryfortomo  loco  citato  dare  colligitur  . 
Munus  vero,  quo  fungebuntur  hujufmo- 
di  vidua?  , exponit  idem  Chryfofiomus 
Hom.  fuper  primam  Epirtolam  ad  Co- 
rinthios  „ ncque  enim  levi  & abieito 
„ ha?  ( feilieet  viduae  in  matriculam  re- 

» la- 
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w latae  ) funguntur  munere  . Nam  -tu  J 
„ quidem  , quando  vis , ades  , ipfae  au-  , 
„ tem  noftu,  & inter  diu  pfallunt,  & 

„ adfunt  “ Tota  dottrina  deffumpta  vi- 
detur  ex  his  Apoftoli  verbis  : Qua  ve-  i 
re  vidua  eft  , & defolata  , fperet  in  i 
Déum,  & inftet  obfecrationibos , & ora-  ! 
tionibus  no&e  , & die  Similia  habet 
S.  Doélor  1.  3.  de  Sacerdotio,.  De  his 
quoque  viduis  loquuntur  Paliadius  Epi- 
fcopus  Hejenopolitanus  in  dialogo  de  vi- 
ta Chryfoflomi.,  & Joannes  .Caffianus  in 
collat.  ,18.  cap.  14. 

Ex  fublimi  harum  viduarum  officio  in- 
telligi  poteft  VALERIAM  ad  earum 
chorum  pertinere  . Animadvertitnus  enim 
ex  Theodoreto  Sanftos  propriori  fignifi-  ' 
catione  eos  nuncupari  , qui  in  fortem 
vocati  munus  pfa llendi  Tortiti  funt.  Ut 
ergo  dici  poffit  Valeriana  inter  Sanftos 
viduitatis  tempus  traduxifle,  opus  eftjux- 
ta  Theodoretum  , ut  verfata  fuerit  in-  1 
ter  eos , qui  in  Divinis  laudibus  perfol- 
vendis  dies  , no&efque  infumebant.  At 
novimus  nullam  aliam  viduarum  fpeciem 
extitiffe  praster  Diaconiffas  & viduas  in 
matriculam  relatas,  quae  tantum  munus 
in  Ecclefia  fuerint  aflecutse  : ergo  .cutn 
ex  nulla  fpeciali  nota,  qua?  in  hac  In- 
fcriptione  habeatur  , colligi  poffit  Vale- 
riana ad  DiaconifTarum  csetum  perline-  , 
re , reliquum  eft , ut  de  iis  tandem  fit  ' 
viduis  de  quibus  uberrime  loquitur  D. 
Chryfoftomus  in  cit.  Ep.  p.  ad  Corin- 
ihios,  & alibi. 

Ex  quo  fequitur  verba  illa  INTER  , 
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Enendomi  richiede  per  la 
{lampa  alcune  Operette  » 
che  nelle  mie  Mifcellanee 
già  da  più  anni  caramente 
confervo  inedite  , non  po£ 
fo  difpenfarmi  dal  permea 
terne  la  pubblicazione  , ma  nel  tempo 
{ledo  non  mi  foffre  'il  cuore  di  lafciar- 
le  ufcire  fenza  un’  inlegna  di  onor  di- 
ftinto,  voglio  dire  fenza  che  fi  a no  ador- 
■nate  del  vollro  riputato  , e per  più  titoli 
tifpcttabile  nome  . Abbenchè  non  (ìano 
cole  mie,  tuttavia  debbo  confettarvi  , eh’ 
io  le  amo  , e le  dimo  affai  più  j e fic- 
come  i prudenti  genitori  non  affidano  i 
cari  figliuoli  fe . non  a perfone  di  etperi- 
mentata  probità  e faviezza  , così  non  fó 
io  indurmi  a lafciarle  ufcire  dalle  mie 
mani  fenza  che  vengano  in  poter  Voftro 
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ben  rapendo  con  qual  diftinzione  fianoper 
ePere  aggradite,  e quanto,  di  me  .più  de- 
gno Voi  fiate  di  poffederle.  Effe  fono  fat- 
ture del  dottiflìmo  Callimaco  Mili  uno 
dei  maggiori  uomini  di  quefta  Città  , e 
per  ciò  folo  meritano  , che  le  prendiate 
in  fommo  grado , benché  fiano  veramente 
(cinture  private  per  folo  ufo  de?  fuoi  {lu- 
di . Egli  nemico  com’  è per  lineerà  mo- 
deff  ia  di  pubbliche  compaife,  non  cura  di 
pulire  e limare  con  molto  fcrupolo  i fuoi 
ferini  coll’  oggetto  di  condurli  alla  pub- 
blica viffa  , Conculca  la  vana  ambizio- 
ne , e sdegna  virtuofamente  quella  ce- 
lebrità , che  pur  troppo  fi  procaccie* 
rebbono  le  opere  fue  col  mezzo  delle  *,giu- 
itiffìme  lodi  dai  faggi..  Ma  quanto  egli  fe 
alieno  dalle  ftampe,  altrettanto  è inffan- 
cabile  nell’  efercizio  continuo  delle  fue  dotte 
a pplicazioni , ed  io  ben  fo , che  voi  ffeffo  pon 
lenza  grande  ammirazione  avete  co’voftr’ 
occhi  veduto,  ch’egli  ha  de’ volumi  de’ fuoi 
MSS.  contenenti , giudizj  memorie , efami, 
cenfure , progetti  , e differtazioni  di  guffo 
elevato  e fquifjto . La  Teologia,  le  divi- 
ne Scritture,  la  feienza  Morale,  la  Giu- 
iifprudenza,  la  Politica  , la  Liturgia  , la 
Storia  antica  e moderna  facra  e profana» 
T eloquenza , 1’  arte  critica  , e le  lingue 
dotte  hanno  foraminiffrati  molti  , e nuo- 
v'i,  ed  affrufi  argomenti  a quell’  ingegno 
sublime  , che  ffende  mirabilmente  di  con- 
tinuo le  fue  facpltà  fopra  tante  » e cotante 
'difparate  materie  . 

Le  Operette,  ch’io-vi  prefento  fono  un 
tenuiliìmo  faggio  de’  fuoi  MSS,,  e de  fuoi 


Digitized  by 


Di  Callimaco  MiU  . 5^ 

ftudi*  Vói  non  le  avete  prima  d’ora  ve- 
dute, onde  faranno  per  tornarvi  maggior- 
mente accette , non  tanto  per  edere  ferir- 
le da  quel  genio  fingolarifiìmo,  maezian* 
dio  per  la  qualità  de’  loro  argomenti»  , 
ch’io  ben  fo  edere  nella  clafTe  de’  Volto 
prediletti  * Perocché  i|  vodro  ottimo  cri- 
terio, ed  il  volito  molto  fa  pere  nelle  faen- 
ze Teologiche,  Filofofiche,  e Morali  uni- 
to ad  una  (Ingoiare  perizia  delle  Lingue 
Greca  , e Latina,  della  Critica,  della  DU 
plomatica  , e maffimamente  della  Storia 
Ecclefiaftiea , della  erudizion  letteraria , e 
della  Filologia  vi  fanno  apprezzar  tutto- 
ciò,  che  può  interefiarvi  nell’ampio  gene- 
re di  quelle  facoltà  , le  quali  hanno  col- 
to il  più  bel  fiore  de’  voiiri  Indori,  e del 
vodro  tempo  • coi  quali  lodevoliffimi  (lu- 
di vi  meritate  tra  i Religiofi  , e fpezial- 
mente  predo  i piu  infogni  Soggetti  del 
cofpicuo  Ordine  Vollro  un  amore  rifpec- 
tofo  e parziale  a fegno  che  non  appena 
compiuti  i voflri  * cord  feolaftici  in  Bolo- 
gna liete  (lato  in  sì  frefea  età  detto  Pro-,- 
fedore  di  Filofofia  nello  (iudio  ragguarde- 
vole e rinomato  di  quello  Convento  di  S. 
Domenico  j e nel  tempo  medefimo  con  sì 
chiaro  valore  rendete  Voi  dello  Tempre 
piu  onorato  , e riverito  dagli  uomini  a(V 
fennati  e dotti,  che  viconofcono,  coin’io 
v?8S°m  avvenire  in  queda  Città  , in  cui  • i 
piu  riputati  ingegni  fi  fanno  pregio  della 
vottra  amicizia,  e come  più  didimamen- 
te è avvenuto  nella  celebrati  filmi  Città  di 
Bologna,  dove  per  più  anni  in  grado  emi- 
nente avete  goduto  l’amore  e la  dima  di 
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fuei  chiariflimi  Letterati  cotanto  gloriofi  all* 
talia,  e dove  pure  io  fo  effervi  flato  of- 
ferto qualche  onor  pubblico  , maggiore  al* 
certo  della  giovanile  età  voflra  , ma  it* 
vero  eguale  , fe  non  anche  minore  del  vo— 

Aro  fapere  . ' . . J 

* E alle  Operette  tornando  eccovi  ra; 
quanto  alla  Critica  le  Ojfervazioni  /opra 
ti  Jecolo  di  Luigi  XIV.  del  Signor  V olter  * 
lè  quali  ben  conofeerete  quanto  importino' 
jjer  Svergognare  la  temeraria 1 licenza  dr 
quell*  Autore  chiamato  con  proprio  nomer 
nel  graziofo  Poemetto  intitolato  il  Mat- 
tino r Proteo  della  Francia  con  quefli  verd 

,,  O della  Francia  Proteo  multiforme 
„ Voltatre  troppo  biafmato,  e troppa 
a torto  . . ' 

n Lodato  ancor , ciré  fai  con  nuovr 

modi  ..... 

M Imbandir  ne’  tuoi  fcntti  eterna 

cibo  ; ' 

n Ai  femplici  palati,  e fe’  tnaeflra 
„ Di  coloro,  che  moftran  di  fapere  ecv 

Di  quefle  Offervazioni  prenderete  dilet- 
to, giacché  appunto  verfano  fu  di  cib 
che  da  Voi  fi  fa  capo  d’imprefa  . Peroc- 
ché gli  errori  Oltramontani  , che  per  no- 
Ara  foca  ma  difgrazia  , e pel  cicco  e dete- 
Aabile  gufto  di  molti  fuperfizialiffìmi  Ita- 
liani vengono  innondando  l’  Italia  , me- 
nano guerra  acerbi flfima  alla  purità  del- 
le noftre  maflìme , alla  fodezza  delle  no- 
Are  dottrine,  alla  prudente  e laboriofama- 
niera  de’  noflri  Audi  > ev  particolarmente 
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al  buon  jcoftume  , alla  onefià  , .alla  vRe- 

IlglOne  • : . *»  ~ **  » * * - ' | ; *n  .\«r% 

Lo  lafcio  ftare  i >veri  ciotti  tFrmcefi  , ,e 
ll  venero  qùantUltri  mai  ; ma  ÌY-Fran- 
• eia  1 particolarmente  -in  -.quelli  ultimi , tem- 
-f»i , bai  prodotti  Ancori ed  opere  troppo 
indegne,’ e nonr.fi:  può  negare  , che  non 
abbiano  » grandemente  contribuito  ad  acare- 
•feere  la i corruzione  *>e=  l’empietà  • .Voltcr 
ipuò  oóUocarli  untila -rClafie  di  ^fimigliaoti 
«Icrittori  i i inganna  i malveggenti,,  -ed  ,i 
fiocchi  con  un  «poco  .di -fantafia  , e con 
-Uno  ^flile. , uehe < ,vien  dttto  brillante jnnel 
fedo  denxa  Audio  odi  Si  Sritture.,  di  , Teo- 
logi a,di  Concili.,  di  Canoni  * di  Tradi- 
zioni, di.  fSrorie,  fenza  morale  Evangeli- 
ca , eodirò iancb^  con  poco  efatta  morale 
Filofofia  entra  in. ogni  prato,» tratta  d’ogni 
' materia yidecìde,  ed  impone  ,,e  così  cor- 
rompe ih  buon  gufto e offende  le  regole 
del  vero  fapere  con  (bvertimento  delia  fa- 
lla difciplina  de’r. migliori  coltami  . Le 
stante  traduzioni  che  li  fanno  .in  Italia  di 
molti  cattivi,  libri  di  Francia  4 e»  la.  fòvet- 
chia  coltura  r che  gli  uomini  .diibel  tem- 
po, e le  donne,  di  converfazione  vanno  fa- 
cendo in  quella  miglior  parte  ;rd’  Europa 
con  tanto,  abufo -e  vergogna , fono  in. gran 
fegrro  motivo  delle  tante  infelici  confeguenze, 
che  deploriamo.  Non  parlo  già  de’  vera- 
ci Capienti  Italiani  ^ i quali  fanno-  volgere 
fn  buon  ufo  do  Audiodi  'qualunque lingua» 
? ma  intenda  favellare  ; di  tanti  pretefi  let- 
terati, che  fi  fanno;  chiamare  per  fon  e bril- 
lanti ì e perfrme  JÌifpmto  con  un  pò  di 
tintura  della  lingua,  e delle  ideette  fran- 

• c 4 ze- 


Digitized  by  Google 


5 6 x • Operette  i‘* 

* zcv,  i quali  non  d?  altro’ fanno  , nè  d al' 
tro  parlano  , che  di  Tornamene  , di  mo- 
da, e di  libertà  di  cqfcieirza  , fenza  fa- 
per  pòi  parlare,  nè  fcrivere "nella  propna 
lingua , e few  a effer  dotati  delle  cognizio- 
ni opportune1  a eoftitnire  un  uomodione- 
ftà  , e di'  prudenza  . Simigliami  perfone 
prive  di  argomento  e di  canfiglio  non  io 
fé  fiano  più  degne  di  larira,!odi  compal- 
fìcne.  Ma  pure  tanti  Italiani  vaghi  m on 
colle  mode  ancor  delle  maflime  e^  dello 
fpirito  ,de’  Francefi  fono  caduti  in  sì  cali- 
gir.ofa  cecità  di  non  avvederli  dei  loro  per- 
duto deviamento  fino-  a fegno  di  non  vo- 
ler efTere  illuminati  , e;  di  rigettare  con 
una  ftupida  avverfìone  quelie'molte  dot-  i 
tiflìme  opere  , che  le  più  luminofe  penne 
Italiane  vanno  lavorando  per  traili  d m*v 
ganno  colle  confutazioni  delle  dinoric 

!>erverfe  maflime  fparfe  in  tanti  recenti- 
ibri  Franzefi . Con  tutto  ciò  per  quanta 
mai  fia  la  cecità  , e la  durezza  di  cofto- 
to,  e Voi  , e l’autore  delle  OJJ'ervavoniy 
t gli  altri  periti  Italiani  non  fono  periftaa- 
carfi  nel  lar  argine  al  fuperbo  torrente 
cogli  ferità,  e colle  fané  dottàhe: per  quel- 
la fuprema  legge  dr  carità,  che  non  mai 
difpenfa  dal  giufto  incarico  di  correggere*, 
e d’  illuminare  gFingannati,  ed  i ciechi1* 
Egualmente  farà  per  intereffarvir  la  fa- 
conda Operetta  del  Mili , eh’  è una  Me- 
moria /opra  gl'increduli , in  cui  feorgerete  af- 
fai ben  divifate  le  ree  cagioni,  che  guida- 
no gli  uomini  alla  miferedenza  , ed  alia 
fuperbiflìma  foltezza  dì-  erger  cattedre 
d’ empietà  contro  Dio  > e.  contro  la  Fede  . 


Digitized  by  Gooole 


Di  Callimaco  Mfli.  37 

Alle  cagioni  efattamente  fcoperte,  ed  of- 
fervate  in  quello  fcritto  fi  potrebbe  aggi  u- 
gnerne  un*  altra  confidente  per  mio  pen- 
derò nell’inganno,  in  cui  giaciono  moltif- 
fimi  di  voler  efercitar  la  giudizia,  e re- 
golar la  cofcienza  colle  private  ed  arbi- 
trarie opinioni  di  una  Teologia  fconofciuta 
per  tanti  fecoli  nella  Chiefa  per  efier  di- 
verfa  dagl’ infegna menti  delle  S. Scritture» 
dei  Canoni,  dei  SS.  Padri,  dei  Concili  , 
e dall’antica  purifltma  credenza,  e dottri- 
na Ecclefiadica  . Una  tale  Teologia  in- 
trodotta per  la  falfa  quiete  di  cofcienza, 
e per  fini  mondani  va  tuttavia  depravan- 
do fconciamente  i coftumi  coll’  infegnar 
e permettere  qualunque  fèntenza  favore- 
vole alla  paffione,  ed  all’ interelTe  , onde 
l’empio  può  lufitìgarfi  di  non  offendere  la 
Religione  colla  Tua  empietà;  e per  tal 
via  fi  giugne  a tanto  di  perverfità  fino  a 
credere,  che  fi  renda  negli  uomini  com- 
patibile la  lafcivia  , la  gola  , la  rapina  , 
^l’omicidio , l’ufura , e qualunque  altro  pec- 
cato fenza  violazione  della  giudizia  e del- 
la carità-.  Quell’ è negli  effetti  la  falfa,  e 
affatto  corrotta  dottrina,  di  cui  ragiono  , 
la  quale  troppo  agevolmente  piace  alfamor 
proprio,  e conduce  i fuoi  fgraziati  feguacl 
ad  una  fatale  libertà  di  cofcienza  facili fiTi* 
ma  ad  aprire  il  varco  alla  incredulità  ; 
poiché  colioro  vanno  ferri pre  errando  lun- 
gi dai  facri  diritti  di  quella  Eterna  Legge 
autrice  d*  un  Ordine  armonico  , ed  invio- 
labile , la  quale  dichiarata  dalle  Divine 
Scritture,  e dall* autorità  de’ Santi  Padri, 
che  ne  fono  gl*  interpreti  è l’  unica  rego 
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la  falutare  della  vita  , e faor  dMei  non 
pub  eflervi  fe  non  inciampo  , e caligine  „ 
e motte  . 

10  fo,  che  Voi  lungamente  avete  me- 
ditato e fcritto  fuirargomento  , fu  cui  s* 
aggira  l’ antidetta  Memoria  > e fo  altresì  y 
che  con  gran  fervore  , e avidità  leggete 
e apprezzate  gli  fcritti  altrui  di  fimil  fat- 
ta, e ben  mi  prometto  percib  , che  Hate 
per  compatire  il  giudo  mio  sfogo,  giac- 
ché col  vodro  profondo  fapere  liete  fem- 
pre  pronto  a difender  Tonor  della  Chie- 
fa,  e la  purità  di  fua  dottrina  contro  rem- 
pietà,  e la  mifcredenza;  nei  auali  gravi  e 
ìmportantiflìmi  (ludi  deve  conniVere  il  mal- 
fimo  impegno  ,.  e la  maggior  gloria  dell 
uomo  Teologo.. 

Ma  ficcome  ancor  nella  varia  e pulita? 
Letteratura  e nella  ftoria  Ecclefia dica  aven- 
te fatti  sì  avanzati  progredì  ; così  mi  pia- 
ce di  allettare  il  vodro  bel  genio  anche  ur- 
tai parte  coH’offerirvi  eziandio  un’ Operet- 
ta del  modo  di  fcriver  le  vite  degli  uomiy 
ni  iiluflri,  con  una  appendice  area  lo  fsn* 
vere  la  vita  di  ' sè  medefmo  , ed  oltre* 
ciò  un  Ritratto  di  £ B a fi  Uà  » ed  un  Elo- 
gio di  f*  Atanafio;  nei  quali  fcritti  .co- 
me felicemente  da  riufcito  il  noftro  Mi- 

11  , lo  giudicherete  affai  meglio  di  me  Voi 

fleffo  , in  cui  didinta  maedria  nella  Sto- 
lia  de’  SS,  Padri  , che  tiene  sì  nobil  par- 
te nell’ Ecclefiaftica,  e nell’arte  dt  fcriver 
con  sì  fino  gudo  di  purgata  latinità  levia- 
te e gli  Elogi , d’alcuni  de’  quali  già  il 
pubblico  vi  è debitore,  non  ammette  giu- 
dice piò  giuftc  di  Voi-  ■ 
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Finalmente  come  eterei  tato  , che  fiere 
nella  Scienza  morale  vi  prefento  anco-a 
una  Memoria  fupra  i giuochi  , che  puh 
mirabilmente  giovare  al  difinganno  de7  gio- 
catore, e ad  ed  ir  pare  dalle  Città  que/ta 
peffe  cotanto  vergognofa  , e condannata 
dalle  Leggi  Divine,  e Civili,  come  quel- 
la, che  fondata  nella  paflìon  d’ interefle 
fomenta  fervidamente  molte  altre  paffio- 
m,  e mena  tanto  danno  e rovina  alle  for- 
tune de’  giocatori. 

Con  quelle  Operette  per  tanto  ho  me- 
co itelio  divifato  di  allettare  la  volira  no- 
bile cunofità  , ed  il  vodro  gufto  infazia- 
bile  di  tali  cofe  , e nel  prefentarvele  ho 
altresì  con  quella  mia  voluto  onorare  l’ami- 
cizia noltra , che  edendo  nata  per  unifor- 
mità tf  indole  , e di  codumi  dovrà  fiorir 
lungamente  , com*  io  defidero  con  tutto  T 
animo,  e ve  n adicuro  dal  canto  mio  , c 
perchè  avvenga  Io  llefTo  anche  per  parte 
Volira,  farà  mio  precifo  impegno  di  Itu- 
diar  tempre  ogni  mezzo  per  cui  vi  piaccia 
di  confervarmela  fino  andremo  ; e con 
quello  collante  propofito  affettuofàmente 
e pieno  di  verace  rifpecto  mi  dico 

V,  S,  Molto  Reverenda 


Brefcia  iz.  Ottobre  1765. 


Obbl,  Affi  Servidore  ed  Amico 
G.  C. 
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Sopra  il  Tomo  h del  fccolo  dì 
Luigi  XIV. 

DEL  SIC.  VOLTE  R. 
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L fecole  di'  Luigi  XIV.  ftampato* 
a Drefda  nel  1752.  viene  attri- 
buito al  Signor  di  Voi  ter , che- 
fi  è coperto  coi  nome  di  Mi  df 
• Franca villa , - ^ • 

li  primo  tomo  contiene  i fatti1 

principali  del  lungo  Regno  di  Luigi  XIV. 
defcritti  coll*  ufata  franchezza , vivacità  , 
e leg°iadria  di  quefto  Scrittore.  A quan* 
dò  a°  quando-  s*  incontrano  ritratti  y cen* 
fu  re,  riftefliv  e motti  arguti,  che  tengo- 
no rifvegiiato  e attento  il  leggitore  e ci 
fi  vede  un  carattere  di  libertà  nel  dire  sì 
H bene,  che  il  male  di  tutti,- e nel  chia-i 
mare  le  cofe  col  proprio  nome  . Tra  que- 
sti pregi  però  io  ritrovo  molti  e non  leg- 
«eri  difetti  tra  ì quali  parlando  in  genere 
podismo  ricordare  il  non  farvifi  mai 
menzione  db  Dio,  nè  della fuaProwiden* 
ma  fi  bene  del  fato , edella  fortuna.- 
II.  Non  loda  mai  irr  generale  U Reli- 
gione, la  vera  -Cbiefay.il  culto  a Dio 
dovuto  , a tiferva  che  in  un  folnluogo 
dove  chiama  ragionevole  il  culto  de*  Cai* 
tólici  Mai  traile  virtù  ricordr,  ot  mette 
in  comparfa  la  foda  pietà y-  e L altre  vit- 
tù'  critliane,.  ròa  folo  encomia  \ de.  morali  > 
» ragion  di  efempio  la  geaerotnàj*,  ileo- 
taggio,  la  fiucerttà.  ec.  . ; ^ « A. 

III.  Da  a divedere  in  fevftéflb  uno 
fpirito  dr  indifferente,  e tollerante 
. IV.  Digredita  lo  «lo  pei  dai:  purità 

del' 
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della  Fede,  e per  la  Chiefa  Cattolica  , 
o almeno  ei  nè  paria  con  gran  freddez- 
za • 

V.  Egli  mette  in  veduta  e molto  rial-  ( 
za  le  bagarelle  del  mondo,  ficcome  lo  \ 
sfarzo,  le  pompe,  gli  fpettacoli,  le  ric- 
chezze, i Teatri. 

VI.  I vizj  all’  oppofto  non  Tempra  gli  1 
efpone  co’  Tuoi  colori  , come  Farebbero  la 
furberia  e falfa  politica , la  doppiezza  , i 
tradimenti,  l’infedeltà,  la  rottura  de* 
giuramenti , e pure  il  meglio  della  florià 
eonfifter  deve  net  deprimer  il  vizio  , e 
accreditar  la  virtù. 

VIEc  Dei  Pontefici  Romani  e della 
Corte  mgerifce  fovente  difprezzo  largen- 
do a quando  a quando  un’  aria  ridicola 
fopra  le  loro  procedure,  lo  qui  verrò  re- 
cando i patti  coi  quali  giuftificare  le  fu- 
dette  offervazioni . 

F*  io.  ,,  La  Chiefa  da  lungo  tempo  é 
s>  legata  , al  governo,  la  quale  or  r irr- 
equieta ec.  e lo  rinforza,  ed  mftkuita 
9ì  per  infegnar  la  morale  fi  abbandona  fò: 

3,  venie  alla  politica,  ed  alle  umane  paf- 
fìoni  ; Simigliami  efprettioni  non  fanno 
*1  certo  onore  alla  Chiefa  , alla  quale 
«on  debbonfi  taferivere  i difordini  di  al- 
cuni Tuoi  membri,  come  più  a lungo  ho 
mottrato  in  altro  luogo.  : i 

« Fj  23.  Parlando  degli  Olandefi  feriva 
«osi  : »,  La  difperazione  cui  ifpira  la  tì- 
» rannia  gli  avea  -armati  da  prima,  la 
,,  libertà  avea  elevato  il  loro  coraggio  , e 
j,  i Principi  della  cafa  di  Oranges  fot- 
» mau  ne  avevano  di  eccellenti  foldati . 

* Via-  . 
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Vincitori  appena  de’  loro  Sovrani  eflS 
„ ftabilirono  una  forma  di  governo  che 
„ conferva  giuda  il  poflìbile  ì’  uguaglian- 
’ „ za  di  tutto  il  più  naturale  degli  uomt- 

„ ni.  Qui  fembra  favorire  gli  attentati 
e le  follevazioni  dei  popoli,  contro  i le- 
• gittitni  loro  Sovrani  > e infieme  rapprefen- 
ta  1’  uguaglianza,  come  il  diritto  più  na- 
turale degli  uomini  r Le  quali  efpreflioni 
non  faprei  dire  fe  giovino  alla  quiete  de- 
gli Stati  i e fe  fi  affaciano  alla  prefente 
condizione  degli  uomini.  Vegga!)  Mon- 
fignor  Bolfuet  ne'  fuoi  avvertimenti,  i 
ritratti  di  Gieuriù,  e 1*  irruzione  pado- 
rale di  MonGgnor  di  Auxer  contra  gli 
errori  dell’ Ab.  Prades. 

,,  F-  24.  La  Reiigion  Cridiana  domi- 
„ nando  ned’ Olanda  fervi  ancora  -alla 
,,  fua. potenza.  Quefto  Paefe  allor  sì  po- 
„ vero  non  avrebbe  potuto  nè  fupplire 
,,  alla  magnificenza  dei  Prelati  y nè  all- 
„ mentare  gli  ordini  religiofi  : e coteda 
„ .Terra  ove  faceva  d’  uopo  d’  uomini  » 
M non  potea  ammetter  coloro  che  fi  ob- 
„ bligano  con  Sacramento  a lafciar  peri- 
„ re  per  quanto  è in  loro  il  genere  uma- 
,,  no.' Si  avea  l’efempio  dell'  Inghilterra 
„ popolata  più  d’  un  terzo  dopo  che 
n i Minidri  degli  altari  godevano  del 
n piacere  del  matrimonio  , e che  le  fpe- 
yy  ranze  delle  famiglie  non  erano  lepoltft 
v>nel  celibato  del  chioftro  . 1 
Qpì  par  di  udire  un  buon  Calviqida 
Jhfieme  e polìtico  che  viene  a fare  l’apo- 
logià ai  dtfertori  dell’  antica  Cattolica 
Religione . Se  noi  gli  preltiam  fede  la 

ma- 
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magnificenza  ha  ad  edere  infeparabile 
dai  noftri  Prelati , e quefti  ripiena  avreb- 
bero tutta  l’Olanda.  <5bsì  pure  un  po- 
polo di  Regolari  avrebbe  innondato  quel  < 
piccolo  Padle  fino  ad  impoverirlo.  Quali-  ' 
to  poi  >al  Celibato  qui  fr  traduce  come 
nemico  deh  genere  umano  . E poreithi 
così1  parla  in  una  Tua  ode  diretta  lai  Si- 
gnor Card.  Queriai  nell’ anno  1752.  li 
vanta  per  Cattolico.  >■  • - -•  v 
f.  28.  e fegg.  Dice  molte  cofe  del 
Papa  , tifa  quali-  tutte  Ja  * fuo  fvantaggior 
Qui  non  gli  è sfuggito  pur  un  tratto  di 

Senna  a ‘lui  favorevole  ficcome ->al  Caprv  1 
i nodra  Chiefa , Il  Sacramento  dei  :Re-  , 
golari  predato  al  Papa  fi  efpone  in  un  . » 
aria  trdppa-'Odiofa  . Qualora  iolfe  un  j > 
buon  Cattolico  dovea  ufar  qualche  '> 
modificazione,  maflime  dove  parla  delle  1 
difpenfe  ; valeva  dire; accordar • dovea  al  1 
Pontefice  col  Concilio  di  Trento  da  le^*  j 
girtima  autorità  di-  difpenfare: , e fe  vole- 
va, riprovarepòigli  amOaco&trar?3l‘  Con-  1 
cilio  ; medefimo  * Gosl;pure  forpaila^  iiQtr  1 
fi  devono  le  Seguenti  efpr  e (noni  . I La  : 
Francia  iftdfa  malgrado  tutte  le  lue  li- 
bertà della  Chiefa  Gallicana  f foibe  che  < 
fi  appelli  al  Papa  in  ultima  (danzai bielle 
caute  ecclefiadiche . La  Ghiefa  di  Fran-  11 
eia  rifpetto  alle1  caufe  maggiori  non1  fdffre  li 
fo!  tanto  le  appellazioni , ma  anzi  dietro  al  f ] 
Concilio  di  Sardicà  le  approvà  'e  commen- 
da . Nè  meno  ardite  fono  qued’  altre  pa-  | 
ròle  .*  ,,  alcuni  diritti  *.-  mólte  pretenfioni, 
nJla  politica,  e la  pazienza,  ecco*  cib  che 
n tedi  a Roma  dell’antica  potenza  ec.-* 

F*  44*  , 
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iili  F.  44;  Tra  i difetti  della  Francia  in- 
l nanzi  al  fecolo  di  Luigi  XIV . novera  ih 
p*  non  avervi  avuto  Teatri.:  . 

u>  F.  1Z2.  „ Non  polio  trattenermi  daL 
jj  & combattere  l’opinione  che  (oppone  un* 
nj  eftefa  d’  ingegno  maravigliofa  , e un*- 
r}  „ anima  quali  divina  in  coloro  che  han; 

Si  » governato  gl’  Imperj4  con  qualche  pro- 
li „ ìperitàw  Non  è già  una  penetrazionef  .. 

„ fuperiore  che  formi  gli  uomini  di  Sta- 
ti » to,  ma  fi  bene  il.  fòro  carattere.  Gli 
i:  M uomini  per»  poco  che  abbiano  di  buon 
li  „ fenfo  veggono  tutti  poco  appretto  i lo- 
D ,y  ro  intere®.  Un  Cittadino  d’  Amftar- 
„ „ dam  , o di  Berna  ne  fa  fovra  un  taf 
e w punto  quanto  Sejano,  Ximenes  y.  Bot- 
! „ Jtkingham  , Rifcellieu  ,1  e Mazarini 
, „ Ma  la  noftra  condotta  ^ e le  n olire: 

, „ imprefe  unicamente  dipendono  dall* 
j „ tempera  della  noilr’  anima  r .e  i noftri 
n fu c ceffi  dipendono  dalla fortuna  . 

] . In  fòmiglianti  efpreflioni  io  non  ritro- 

vo nè  verità , nè  efattezza.  Senza  diffon* 

! dermi  gran  fatto  in  difcuterle  io  non  fa-' 

*ò  che  alcune  brevi  offervazioni. 

Prima  ^ Per  ben  governare  per  lunga 
tempo  uno  Stato,efegnatamente  fe  fi  a dì 
grande  eftenfione , e in  tutti  i riguardi  ricer- 
canli  molteprerogatiyey  alcune  in  grado  emi-> 
nenie,  altre  in  un  grado  almen  mediocre  per 
parte  sì’deli’ingegno , come  della  volontà,.- 
Seconda..  Quefto  compleflo  fi  trova  in 
pochittimi  fieno  Principi , o primi  Miniftri 
l.  Terza.  Io  non  ammetto  che  tutti  con 
un  pò  di  buon  fenfo  veggano’  piìt  o;  me- 
no 1 loro  veri  e giudi  inteseli!  r 

Oliar- 
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Quarta»  Quand*  anche  cib  forte  vero 

degli 

uomini  privati  , ciò  non  può  dirfr 
usualmente  dei  Principi,  nè  dei  loro  Mi- 
nirtri  rtanre  la  grande  varietà  degli  affa- 
ri, e degl’  interertì  di  uno  Stato,  i quali 
per  ben  dirigerli  ricercano  attenzione  , 
Penetrazione,  e vafìità  d’ ingegno  * finez- 
za , e maturità  di  giudizio,  equità,  e 
rettitudine  di  cuore , e tutto  ciò  in  alto 
grado ......  . 

Quinta  . Supponendoli  pari  tutto  il  re- 
cante e’  farà  Tempre  vero  che  gli  uomini 
forniti  delle  fuddette  prerogative  governe- 
ranno affai  meglio  i loro  Stati,  quantun- 
que alla  pratica  occorrer  portano  infiniti 
accidenti , e finiftri  che  fi  attraverfino  ai  . 
loro  difegni,  fenza  che  portano  o preve- 
dergli , o impedirgli  » •> 
t Serta  » L’ efperienza  infegna  , che  i mi- 
gliori Sovrani  furono  appunto  forniti  d*m- 
gegno  , e di  altre  parti  fuperiori  al  co- 
mune. Bafta  legger  le  vite  di  Trajano  , 
di  Marco  Aurelio,  di  Carlo  Magno,  df 
un  Ximenes,  e di  un  Rifcelliù  , efamìna- 
re  i loro  progetti  * e fpiarne  la  condotta 
e fegnatamente  dell’ultimo  leggere  il  fuo 
Tertamento  politico,  un  capo  d’  opera  di-  . 
penetrazione,  di  eftenfione  d’  ingegno,  e 
di  aggiurtatezza  per  rilevare  la  verità  del-  , 
la  mia  propofizione.  In  fatti  non  dice  T 
ifteffo  Volter  poco  dopo  w il  grand’  uomo  j 
a di  Stato  è quegli  di  cui  rertano  monu- 
„ menti  grandi,  ed  utili  alla  fua  patria  ? 

! L a noftra  condotta , profegue  il  Volter , 
e le  nortre  imprefe  unicamente  dipendono 
dalla  tempera  della  nortr’anima  che  influifce 

neL-  { 
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„ Sovranomato  il  gran  Capitano  fi  è 
„ quegli  al  quale  raflomiglia  il  più  „ 

10  non  intendo  di  derogare  a Gonfalvo 
la  gloria  di  valorofo  Capitano,  Dìa  avu- 
to avendo  coflui  tra  molte  ottime  partii 
difetti  ancora  gravitimi  , mafiìme  di  fro- 
dolento e fpergiuro  come  ben  riflette  il 
Marfolliè  nell’  Iftoria  del  Miniftero  del 
Card.  Ximenes,  cosi  ben  conveniva  ren- 
der giuflizia  al  Turena  , di  cui  giufta* 
mente  lodali  l’ integrità , la  fincerità , e 
la  giuflizia  da  lui  portata  in  molti  in- 
contri fino  all’  eroifmo..  Nè  meno  ingiù- 
fio  raffem  brami  il  fofpetto  che  fparge  fo 
pra  la  di  lui  converfione  ficcome  d’  inte- 
reflata,  ed  efeguita  per  motivi  di  ambi- 
zione. Senza  rincontrare  .il  già  detto  ri-' 
metterò  il  mio  Lettore  a quel  tanto  .che 
fcrivono  il  Buiflon  nella  fedele  fua  vita  , 

11  Flefcier  nell’  orazione  recitata  in  fra 
lode,  e l’Arnaldo  nell’  apologia  dei  Cat- 
tolici. 11  fuò  grande  .diftacco  dall’ interef- 
fe  , la  modella  fua  frugalità,  e rifpetto 
agli  alitimi  anni  una  vita  efemplare T 
alfiduità  nel  leggere  buoni  libri  di  con- 
trovcrfia,  e nell’ udir  la  parola  di  Dio,  e 
la  fua  ferma  rifoluzione  di  entrare  traf 
Padri  dell’  Oratorio , da  cui  venne  dillo!- 
to  da  uno  di  etti  Padri  fuo  Confeflore  a 1 
motivo  di  fervire  il  fuo  Re  nell’  Alfazia , | 
formano  un  pregiudizio  legittimo  per  la 
fincerità  della  fua  abiura . 

j-  F.  254.  Dice  di  Jacopo  Re  d’Inghil- 
terra , eh’  egli  era  attaccato  dalla  fua  gio- 
ventù alla  Comunione  Romana  per  per- 
fuafione , e che  aggiugneva  alla  fua  ere- 

din- 
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> denza  lo  Tpirito  di  partito,  e.  lo  zela  di 
I Templi  cita.  Così  pure  nel  decorTo  efpone 
. in  aria  TvantaggioTa  il  Tuo  attacco  alla. 

' Chiefà.  Nana  dell’  Arci veTcovo -Tellier 
,,  che  dieeffe  ad  alt*  voce  di  lui  nella  Tua 

• anticamera  : „ ecco  un  buon  uomo  che 
„ ha  laTciato  tre  Régni  per  una  Metta  • 
Ma  io  non  fo  darmi,  a credere  per  verifi- 
rnile  un  tal  detto  in  un  A rei  vefcovo  % 

• che  certamente  Tempre  ha  mottrato  un. 
gran  zela  per  la  Tua  Religione  « • / , 

'•  F.  z6$.  .Vi  Tono  delle  diTgrazie , che 
j imputar  non  fi  pottono  che  alla  fortu- 
/■  na- 

F.  272.  Se  qualche  cofa  giuftifica  colo- 
li  ,,  ro  che  credono  una  fatalità  , a cui 
„ nulla  può  Tottrarfij.i.  tal  fi  è la  Terie 
1 „ continua  di  di/grazie  che . perTeguitò  la 
„ CaTa  Stuarda  per  piò  di  300.  anni . 

F.  459.  Per  meglio  fentire  con  quale 
“ cieca  t fatalità  gli  attari  di  quello  mon- 
‘ do  Ton  governati  ec.  Te  quelle  e fimi- 
: glianti  maniere  di  dire  fieno  convenienti 
c ad  un  Crilliano  laTcierò  che  altri  Te  ’l 
veda.  Certo  un  Defila,  e un  Ateo  non 
1 parlerebbero  diverTamente . 

1 F.  298.  Parlando  di  Guglielmo  Princi- 
r‘  pe  di  Óranges  il  quale  effendo  genero  del 

0 Re  Jacopo  lui  tolTe  il  trono  d’  Inghilter- 
!'  ra  Tcrive  così  „ quando  io  chiamo  iniqua 

1 „ coletta  imprefa  , io  non  efamino  punto 
„ Te  la  Nazione  d’ Inghilterra  dopo  aver 
,,  TparTo  il  Tangue  del  Padre  avea  torto 

1 „ o ragione  di  prescrivere  il  figliuolo,  e 

4 „ e di  proibire  la  Tua  Religione  e i Tuoi 

* 3,  ritti.  “ Cotefte  ToTpenfioni  a parer  mio 

* fan* 
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fanno  torto  «Ha  verità  . La  fletta  indite* 
renza  fi  oflerva  al  f*  3*7.  àove  canea 
troppo  r elogio  dell*  iftéffo  Guglielmo 
fenza  riprendere  in  ltn  la  fw  irreligio- 
ne, in  vece  col  commendarlo  ,,  Jper  aver 
deprezzate  tutte  le  fuperflizionl  degù 
” uomini . F.  347-  fcrive  ^maniera  di 
far  conofeere  in  fe  poca  pafiione  per  la 
buona  morale  ; ecco  le  fue  parole  : « be 
„ il  Duca  di  Savoia  < Vittorio  Ame- 
’ deo  ) violò  le  leggi  delle  nazioni  , e 
„ quelle  della  natura  , quella  è una  qm- 
„ fi  ione  di  morale,  la  quale  poco  s mte- 
retta  nella  condotta  dei  Principi  . 
Gon  fomiglianti  maniere  di  dire  “ la 
troppo  onore  alla  fraude,e  alla  cattiva  politi* 
ca,  e molto  fi  pregiudica  alla  fincentà  j 
e alla  giufiizia,.  j 

e ' t 
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OSSERVAZIONI  , 

Sopra  il  Tomo  II.  del  Secolo  di 
Luigi  XIV. 

Del  Signor  di  Volt  et . 

FOglio  6.  e feg.  Parla  con  elogi  degli 
Spettacoli  rapprefentandoli  come  ap- 
provati , o almen  permeili  dal  Clero  dì 
Francia  ;*  ed  al  contrario  tratta  gli  oppu- 
gnatori dei  Teatri  quai  Rigorilti  fmoda- 
ti.  ,,  Altro  non  era  in  Francia  fé  non 
,,  fé  una  reliquia  dell’  antica  barbarie  , 1* 

,,  opporli  allo  ftabilimento  di  quelle  arti  : 
fono  lue  parole.  E poco  dopo  fi  avventa 
contro  i Gianfenifii  , perchè  inveirono 
contro  gli  fpettacoli  , volendo  , che  ciò 
iaceffero  per  ifpirito  di  vendetta  contro 
-Rifcelliò*  e Mazarini.  Per  altro  ofereì 
d’  aderire,  che  non  abbia  letto  altrimenti 
quello  che  ha  fcritto  il  Vicol  in  tale 
proposto , ma  un’  aria  franca  e decifiva 
Jupplrfce  a tutto  e riipàrmia  la  pena  di 
fare  lunghe  difculfioni.  Altrettanto  dice 
aver  fatto  i Luterani , ed  i Calvinilli  « 

Balla  per  altro  eller  novatore  per  elfet 
audero.  Ma  con  quella  franchezza'  con 
cui  fi  dicouo  fiifatte  cole,  con  altrettante 
negar  lì  poflòno  al  Signor  Volter,  il  qua- 
le fe  meglio  lludiato  avelie  la  fioria  dell’ 
erefie  antiche  e nuove , veduto  avrebbe  f 
fe  i novatori  pecchino  d’ordinario  di  au- 
sterità . Oltre  di  che  non  furono  i foli 
IV#  Rk  Tm%  XV*  D Gian^ 
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Gianfenifii,  che  fi  oppofeio  agli  fpettaco- 
li.  ■ ‘ v 

F.  20.  Contro  la  comune  opinione  fo- 
fìiene,  che  Foquet  poco  avanti  alla  Tua 
morte  ebbe  dai  Re  permiffione  di  riti- 
rarli in  una  terra  di  fua  moglie. 

F.  25.  Dice  che  il  Re  Luigi  guftò  „ le 
„ bonheur  rare  “ di  effer  amato  unica- 
mente per  fé  fteffo  dalla  Valiera  ; fimili 
fcandalp.fi  commerzj  non  dovrebbonfi  nè 
qui  , nè  altrove  magnificare  , nè  ap- 
plaudire qual  rara  felicità , nè  avvezzar  i 
lettori  a riguardarli  con  indifferenza  non 
folo,  ma  perfino  con  compiacenza,  e con 
invidia.. 

F.  32.  Commenda  foverchiamente  il 
Tartuf  commedia  deteftata  a ragione  dal 
Baillet , e da  altri  grand’  uomini  in  Fran- 
cia . 

F.  45.  Ella  ( Madama  Yaliera  ) ab- 
bracciò il  ripiego  „ dell’  anime  tenere  a 
„ cui  fa  di  meltieri  di  fentimenti  pro- 
,,  fondi,  che  le  foggioghino,  “ parla  della 
di  lei  converfione  , ma  con  pochiffima 
proprietà,  l’ifteflo  fi  olTerva  al  f.  71.  ove 
fi  dice  di  Maria  di  Montefpan  „ ella 
„ non  era  piò  nell’  età  in  cui  l’imagina- 
„ zione  colpita  da  vive  impreffioni  man- 
,,-da  alle  Carmelitane;  “ quafichè  l’ab- 
bracciare Ja  penitenza  fia  un  giuoco  dì 
fantafia  , ed  i motivi  di  converfione  fi 
affaccino  folo  ali’  anime  tenere  . Poco 
/ più  forto  , ed  in  altri  luoghi  trattando 
delle  più  brutte  fozzure,fegnatarnente  de- 
gli adulter;  le  chiama  debolezze  di  amo- 
re : così  con  un  linguaggio  tutto  diverfo 
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da  quello  delle  divine  Scritture,  dei  facri 
Canoni , e dei  Padri  , il  .nolìro  Autore 
toglie  l’orrore,  che  aver  fi  deve  delle 
più  indegne  paflìoni  , indi  conchiude  ; 
„ ma  , que’  . che  governano  le  anime  non 
hanno  guari  d’  imperio  che  fopra  i de- 
„ boli.  “ Quelle,  ed  altre  fiffatte  ma- 
niere equivoche  di  .efprimerfi  fono  inde- 
gne di  un  Cattolico,  mentre  per  fé  an- 
cora nel  fenlb  più  letterale  fono  faliìflì- 
me,  e fa  un  torto  alla  prudenza  di  taa- 
_te  anime  folide,  e illuminate. 

F.  90.  Parlando  di  Luigi  XfV.  dice 
così  : La  confidenza  intiera  pel  P.  Le 
,,  Tellier  uomo  troppo  violento  termini» 
,,  d’indefpettirgli , cioè  i popoli. 

F.  95.  „ Chiunque  ha  molti  tefiimonj 
„ della  fua  morte, muore  Tempre  con  co- 
raggio  . ■“  Simil -propofizione  fembra 
stroppo  aflToluta  e generale , .e  che  mal  lì 
accordi  coli’efperienza  . 

F.  124.  Parlando  dei  duelli  dice  , che 
quelli  combattimenti  erano  (lati  altre 
volte  approvati  dai  Re,  dei  Parlamenti  , 
e della  Chiefa,  Se  detto  avelfe  da  .molti 
Ecclefiallici  io  non  avrei  che  .riprendere  ; 
ma  l’aderir  che  la  Chiefa  .abbia  autoriz- 
zato un  tanto  .abufo,  .quella  è patente 
falfità,  ed  impoilura  , qualor  non  vi  ha 
alcun  decreto  di  Conciii  generali,  che  1’ 
abbia  approvato.  Anzi  i Canoni,  i de- 
creti dei  Papi  , e gli  Scrittori  in  ogni 
tempo  più  chiari  Tempre  hanno  deteftato, 
e combattuto  limile  abufo. 

F.  128.  Luigi  XIV.  giunfe  ad  aver 
in  piedi  quattrocento  cinquanta  mila  uo- 
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mini  comprefe  le  truppe  della  marina  . 

F.  i «5  5.  Galileo  aver  fatte  alcune  {co- 
perte fopra  la  caduta  de’ corpi.  Qui  non 
fi  fa  altrimenti  giustizia  al  merito  di  Ga- 
lileo, e de’  fnoi  bravi  difcepoli  quali  fila- 
rono un  Cavaleri  , un  Cartelli,  un  !Ric-. 
ci*,  un  Torricelli,  e un  Viviani.  Chi  ha 
lette  le  opere  di  querti  grand’  uomini  c 
maffimamente  del  primo  rileva  di  leggie- 
ri quante  belle  fcoperte  erti  fecero  nella 
Fi-fica  fperimentale  , nella  Geometria  L’- 
Algebra, Artronomia  ec.  Si  può  vedere 
un  parto  dell’ irterto  Volter  prefo  da  una 
fua  lettera  diretta  al  Card.  Querini  , e 
da  noi  fegnato  nel  noftro  confronto  dove 
parla  con  piò  di  equità  , e inlieme  la 
prefazione  erudita  premeffa  alle  lezioni 
del  Torricelli. 

F.  152.  Luigi  XIV.  fpefe  nel  lungo 
fuo  Regno  ciò  che  riviene  a trecento 
trenta  millioni  per  anno. 

F.  162.  La  libreria  Regia  contiene  a 
giorni  nortri  più  di  cent’ ottanta  mila  vor 
lumi . 

F.  164.  Parla  in  maniera  che  dà  a di- 
vedere di  efcludere  intieramente  i veri 
maghi,  e i veri  offerti,  e infieme  le  re- 
gole per  difcernerli  . Qui  pure  fi  rileva 
che  il  nortro  Scrittore  è digiuno  di  foda 
Teologia,  e dt  quanto  c’  infegna  la  Re- 
ligione fu  tal  propofito  r Sebbene  egli 
crede  con  ciò  di  naoffrar  forza  e foliditàt 
di  Spirito  ; ma  fenza  diffondermi  più  ol- 
tre rimetterò  il  mio  leggitore  a quanto 
ha  fcritto  fopra  di  ciò  il  P»  Andrea  Lu- 
£ iati  deli’  Orat.  contro  il  M.  Maffei  , 
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il  P.  Pietro  Le  Brun?  e un  dotto  N.  N. 
Francefe  nel  prefervativo  contro  la  maflì- 
ma  del  Monguron. 

- F-  167.  A feri  re  la  gloria  a Gio.-  di 
Lmgenda  Vefcovo,  de  Macon  di  aver  iL 
primo  introdotto  in  Francia  il  buon  ga- 
llo dell’ eloquenza . Ma  fe  a vette. otter  va- 
te l’ orazione  in  lode  del  P.  Genò  com- 
polla  dal  iFromenfier  veduto  avrebbe  , 
che  il  Vefcovo  di  Lingenda  , con  ifchiet- 
tezza  aferiveva  l’onore  d’ aver  corretta  la 
fagra  eloquenza  al  P.  Genò. 

F.  170.  Racconta  d’aver  intefo  dal  Ve- 
fcovo di  LufiTon  come  avendo  quelli  in- 
terrogato il  celebre  Boffuet  qual  .libro 
eletto  avrebbe  di  aver  compofto  fuori  de* 
Puoi  5 egli  rifpofe,  le  Lettere  Provincia- 
li. . 

• F.  1 71.  Riprende  il  compattare  la  pre- 
dica fovra  di  un  tetto,  che  ferve  come  dì 
divifa.;  Quello  a dir  vero  è un  legame  , 
che  talvolta  ditturba  ; con  tutto  ciò  ab- 
biam  efempio  di  molti  Padri  maffime 
Greci,  e d’ordinario  il  tetto  ferve  di  ap- 
picco e d’introduzione  per  entrare  nei  va- 
ri fuggetti  . Nò  il  tetto  llrigne  in  manie- 
ra  i Predicatori,  ficchè  non  diffondanfi  in 
diverfe  materie* 

F.  177.  Parlando  dei  caratteri  di  Bru- 
jer  dice  che  non  aveano  alcun  efempip  tra 
gli  antichi , liccome  pure  il  Tellemaco  ; 
ma  rifpetto  ai  caratteri,  Brujer  ha  imi- 
tato Teofratto  da  lui  tradotto , e;  riguar-  • 
do  al  Tellemaco  non  fo  fe  la  Ciropedia 

FDtrebbe  aver  fervito  di  modello  a M. 
enelon . 
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F".  178.  Commenda  foverchiamente  il 
Bayl , ed  il  Tuo  Dizionario  come  un  ope- 
ra, che  infegna  a penfare  ,*  (enza  far  men- 
zione nè  punta  nè  poco  dei  difetti  capi- 
tali» di  cui  va  fparfo  un  tal  libro/-  cos 
pure  nel  catalogo  degli  Scrittori  dice  del 
Bavl,  ch’egli  è viffuto  , e morto  da  uo- 
mo faggio  en  fagc,  e altrove 
al  celebre  Renaudot  di  aver  impedito  che 
il  Dizionario  del  Bayl  non  fotte  ftampa- 
to  in  Francia*  Da  quelli  tratti  fi  può 
rac corre'  come  il  Volter  è uno  Scrittore 
fuperficiale  , e che  vuol  parlare  di  libri 
che  o non  ha  letti  altrimenti o in  vero 
sii  ha  letti  fenza  la  debita  maturità  , e 
difcuttione' . Veggafi  la  memoria  fopra 
?Y  increduli  dove  pili  cofe  fi  fono  dette' 
circa  il  carattere  del  Bayl,  e de  moi  li- 
bri. Quanto  al’ giudizio  che  fadi  Kacme 
meriterebbe  di  ettere  riformato  alcun  poco 
Si  può  vedere  nel  mio  confronto  varj  giudi- 
zi dei  piò  dotti5  Francefi  , e Italiani  fo- 
pra di  quello  Poèta.  . .... 

F:  185.  Efalta  all’  eccetto  1 menti  dr 
Moilier  fenza  toccare  i vizj  di  quello 
Comicor  mattìme-  nella  morale,  e pure 
eli  uomini  piò  dotti  r e giudiziofi  come 
un  Boffuer»  un  Bayllet,  e un  Wicol  non 
T anno  rifparmiato  altrimenti . # 

F.  188.  Moftra  gran  pafiìone  in  difen- 
dere il  Signor  la  Fonten  „ Il  P.  Pouget  ,- 
„ fono  fue  parole,  fi  fece  un  gran  meri- 
, to  di  aver  trattato  quell’  uomo  di  co- 
,,  fiume  tanto  innocenti  come-  fe  avelie 
, parlato  a un  Brinuilliers,  e un  Vocsin. 
Che  il  P.Pouget  fiafi  fatto  un  gran  ma- 
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rito  della  conyerfione  del  Fonten  io  non 
vò  nè  aderirlo',  nè  negarlo  ; dico  bene 
che  quello  dotto  Oratoriano  ebbe  il  me- 
rito di  rifcuoter  Fonten  da  una  fpecie  d* 
indolenza  in  materia  di  religione,  ch’egli 
avea  trafcurara  [d’afiai,  coll’  inlìrtuargli  la 
lettura  del  novo  Teftamento,  e coll*  in- 
durlo a chieder  perdono  a Dio,  agli  ami- 
ci,- all’Accademia  dei  quaranta  , e alla 
Chiefa  delle  Tue  licenziofe  poefìe  , e a 
menare  negli  ultimi  anni  una  vita  efem- 
plare , e penitente,-  come  fi  può  vedere 
preffo  il  BoelÒ,  il  Niceron  , e altri  mol- 
ti Nelle  memorie  Copra  gl’  increduli  mi 
fono*  efiefo  fu  quello  punto.  Sicché  la  di 
lui  innocenza  di  cofiumi  tanto  vantata 
dal  Volter  viene  fmentifa  dal  medefimo 
Fonten,  e dagli  Scrittori  più  accreditati  , 
anzi  dai  fatti  ftefii.  Onde  convien  dire 
che  il  noftro  Storico  abbia  un’  idea  mol- 
to imperfetta,  e mefchina'  dell’  innocen- 
za ,•  e che  in  tal  propofito  ei  fi  contenti 
di  poco,  ma  fentiamo  in  grazia  quel  che 
ne  dice  di  poi  „ I Cuoi  racconti  ( de  la 
„ Fonten  ) fono  gli  ftefii  che  quer  del 
iy  Poggio  , dell’  Ariofio  T e della  Regina 
,>  di  Navata.  “ Bella  Apologia  in  vero, 
dunque  non  fono  fcandalofi  in  bocca  di 
tutti  coftoro  ? Dunque  a ragion  di  efem- 
pio  perchè  il  Fonten  , come  pretende  il 
Boelò,  ci  ha  raccontato  la  favola  della 
Gioconda,  meglio  ancor  dell’  Ariofio  do- 
vrafii  afiolvere  come  innocente  ? In  tut- 
to' ciò  io  dimando , dov’  è ombra  di  giu- 
dizio, o di  ragione  ? ma  rerta  ancora  di 
fentire  il  meglio.  „ Se  la  voluttà  è perì- 

D 4.  » co- 


Digitized  b- 


So  Operette 

„ colofa , profegue  a dire  , noti  fono  at- 
„ trimenti  des  plaifentcries  i motti  pia- 
cevoli, che  ifpirino  quella  voluttà»  e fi- 
nalmente conchiude  fi  potrebbe  appli- 
„ care  a Fonten  la  maravigliofa  fua  fa- 
»,  vola  degli  animali  ammalati  di  pelle 
„ che  accufanfi  dei  loro^  difetti  ; tutto  fi 
„ perdona  ai  lioni,  ai  lupi,  e agli  orli, 

»,  e un  animale  innocente  è divorato  per 
„ aver  mangiato  un  pò  di  erba.  . “ Sia 

}|ui  lo  Storico.  Ma  o tutto  quello  difcor- 
o non  conchiude  niente,  o in  vero  pro- 
va che  i verfi  lafcivi,  e le  poefie  licen- 
Tiofe  non  ifpirano  la  voluttà  ( che  dal 
Volter  benignamente  fi  appella  voluttà 
pericololà  ) , e le  paflìoni  più  indegne 
contro  la  mafiìma  proferita  fin  da  un 
gentile  , e dall’  Appofiolo  Canonifta  ^ 
corrumpunt  bcnas  mores  colloquia  prava  , e 
che  dal  medefimo  Appollolo  altrove  fi 
chiàmano  fcurilitas  , & fiultiloquium . 

E pure,  fe  prefiiam  fede  al  Volter,  tali 
fozzure  non  fono  che  pure  piacevolezze  » 
des  plaisenteries -,  che  non  fomentano  in 
verun  conto  la  voluttà,  o almeno  difetti 
leggieri  e compatibili,  che  danno  inlieme 
coll’  innocenza.  Non  così  già  la  fentiva 
lo  Hello  Fonten,  il  quale  dopo  aver  de- 
teinato altamente  i Tuoi  verfi  lafcivi  poco 
innanzi  alla  morte  difTe  coi  fentimenti 
della  più  viva  contrizione,  che  fe  defide-  l 

fava  qualche  momento  di  vita,  ciò  era 
per  farli  ftrafcinare  per  tutto  Parigi  fovra 
di  una  caretta  per  chiedere  a tutti  per- 
dono \deIlo  fcandalo  delle  fua  poefie  ».  ed 
il  Signor  Volter  colla  fua  Teologia  alla 
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moda  avrebbe  opportunamente  calmati 
cortili  fcrupoli  vani  per  cui  ricusò  pure 
il  Fonten  , come  che  povero  ei  folfe  , 

• tutto  quell’utile  che  lui  fi  doveva  di  una 
edizione  delle  Tue  opere  che  attualmente 
li  alleniva  in  Parigi  . Ecco  una  nova 
morale,  che  toglie  molti  peccati,  e in 
.un  capace  di  far  gran  fortune  nel. mon- 
do . 

F.  197.  GP  intagli  in  rame  fono  in-  . 
venzione  dei  Fiorentini  del  XV.  feco- 
lo . 

La  Francia  ha  più  di  XX.  millioni  di 
abitanti , novanta  mila  perfone  religiofe  , 
e cenfeflanta  mila  Ecclefiaftici . 

F.  208.  Pretende  che  i Re  Merovingi 
conferilfero  colla  lor  fola  autorità  tutti  i 
, Vefcovadi  , e le  Prelature  . Veggafì  in. 

tal  materia  la  differtazione  del  Vertot. 

, Rifpetto  alla  quiftione  delle  Recali? 
moltra  di  non  aver  latto  i libri  forbiti  in 
ral  propofito  , ad  accagiona  con.  troppa 
franchezza  i Vefcovi  di  Ales  , e di  Pa- 
miè  di  orinazione.  Rifpetto  all’  Afiem- 
blea  del  1681.  veggafì  il  continuatore  del 
Dupin,  e dalla  relazione  dell’  Arcivefco- 
vo  di  Rems,  M.  Tallier  uno  de’  Co- 
mifTarj  fi  può  dedurre  fe  P Afietnblea  ac-  » 
cordalfe  fpontaneamente  un  tal  diritto  al 
Re,  come  infinua  il  Volter  , e fe  rioo- 
nofceffe  formalmente  'cotefio  jus  nella  MO' 

. narchia . 

. F.  213.  In  propofito  della  delibenzto- 
ne  del  Clero  fopra  l’ ortenfione  delia  Re- 
galia dice,  che  fi  aveva  motivo  ,,  il  r 
„ avoit  la  (v  per  cui  feparare  per  fempre 
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la  Chiefa  di  Francia  da  quella  di  Ro- 
ma. I Prelati  non  parlarono  già  di  tal 
tenore,  e tra  gli  altri  M..  BolTuet . Nei- 
Ano  pensò  tampoco  a quella  facrilega- 
feparazione  »•  Veggafi  una  memoria  di 
Antonio  Arnaldo  nelle  Tue  lettere..  Seb- 
bene è vero  che  fi  trattò  di  provvedere- 
per  altra  Arada  ai  bifogni,  e alle  vacan*-- 
ze  di  varie  Chiefe-  Con  egual  fallita  al 
f.  2i  <5.  folliene  che  la  confroverfia  fopra 
le  franchigie  terminò  di  avvelenare  le 
piaghe,,  e fece  penfare  che  il  tempo  fol- 
le finalmente  arrivato  di  Aabilire  in  Fran- 
cia una  Chiefa  Cattolica,  Appoftolica  , . 
che  non  farebbe  Romana  . Somiglianti- 
efprelfioni  anzi  che  difonorare  pna  nazio- 
ne tanto  tenace  dell’  antica  dottrina  di- 
moftrano  invece  nello  llorico  uno  fpirito- 
d’ indifferenza  qual  fi  ravvifa  in  tutto  il 
libro.  Nè  meno  indegne  di- un  Cattolico- 
fon  le  feg.  efprelfioni . ,,  Il  Re  non  vol- 
„ le  confentire  giammai  a-  quello  palio 
y,  eh’  era  più  facile  che  non  fembrava  .. 
Temerario  / ma  fenza  ricorrere  a ragioni 
fovra  natura  un  pò  di  buon  fenfo  balìa- 
a rilevare-  fe  fia  cofa  agevole  il  mutare 
in  un  tratto  l’ univerfale  credenza  in  un 
Regno  sì  elìefo  e illuminato.. 

F.  21 8.  I Benedettini  non  poterono^ 
far  credere  che  Dionigi'  1’  Areopagita 
„ avelie  governato  la  Chiefa  di  Parigi 
I Benedettini  di  S.  Mauro  dopo  aver  il-  ; 
lu Arate  le  antichità  della  Chiefa  col  mez- 
zo di  una  critica  efatta  e ripurgata  la 
Itoria  da  molti  errori  con  applaufo  uni- 
verfale  dei  dotti  non  meritavano  al  certa 
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quella  cenfura  dallo  fiorico,  che  qui  norr 
fa  altrimenti  giufiizia  al  loro  gran  me- 
rito'. 

F.  220.  e feg.  Comincia  un  bel  parago- 
ne tra  la  Chiefa  Crifiiana  e il  Pagarwfi- 
mo  ,■  loda  quello  fecondo  per  non  aver 
fparfo  il  farrgue  con  guerre  civili  com’  è 
avvenuto  nella  Chiefa;  ma  egli  o ignora, 
o conta  per  nulla  i torrenti  di  fangue  dr 
tanti  Martiri  . Profegue  a dire , „ ficchè 
» non  vi  avea  nelTun  dogma  predo  cofio- 
ir'  ro  y fe  crediamo  al  Volter,  fopra  la  plu- 
ralità degli  Dei  , la  lor  natura  , provvi- 
denza lagrifi*j  , ed  altri  : (e  prefa  fi  f of- 
fe la  pena  di  leggere  almeno  i libri  de 
Natura  Deorum , ó*  de  Divinatìone  di  Ci- 
cerone, dato  non  avrebbe  altrimenti  in  er- 
rori  sì  madornali.  Indi  feguita  coll’ufao 
fuo  fiile  . Lo  fpirito  dogmatico  apporti 
agli  uomini  il  furore  delle  guerre  di  reli- 
gione , dir  dovea  lemovità , l’erefie  , l’igno- 
ranza , e le  padroni  edere  fiate  le  vere 
cagioni  di  tante  guerre  . Palla  di  poi  a 
foltenere  che  lo  fpirito  Repubblicifia  delle 
prime  Chiefe  fu  la  cagione  di  fomiglian- 
ti  follevazioni.  Quale  ignoranza  dell’illo- 
ria  Ecclefiafiica  ? ma  andiamo  innanzi  r 
n L’alfemblee  fegrete  che  prima  brava- 
,,  vano  nelle  cave,  e nelle  grotte  T auto- 
„ rità  degl’  Imperatori  Romani  formaro- 
r>  no  poco  a poco  uno  fiato  nello  fiato  > 
„ quella  era  una  Repubblica  nafcofia  in 

mezzo  dell’  Imperio  . In  quelle  poche 
parole  tutto  è fallo.  I.  non  è vero  che  fi- 
no a tempi  di  Cofiantino  la  Chiefa  fia 
filata  nafcofia,  una  leggeri  film  tintura  di 

[>  6>  fio- 
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fioria  bafia  per  Tapere  come  ne*  primi  tre 
fecoli  in  moltiffimi  luoghi  nei  molti  e ta- 
lor  lunghi  intervalli  di  pace  fiorì  laChie- 
fy  , e celebravanfi  con  folenne  pubblicità 
le  Tagre  adunanze  ; (òpra  di  che  io  mi  ri- 
metto ad  EuTebio,  alle  Apologie  de’ pri- 
mi Padri»  e trai  moderni  per  tacer  di  tant* 
altri  al  P.  Mamachi  nelle  ! Tue  Origini  * 
II.  ridicola  è Tafierzione»  che  le.  aflaro- 
blee  Tecrete  bravafiero  nelle  caverne  fau- 
torità  degl’  Imperatori  . Conveniva  che 
Io  fiorico  producete  un  qualche  documen- 
to di  quelle  ' chimeriche  bravate,  mentre 
dalle  antiche  ifcrizioni  rifuita  in  vece  che 
qualora  i Crifiiani.  fi  ritiravano  a quando 
a quando  nelle  caverne  effi  tremavano  per 
non  vederli  ficuti  fin  lotto  terra  ^ IH.  FaL- 
To  egualmente  fi  è che  forma  fiero  uno  Sta- 
to nello  Stato,  qualora  dalle  lettere  di  S. 
Paolo,  di  S.  Clemente  Romano,  da  Pli- 
nio , e Tucceffivamente  dai  Padri  rilevali 
che  fino  dal  primo  e fecondo  lecolo  la 
Chiefa  era  TparTa  e difìuTa  per  tutto,  on^ 
de  per  confeguenza  non  potè  viver  nafco— 
fta  afe  mezzo  della  Repubblica,  nè  in  que- 
llo Tenfo  Gofiantino  la  cavò  di  lotto  ter- 
ra. Ora  Tentiamo  il.  recante  w Ben  to- 
» fio  l’autorità  attaccata  alle  gran  fedi 
t»  fi  trovò  in  oppofizione  collo  Tpirito  po- 
n polare  che  aveva  ifpirato  finallora  tut- 
te  le  aflemblee  ..  Qui  facea  uopo  per 
chiarezza  maggiore  di  Tegnare  quell’  epo- 
ca rilevantifiìma  in. cui  cominciò  a dica.- 
dere  lo  Tpirito  popolare,  e in  un  prevalTe 
l’ autorità  delle  gran  fedi  : E per  dir  vera 
conviene  che  il  Volter  abbia  avuto  in  Tor- 


Digitized  by  Google 


Di  Callimaco  Min . S5 
te  dì  rinvenire  reconditi  monumenti , con* 
ciottìachè  a legger  gli  Evangeli,  e fegna- 
tamente  quel  palio  Qui  vos  audit , me  an- 
diti le  lettere  di  S.  Paolo  a Timoteo  j 
ed  a Tito  dove  più  cole  dell’  autorità 
Epifcopale,  la  letterali  S.  Clemente  Ro- 
mano, quelle  di  S.  Ignazio,  e di  S.  Policar- 
po , in  cui  fi  commenda  cotanto  l’ ubbi- 
dienza al  proprio  Vefcovo,  noi  credeva- 
mo che  lo  fpirito  primitivo  e originale 
della  Chiefa  fotte  le  foggezione , e dipen- 
denza ragionevole  dei  popoli  dai  propri 
Pallori  . Ma  il  Sig.  Volter  nel  fecole» 
XVIII.  viene  a fconvolgete  intieramente 
le  n olire  idee  , e fondato  fopra  certe  ar- 
cane notizie,  cui  non  ha  creduto  ben  fat- 
to di  pubblicare  ci  fa  fapere , come  il  ft- 
Itema  appofiolico  e primitivo  è fiato  ap- 
punto lo  fpirito  popolare  e che  di  poi 
fenza  dircene  il  quando  è fottentrata  la 
dominazione,  ed  autorità  delle  prime  Cat- 
tedra', o fia  dei  primi  Vefcovi  , dei  quali 
pure  tace  il  nome.  Ma  abbiamo  pazien- 
za di  fentire  il  iettante  y „ Sovente  da 
n che  il  Vefcovo  di  una  Metropoli  face» 
„ valere  un  fentimento,  un  Vefcovo  ftrf- 
„ fraganeo,  un  Prete,  un  Diacono  neavea^ 
„ no  un  contrario.  Quella  parolin z Aven- 
te voleva  efler  provata  , giacché  da  quel- 
la dipende  il  decidere , fe  l1  antica  Chiefa 
fia  fiata  una  Babilonia  di  confulìone,  co<- 
me  porterebbe  di  necettìtà  il  parlar  di  VoL- 
ter  , o pure  fe  fotte  una  Rep.  Ordina- 
ta con  alla  tefta  i Pafiori  forniti  di  auto- 
tità  , e fopra  i Pafiori  i Pontefici  Ri- 
mani x e i Concili  e provinciali  e 
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fiali , ed  ecumenici  , a cui  tutti  i fedeli 
tenuti  follerò  di  obbedire  . Ma  il  nollrcr  ( 
florico  non  ama  gran  fatto  i dettagli  o fia 
il  recare  le  prove  delle  fue  decifióni  y con 
uti  tal  metodo  fi  raccorcia  il  cammino  .* 
La  fletta  dìfinvoltura  lì  olferva  nelle'  pa- 
role che  feguono  „ Le  antiche  opinioni 
,,  rinovellate  di  poi  da  Lutero,  Zuinglio,  * 
„ e Calvino  tendevano  per  maggior  parte 
„ a’  diftruggere  1’  autorità  Epifcopale,  ed 
„•  iniìeme  la  potenza  monarchica.  E qui, 
e altrove  in  vece  di  ufar  la  parola  opinio- 
ni dovea  dire  errori  erefie  col  proprio 
ti  erme  . Riguardo  poi  all’  aflerire  che  le’  i 
antiche  opinioni  tendeflero  per  maggior 
parte  a diflruggere  1*  autorità  Epifcopale 
e la  Monarchica,  ciò  mi  parrebbe  dittici-  i 
le  di  provare  rifpetto  all’erefie  del  fecolo 
III.  e IV., i e de’  feguenti,  le  quali  a ri- 
ferva di  alcune  poche  , e quelle  ofeure  r 
tutte  aveano  i loto  Vefcovi  : che  quella 
poi  (la  Hata  una  delle  principali  cagioni 
occulte  , come  feguita  a dire  dell’elferfi 
introdotte  le  novità  nel  Nort dell’ Alema- 
gna andrei  con  riguardo  ad  affermarlo 
qua lor  l’avarizia  piuttoflo  , o fia  il  defi- 
derio  di  rapire  i fondi  Ecclefiaflici  , e le 
badie  fembra-  a un  gran  Re  de’ nollri  tem- 
pi la  primaria  cagione  dèli-  elferfi  in  bre- 
ve nella  Germania  fparfe  e:  dilatate  le 
nuove  erefìe  , anzi  quell’  ideilo  vien  raf-  ‘ 
fermato  piò  fotte  come  vedremo  dal-  no^ 
Uro  Storico . 

F-  225.  Le  fana  filofofia  elle  cominciò’ 

„ ver fo  il  mezzo  di  quello  fecolo  ad  in- 
„ lìnuarfi  un  pò  nel  mondo  dovea  ancor 
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eli  difguftare  a lungo  andare  gli  oneftì  uo- 

Ira  «lini  delle  difpute  di  controverfia . Non 

fu  (ì  vuol  negare  allo  dorico,  che  la  fana  fì- 

eoa  lofofia  ,•  o da  la  cultura  della'  ragione  non 

io.-  abbia  arrecato  molti  e rilevanti  vantaggi 

pi  nel  mondo’,  ma'  non  fi  dee  già  (offrire 

od;  quel  fentirla  ad  ogni  tratto  magnificare 

lio,  dal  Volter  in  maniera  che  fenza  giammai 

irti  far  menzione  dei  lumi  e delle  notizie  iti 

ei  infinito  più  rilevanti  che  ne  comunica  la 

ai,  religione,  effa  filofofia-  fiafi  a detto’  fuo  la 

ir  più  benemerita  dèi  miglioraménto,  e del- 
io la  riforma  del  genere  umano  ; ma  il  mal 

le  animo  fuo  rifalterà  viepiù  fe  li  rifletta  al- 
ia le  confeguenze  dallo  dorico  attribuite  a 

ili  quello  fpirito  filofofico,  traile  quali  a con- 
ci- to  fuo  fi  dee  riporre  1’  indifferenza  , e la 

ilo  tolleranza  delle  religioni.  Th  fatti  cofa  ir- 
li- tende  di  dire  con  quelle  parole  polle  fen* 

i,  za  riferva  o modificazione  di  forte?  „ do- 
li vea  difguftare  a lungo  andare  gli  one- 

ai  „ (li  uomini  delle  difpute  di  controverfia  . 

Non  efprime  egli  forfè  a chiare  note,  che 

j.  la  fana  filofofia , vale  a dire  là'  retta  ra- 
, gione  tende  di  fua  natura  a fare  concepir 

naufea,  avverfione  , e difprezzo  per  tutte* 
|{  le  controverfie  , coficchè  quelle  non  meri- 
tanoi  che  nè  per  una  parte,  nè  per  l’al- 
..  tra  fi  feriva  , fi  difputi  o^  fi:  parli  ? E’ 

{ quefiò  zelo  della  religione , o non  più  to- 

f.  (to  indifferenza,  deifmo,  ed  empietà?  Lo 

y fieffo  carattere  di  tollerante  fi  feopre  nel 

racconto  , che  feguita  della*  rivocazione 
|y  dell?  Editto  di  Nantes , in  cui  vuol  conti- 

, parire*  politico  neutrale  , e per  dir  breve 

r tutt’  altro?  fuorché  Cattolico  > fino  a di- 
fa- 
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faprovare  altamente  il  procedere  di  Loig 
XIV.  .*  in  tale  incontra  tra  1*  altre  oder- 
vazioni  ch’egli  profonde  piacerai  di  rife- 
rire foltanto  la  feg.  al  f.  240,  ,,  L’idelfa 
„ politica  fembrava  poter  indurre  a con* 

„ fervare  i Calvinidi  per  opporli  alle  pre- 
„ tefe  continue  della  Corte  di  Roma  . 
Difgrazia  fu  al  certo  ^er  Luigi  di  non 
aver  avuto  nel  fuo  Configlio  di  Stato  il 
Signor  di  Volter,  che  colla  fua  profonda 
politica  lo  illuminane  col  trarlo  felicemen- 
te d’inganno,  quantunque  per  altro  accor- 
di egli  ftedo  edere  itati  i Calvinidi  i mag- 
giori nemici  della  Monarchia,  e al  f. 256. 
aderì  in  proprj  termini , che  il  Calvenif- 
rao  dovea  di  necedìtà  partorire  guerre  ci- 
vili, e fcuotere  i fondamenti  dello  Sta-  ' 
to  . Vedi  pure  al  capo  33.  f.  256.  57.  , 
ma  non  è queda  la  prima  volta  che  io 
dorico  feco  (te do  fi  contradice. 

F.  222.  fa  1’  onore  ai  Veneziani  di  cre- 
dere, che  fodero  nel  1500.  in  procinto  di 
ammettere  nella. lor  Dominante  le  novel- 
le Erefie,  perchè  favorivano  lo  dato  Re- 
pubblicano  . Anzi  arriva  ad  individuare  i 
motivi  per  cui  non  prefer  radici  in  queir 
inclita  Dominante,  cioè  per  eder  vicina  a 
Roma  , e forfè , perchè  il  governo  teme» 
va  la  Democrazia  . Ma  con  buona  pace 
del  Volter  fomiglianti  impodure  contro  j 
una  Repub.  tanto  dettamente  attaccata 
ai  dogmi  antichi,  e per  fermezza  di  fede,  1 
e per  principio  di  giuda  politica  nemica 
cotanto  di  qualfifia  novità  volevan  eder 
provate,  e non  temerariamente  gettate  ali’ 
aria;  ficcome  in  vece  di  pregiudicare  un 

neo 
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i*  neo  alla  Repubblica  che  tanti  faggi  ha 
:•  ella  dato  in  ogni  tempo,  e fegnatamente 
fi  nelle  circoflanze  fcabrofe  deli’  interdetto 
a-  dell’accefo  fuo  zelo  in  difendere  la  Reli- 
e*  gione  dei  di  lei  Padri  , moflrano  in  vece 

, o fotnma  temerità,  o un’infigne  mala  fe- 

ti de  nello  Scrittore,  il  quale  potrebbe  aver 
il  ricopiata  quella  calunnia  dal  Burnet  .Veg- 
s gafi  la  giuftificazione  di  Paolo  Sarpi  fcrit- 
i-  ta  da  Giulio  Nave  fog.  <5o.,  e feg. 

F.  257.  „ Quella  queftione  ( cioè  della 
„ grazia,  e della  predeftinazione  ) ficaome 

i,  „ preffochè  tutta  la  Metafifica , rientra 

(•  „ quanto  al  fondo  nel  laberinto  della  fa- 

(•  „ talità,  e della  libertà  , nel  quale  tutta 

!•  „ l’antichità  fi  è perduta,  e dove  Tuomo 

,,  „ non  ha  guari  di  filo,  che  lo  conduca.  “ 

li  Qui  il  noflro  Teologo  fiefprime  con  mol- 

ta franchezza,  egli  pretende,  che  tutte  le 

»,  quidioni  della  predeftinazione , edellagra- 

ji  zia  fi  aggirino  in  un  laberinto  ; che  in  tal 

j,  laberinto  fiali  perduta  tutta  1’  antichità 

..  fenza  far  grazia  ne’  ai  Conci!;,  ne’aiPa- 

j pi  , ne’  ai  SS.  Padri , e quel  eh’  è peg- 

f gio  che  non  ei  fia  alcun  filo  che  ci  con- 

j duca  , ficchè  a detta  fua  non  ci  farà  nè 

,,  Scrittura  nè  Tradizione  che  poffa  feorger- 

e ci  tra  quede  tenebre  : ma  volendo  pren- 

0 der  partito  nelle  oppode  fentenze  di  ne- 

j cediti  ci  conviene  urtare  in  uno  de’  due 

(cogli , vale  a dire  o della  fatalità , Ia'qnt- 
ie  per  altro  piace  cotanto  al  Valter  nel 
j Tom.  I. , o di  una  intiera  libertà,  che 

I’  non  ammette  direzione  , nè  indù  do  dell’ 

ajuro  di  Dio,  e quel  eh’ è peggio  la  Me- 
tafilica predo  che  tutta  foggi  ace  a quell’ 

ideilo 
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jftefTo  inconveniente.  Tanto  è in  grado  al 
nolìro  Iltorico  di  fentenziare  fe nza  che  ci 
fia  luogo  ad  appellò.  , 

L iltelfa  difinvoltura  ' in  decidere  fi  of-  1 
ferva'  nella  feg.  facciata  dove  dice  „ le  ] 
j,  difpute  degli  antichi  Filofofi  furono  fem- 
„ pre  piacevoli , e quelle'  dei  Teologi  fpef- 
„ io  fanguinofe  e Tempre  torbide:  “equi 
e altrove  quanto  fi  molìra  propenfo  ai  Fi- 
lofofi; altrettanto  è implacabile  coi  Teo- 
logi , éoi  quali  non  vuole'  nè  pace  , nè 
tregua  ; ma  fenza  allungarmi  in  difami- 
nare  la  verità  della  fuddetta  propòfizione , 
non  temerò  di  afferire  , che  prefa  così  in 
generale'  dà  a divedere  1’  indifferentifmcr 
dello  Scrittore.'-  ' , . ’i 

F.  259.  Parlando  della  Bolla  contro  Ba- 
jo  fcrive  così  ; ìr  il  gran  Vicario  chia-* 

3j  mato  Morillon  difTe  che  bifognava  rice-  | 
„ vere  la  Bolla  del  Papa*  quand’ anche  in 
„ e(Ta  vi  avefTero  degli  errori  Morillon 
,*•  aveva  ragione  in'  politica'  , condoflìa- 
„ chè  meglio  è al  certo  riceverò  cento 
„ Bolle  erronee  , che  ridurre  cento  Città 
s,  in  cenere  , come  hanno  fatto  gli  Ugo- 
notti  , e i loro"  aVverfarj  .-  “ Sin  qui  il 
n offro  politico,  il  quale'  cohvien  dire  che  ( 


o non  ammetta  le  verità  in  materia  di 
religione , e che  non  creda  quelle  verità’ 
di  alcun  rilievo;  o finalmente  , che  qua- 
lor  pure  fieno'  in  sè  d’ importanza  ,*  ciò' 
non  ottante  fi  debbano  fagrificare  ai  ri- 
guardi della  politica  coll’  abbracciare  , e 
approvare  cento  Bolle  favorevoli  ai  dògmi 
erronei,  e diretfartienre' cohtrarj  alla  veri-- 
fcà  ; e quello  direm  noi  che  fiafi  un  par--' 

lary 
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laf,  non  dirò  da  Cridiano,  ma  da  Filofo- 
fo  quale  fi  fpaccia  il  Volter  ? ma  non  fi 
vuol  qui  tampoco  forpaflare  in  filenzio  quell* 
ultime  parole,  come  hanno  fatto  gli  Ugo- 
notti, e i loro  avverfar/,  dalle  quali  ri- 
levali qualmente  giuda  la  nova  Teologia 
dello  Storico  tanto  i Calvinidi  accettar 
dovevano  nei  paefi  Cattolici  le  maflìme, 
e i dogmi  della  Chielaycome  i Cattolici 
nelle  provincie  , in  cui  prevale  la  nuova 
pretefa  riforma  , dovevano  accettare  gli  ar- 
ticoli , e i (entimemi  dei  Calvinidi  *,  Ed 
ecco  un  mifcuglio  di  Ipocrifia  , e di  Pir- 
ronifmo  canonizzato  nel  Mondo. 

F.  260.  e feg.  Le  difpute  famofe  de  au - 
xiliis  erano  fe  predia m fede  al  Volter  una 
pura  galimafia'  in  cui  nefiuno  degli  oppo- 
rti deputanti  v’intende»  un  jota,  coficchè 
i punti  capitali  della  difputa,  fe  la  grazia 
fia  per  sè  deffa  efficace,  fe  la  predertina* 
zione  alia  gloria*  fiali  gratuita  , fe  debba 
ammetterli  in  Dio  la  fcienza  dei  futuri 
condizionati  faranno  materie  del  tutto  inin- 
telligibili. Tanto  pronunzia  il  Volter.  Io 
qui’  tralafcio  di  efaminare  molti  al. ri  pun- 
ti d’ iftoria’  fopra  dei  quali  fentenzia  lo 
Storico  , quantunque'  però  in  materia  di 
Gianfenifmo  egli  non  abbia  nè  molta  nè 
poca  malizia,  come  farebbe  agevole  di  ri- 
levare .’ 

F.  263.  Parlando  di  Antonio  Arnaldo 
dice  efierci  ben  cento  e quattro  fuoi  vo- 
lumi dei  quali  oggi  non1  ve'  ne  ha  quali 
alcuno  nell’ordine  deh  buoni  libri'  cladici 
che  onorano’  il  fecolo  di  Luigi  XIV.,  e 
poco  dopo  eccettua  foltanto  la  Geometria, 

la 
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Ja  .Gramatica  ragionata  , e la  Logica  T 
Ma  prefcindendo  dalle  Tue  opere  in  pro- 
pofito  del  formulario , e di  vari  fatti  per- 
forali dei  quali  io  non  intendo  di  favel-  i 
lare;  ardirei  di  alferire,  che  il  Volternon 
abbia  lette  le  opere  dell’  Arnaldo  . Gli 
uomini  dotti  non  hanno  al  certo  parlato 
di  fimil  tenore,  ficcome  il  Dupin  , il  Pe- 
ralzio,  il  Fontanel,  ilBoffuet,  il  Nicol  , 
Boelò.  Egli,  l’Arnaldo  , ha  trattate  ma- 
terie le  più  difparate  di  gramatica  , di 
eloquenza,  di  logica  , di  critica,  di  rtoria, 
di  metafifica,  di  geometria,  di  Teologia, 
e polemica,  e dogmatica,  e morale,  e di 
Scrittura  , e tutto  con  forza  con  erudizio- 
ne con  precifìone,  con  aggiurtatezza  ma-  ' 
ravigliofa  . Nelle  fue  fode  lettere  s’incon- 
trano dei  capi  d’opera  in  diverfe materie. 

La  frequente  Comunione  comporta  di  28. 
anni  ha  aperto  gli  occhi  al  mondo;  le  dì 
cui  edizioni  fi  vanno  tuttora  moltiplican- 
do. Nelle  difficoltà  proporte  allo  Steayer 
quante  materie  fi  vagliano,  con  qual  net- 
tezza fi  fciolgouo  le  obbiezioni  e i cavilli 
del  Simon,  e di  altri  molti  . Lo  rtertb  f» 
dice  dei  libri  contro  il  Mallet , dell’ apolo- 
gia dei  Cattolici , di  alcuni  fritti  geome- 
trici , dell’ opere  contro  il  Mallabranchc  , 
di  varj  opufcoli  fopra  la  grazia  , di  alcu- 
ne diflertaziohi  ficcome  quella  fopra  il  Co- 
dice di  Cambrigia,.  e rultimo  tomo  della 
morale  pratica.  Opere  tutte  in  cui  (pic- 
ea a maraviglia  il  raziocinio,  la  dottrina, 
e eloquenza  dell’  autore  , e che  verranno 
(èmpre  finché  viva  al  mondo  buon  gurto 
ammirate  » c applaudire  non  ortante  la 

feri-  ' 
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fentenza  in  oppofto  dei  noftro  dorico  , 
che  non  è giudice  competente . 

Ai  f.  266.  Arriva  a dire  che  l’Arnal- 
do in  una  fua  lettera  foftiene  non  ef- 
fèrvi  in  Gianfenio  le  V,  propofizioni 
dannate,  ma  fi  bene  in  S.  Agortino.  In, 

! molte  opere  dell’  Arnaldo  in  tal  (oggetto 
1 non  mi  ricorda  di  aver  mai  lette  fimi- 
1 gitante  afierzione  circa  di  S.  Agofiino  , 
ma  fi  bene  tutt’  all’  opporto  ; veggafi  la. 
’ Caufa  Arnaldina . Se  non  altro  dopo  tan- 
! te  prove  dell’ efattezza  dal  Signor  Volter 
1 portiamo  a buona  equità  rtofpendere  il 
noftro  affenfo  . L*  ifieffo  io  dico  della 
’ rifpofta,  che  mette  in  bocca  alle  Mona- 
1 che  di  Porto  Reale,  cioè  che  il  Papai  e 
' i Vefcovi  non  averterò  ben  accertato  il 
fentimento  di  Gianfenio  con  quel  che 
liegue.  Sopra  di  che  io  mi  rimetto  alle 
' lettere  provinciali,  all’  apologia  di  Porto 
! Reale,  e al  primo  e fecondo  tomo  delle 
1 lettere  dell’ Arnaldo ,- in  cui  fi  trovano  le- 
j irruzioni  , che  davanfi  ad  erte  Mona- 
che, e tutta  la  lor  condotta  . 

Dalla  maniera  , con  cui  fi  efprime  al 
f.  270.  e 271.  ben  fi  vede,  che  al  Volter 
non  piaciono  gran  chè  i miracoli,  - - 

F.  272.  Non  crede  che  alcuna  fetta-, 
nè  focietà  abbia  avuto  giammai,  nè  pol- 
la avere  il  difegno  di  corromper  gli  uo- 
mini colla  cattiva  morale  , licchè  gli 
Epicurei,  e tanti  Eretici  martime  anti- 
chi avranno  grande  obbligazione  allo  Sto- 
rico che  gli  ha  Faputi  si  ben  difèndere  contro 
lì  pub  dir  tutto  il  mondo,  e tanti  Santi , 
didimamente  un  Ireneo,  un  . Epifanio, 
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un  Agoftino  faranno  altrettanti  bugiar- 
di . 

F.  275.  Facendo  menzione  del  ! libro 
della  perpetuità  , ch’  egli  per  maggior 
parte  attribuire  falfamente  all’  Arnaldo 
dice  freddamente  , che  ciafcun  partito  , 
vale  a dire  i Cattolici,  e i Proiettanti  fi 
crede  al  (olito  vittoriofo  fenza  aggiungere 
pur  parola  in  favore  del  Domma  Catto- 
lico, e infieme  del  miglior  libro  che  fia 
fprtito  in  fua  difefa  , e benemerito  di 
moltiflìme  converfioni  „ 

F.  275.  76.  Rapprefenta  la  divozione 
della  Ducheffa  Longavilla  come  politica 
e apparente  . Si  vede  che  quella  virtù, 
non  torna  a gulto  del  Volter,  e che  la 
travila  fpeffo  ancora  negli  altri.  Ma  cir- 
ca la  pietà  .della  fuddetta  PrincipefTa 
quanto  folle  reale  ed  eroica  lì  può  vede- 
re nelle  memorie  del  ,.Fonten  , e nell* 
Apologia  dei  Cattolici  al  tom.  II.,. t 
quai  libri  non  hanno  la  forte  di  piacere 
.al  Volter. 

F.  277.*  Prego  il  Lettore  a far  -rifleflò 
al  carattere  dell’  Arnaldo  qual  fi  deferi- 
vo dallo  .Storico,  e in  un  vedere,  fe  par- 
li con  coerenza  , o non  più  tolto  nayi 
contraddizione  con  ciò  che  avanza  ,fo- 
pra , e in  altri  luoghi. 

Nei  f.  feg.  rapprefenta  in  un  aria  co- 
mica le  gran  divilìoni  feguite  per  conto 
della  Bolla  Untgenttus . Forfè  con  ciò  egli 
crede  di  dimoltrar  fpirito  fìlofofico. 

F.  297.  E’  nomina  il  famofo  Diacono 
Paris  Configliere  al  Parlamento.  Nella 
fua  vita  io  ben  ritrovo,  che  avea  bensì 
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*in  fratèllo  Configliere , ma  ch’ei  lo  fotte 
mi  riefce  novo. 

F.  30 7.  Fa  grazia  al  celebre  Monfignor 
Bottuet  di  credere , che  fi  moveffe  a com- 
battere Monfignor  JFenelon  fiato  già  fuo 
difcepolo  per  ifpirito  di  gelofia , e pure 
! non  può  negare  che  la  verità  non  ifiette 
, per  M.  Bottuet , e il  torto  all’  incontro 
per  Monfignor  di  Cambrai  come  fi  vide 
't  dall’  efito  dell’^afFare  . Aggiunganfi  tante 
j prove  che  quello  gran  Preiato  .diede  alla 
Chiefa  cominciando  dall’  età  di  25.  anni 
jj  fino  al  terminar  della  vita  del  fuo  jiran 
Q zelo  per  tutte  le  verità  della  religione  » 
eh’  egli  fi  fece  gloria  di  altamente  difen- 
|j  dere  contro  chiunque.  Ma  il  penfar  bene 
jj.  degli  uomini  non  è la  virtù  dei  falfi  po- 
li, litici,  nè  del  Volter. 
jj,  F.  308.  Confetta , che  il  Bottuet  noti 
’ non  era  tampoco  .Gianfenifia  , ma  che  fi 
"j  era  nudtito  dei  libri  folidi  dei  Gianfeni- 
lj,  (li,  nè  era  egli  amato  da  loro. 

F.  314.  Sembra  commendare  M.  Ue- 
Kj  zio  uno  de’  più  dotti  uomini  d’Europa  , 
ji'  perchè  verfo  il  fine  de’  fuoi  giorni  rico- 
nobbe  la  vanità  della  maggior  parte  del- 
lf  le  faenze,  e quella  dello  fpirito  umano  . 
Io  accordo  benifiìmo  ,•  che  nella  maggior 
parte  delle  feienze  vi  ha  molta  vanità  , 
..  ma  non  nel  fenfo  dell’  Uezió  , il  quale 
j fpigne  le  cofe  al  Pirronifmo,  e fmodera- 
. tamente  deprime  tutte  le  feienze  umane 
come  fi  raccoglie  dalle  quiftioni  Aletane, 
c(  dal  piccol  libro  della  debolezza  dell’  unta- 
li, no  ingegno,  e in  parte  ancora  dalla  di- 
ri moftrazione  evangelica,  onde  per  quella 
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parte  non  meritava  di  vento  commenda- 
to, come  accordano  gli  Scrittori  più  giu- 
diziofi , a ragion  di  efempio  l’ Arnaldo  in 
varie  fue  lettere,  e Gio:  le  Clerc. 

F.  923.  Efegg.  Coll’  ufata  precipita- 
zione forma  in  ìfcorcio  un  ritratto  delle 
difpute  fopra  le  cerimonie  Cinefi,  moftra 
di  fcandalezzarfì  perchè  gli  ftranieri  , cioè 
i Cattolici  abbiano  pretefo  di  meglio  in- 
tendere i riti  e la  lingua  della  Cina , che  I 
J?  ifielfo  Imperadore  , e i Magiftrati  di 
quel  regno,  qualìche  i celebri  replicati 
decreti  in  tal  propolito  fianfi  dilìefi  ad 
occhi  chiufi  fenza  lunghi  diligentiflìmi 
efami , nè  giuda  le  depolizioni  di  alcuni 
Gefuiti  dottiffimi,  qual  fu  tra  gli  altri  il 
dottiilimo  Monfignor  Vifdelò  . Sicché 
poflìam  con  ragione  efclamare  sì  in  que- 
lla che  in  altre  materie  di  cui  s’  impe- 
gna a parlare  il  Volter  in  aria  di  ditta- 
tore „ Felices  artes  lì  de  iis  foli  attifi- 
„ ces  judicarent/  ■ 

Altre  negligenze  io  qui  potrei  novera- 
re comelfe  dallo  Storico  nel  Catalogo  de- 
gli Scrittori  Francefi  eh’  egli  conofeeva 
pochifTimo  rifpetto.  almeno  ai  loro  libri  ; 
a ragion  di  efempio  egli  fa  dell’Oratorio 
il  P.  Niceron,  che  fu  Barnabita  come 
potea  vedete  dal  frontefpizio  delie  fue 
memorie  . Parlando  dell’  Ermant  dice  , 
«he  non  ha  fcritto  fe  non  che  opere  po- 
lemiche, e pure  abbiam  di  lui  le  vite  di 
alcuni  Padri  molto  ftimate  . Intorno  a 
M.  Uezio  pretende , che  le  fue  opere  che 
hanno  più  corfo  fianfi  il  Commerzio  eia 
navigazione  degli  antichi,  e l’origine  dei 
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Romani,  ma  credo  di  poter  dire  eh-  af- 
fai più  ufate  fieno  le  Origeniane , la  di- 
modrazione  evangelica,  e il  fuo  ottimo 
libro  del  modo  d’interpretare,  e dei  chia- 
ri interpreti , ma  fenza  (tendermi  piu  ol- 
tre baderà  il  fin  qui  detto  a far  conofce- 
re  il  carattere  dello  dorico  in  queft’  idefi- 
fo  11.  tomo. 

Quanto  alla  cenfura  , che  ha  fatta  al- 
trove a fpropofito  dei  penfieri  del  Pafcal 
configlierò  il  mio  lettore  a vedere  il  1 r. 
tomo  delle  lettere  fopra  i veri  principi 
della  religione  damp.  in  Amderdam  nel 
1741.,  e al  f.  195.  rinverrà  una  folida 
difefa  dei  fuddetti  penfieri,  indi  tre  lettere 
vive  e calzanti  contro  cert’  altre  mafifime 
licenziofe  del  Volter , con  che  verralfi  a 
difeoprire  viepiù  la  cattiva  dottrina  , e i 
principi  didorti,  che  ha  in  teda  il  cadrò 
Poeta  • 
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MEMORIA 

S O P R A 

GL’  INCREDULI. 

QN  a torto  molti  fi  la 
gnano  dei  gran  progredì  , 
che  tutto  giorno  fa  facendo 
l’incredulità  , e 1’  irreligio- 
ne entro  la  Chiefa  , Sino 
dal  Secolo  paffato  ebbe  a 
dire  Pier  Nicol  in  una  fua  lettera , che  la 
grande  erefia  del  Mondo  non  è più  il  Cal- 
viniano , e il  Luteranifmo  ; ma  fi  bene 
l’Ateifmo;  e che  ci  fono  degli  Atei  di 
tutti  i generi:  vale  a dire  di  buona  fede, 
di  cattiva  fede,  di  determinati  , di  vacil- 
lanti, e di  tentati.  Riguardo  poi  a noftri 
tempi  io  qui  addurrò  per  diftefo  le  parole 
di  Monfig.  d1  Auxer  nella  fteffa  fua  let- 
tera di  rifporta  all’  Arcivefcovo  di  Sens 
Rampata  nel  1750 , che  recate  nel  nortro 
idioma,  Tuonano  appunto  cosi:  v un  og- 
»,  getto  dell’  ultima  importanti  , e fopra 
n il  quale  non  pollo  tacere  , ricerca  da 
„ me  alcuni  rifiefifi , coi  quali  io  non  fa- 
„ rò  che  efprimere  i fentimenti  di  tutta 
,,  la  Chiefa,  e di  tutti  i Vefcovi . Si  trat- 
ta  qui  di  riunire  tutte  le  noftre  forze 
„ fpirituali,  e di  rianimare  tutto  1’  ardor 
,,  dello  zelo  per  la  Cafa  di  Dio  contro 
,,  di  un  mortro,  che  nulla  meno  prete»- 
,,  de  , che  1*  intiera  rovina  della  Religio- 
„ ne  . L’ultima  Afiemblea  del  Clero;. ... 

„ efpreflfe  al  Re  i fuoi  lamenti , liccome 
,,  al  Protettore  della  Religione  , e della 
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„ Chiefa,  riguardo  all’immenfo  prcgreffo- 
che  fa  1’  incredulità  in  quello  Regno  . 

M I!  fu  Monfig.  diTous  fe  nera  di  già; 

„ lamentato  con  vigore  epifcopale  nell’Ora- 
„ zione  che  fece  al  Re,  alla  teda  dell’  Af- 
„ femblea  del  1748.  ; alla  quale  ei  pre- 
,,  fiedeva  u . E poco  più  folto  : ,,  una  • 

„ sfrenata  licenza  non  cerca  più  di  nafcon- 
,,  derfi  per  ifpargere  maflìme  , che  rovi- 
nano la  Religione  dai  fondamenti  .'.Non  - 
„ lì  difendono  arditamente  foltanto  errori  = 
n particolari  ; ma  fi  cerca  di  dihruggere 
„ in  un  fol  colpo  tutte  le  verità  della  Re- 
„ ligione,  e la  Religione  medefima  . Si 
,,  ha  l’impudenza  di  mettere  quella  fan* 

„ ta , e divina  Religione  traile  invenzio- 
ni  dello  fpirito  umano,  che  fi  autoriz—  1 
„ za  dalla  politica  per  contenere  i Popo- 
li nel  lor  dovere  . Una  moftruofa  filo- 
fbfia  indenta  tutti  i giorni  nuovi  fitte— 

„ mi  di  Religione  , che  tutti  non  tendo- 
3,  no,  che  a fconvolgere  la  fola  vera  ; e 
, che  non  hanno  di  comune  , che  il  per- 
„ verfo  difegno  di  far  regnare  liberameli— 

„ te  l’irreligione,  e l’empietà  . Se  que-- 
% fti  increduli  riconofcono  l’ettere  eterno, 

„ ed  immutabile  Creatore  dell’  Univerfo  , , j 
„ etti  negano , che  abbia  parlato  per  far- 
„ fi  conofcere  agli  uomini , e perinfegnar 
,,  loro  ciò,  che  gli  devono  , e la  natura 
„ del  culto,  che  efige  da  loro.  Cositut-  / 
„ ti  i nofìri  Mitteri  fono  annullati  . La> 

„ Trinità,  l’Incarnazione,  la  caduta  del 
„ genere  umano  per  il  peccato  del  primo 
Uomo , la  fua  Redenzione  per  la  raor- 
„ te,  e paflione  di  Gesù  Crifto  , la  Gra^- 
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n zia  acquietaci  con  ijfuo Sangue,  i Sa» 

„ cramenti,  che  ne  fono  i canali  , l’ani- 
„ ma,  e il  corpo  della  Religione  tutto 
„ cade,  tutto  9e fcioglie  in  quelle  mani 
,»  facrileghé,  e la  ragione  umana,  quella 
„ ragione  sì' corta,  e sì  cieca  riguardo  agli 
a-  oggetti,  che  la  circondano,  nulla  rifpar- 
„ mia  di  tutto  cib,  che  abbiamo  creduto 
„ fino  al  prefente  , e appella  al  Tuo  me* 

„ Tchino "Tribunale  da  quanto  è llatocon- 
„ fecrato  dalla  fede  dell’univerfo  dopo  pib 
„ di  diciafette  fecòli  , e afcrive  a sè  llef* 

„ fa  la  vittoria  della  caufa 

Sin  qui  le  parole  di  quello  Prelato;  ai 
di  cui  lamenti  rifpetto  alla  Francia  ben 
póflìamo  aggiugnere  i nollri  riguardo  all* 
Italia  ; in  cui  la  pelle  dell’  incredulità  va  - 
ferpéndo  , e dilatandoli  tempre  più,  e in 
molte  Città  , malTime  nelle  primarie,  me- 
na llfagi,  e rovine.  Ancor  qui  tra  di  noi 
fono  arrivati  d’  oltremonti  i libri  degli 
empj;  e quelli  a loro  gran  danno  fi  leg* 
gono  da  molti  incauti  , i quali  poi  nelle 
convenzioni  , e nei  ridotti  fi  fanno  glo- 
ria di  fpargerne  il  veleno,  di  fpiegarne  F 
empia  dottrina  , e di  comunicarne  ai  com- 
pagni, agli  Amici,  e alle  Dame  perfino 
i principe  , e le  m affi  me  contagiofe. 

In  quello  fcritto  però  non  è già  mia  in- 
tenzione di  fare  un  trattato , o di  impu- 
gnare di  fronte  fimil  licenza  : qualora  ab- 
bondiamo di  tante  opere  folide  in  tal 
propolìto  ; le  quali  chi  in  una  , e chi  in 
altra  maniera  combattono  F irreligione  , 
ed  i cavilli  degli  empi  con  tanta  forza  , 
precifioney  ed  evidènza,  che  elfi  non  pof- 
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fono  rialzar  la  teda , nè  dir  parola  ir*  op- 
pollo  . Io  qui  pretendo  foltanto  di  breve- 
mente additar  le  forgenti  della  irreligione 
tra  noi  ; e di  moftrarè  qual  fia  il  caratte- 
re di  coloro,  che  malmenano  i noflri  dog- 
mi , acciò  dal  ben  conofcer  la  pianta  fi 

fiotta  arguire  la  qualità  perniciofa  dei  di 
ei  frutti  * 

Dico  adunque  , che  tutti  gli  empi  , e 
irreligiofi,  che  malamente  fi  appellano  fpì- 
riii  forti,  hanno  in  sè  o tutti  , o alcuno 
de’  feguenti  caratteri  ; vale  a dire  di  uo- 
mini o fuperfiziali,  o fvagati,  o voluttuo- 
si , o didimamente  fuperbi , o mal  fatti  y 
e difaggiuttati  di  tetta  . Vediamolo  in  brie- 
ve  nelle  feguenti  ottervazioni  ► 

Prima.  Per  maggior  parte  coftoro  fono 
fuperfiziali,  e precipitati  :*  ficchè  e parla- 
no, e fcrivono  di  Religione  fenza  averla 
prima  profondamente  meditata  • Per  cre- 
dere i gran  principi  , che  ci  prefenta  la 
Religione  iftefla , io  non  ritrovo  che  due 
ftrade.  La  prima  confitte  nell’ umiliare  il. 
cervello,  e dire  fenza  efame  e difcu  fitto- 
ne di  forte  : io  profeffo  di  credere  quelle, 
gran  verità  , perchè  le  mi  inlègna  laChie- 
fa  . La  feconda  poi  è appunto  quella  di. 
un  ferio  efame,  fegnatamente  delle  ragio- 
ni di  credibilità:  col  pefarle  minutamen- 
te, e in  un  col  difciogliere  tutti  gli  ob- 
bietti in  oppotto  . Ora  fe  fi  Appongono 
uomini  di  qualche  talento,  e vivezza  do- 
tati! , e in  un  ripieni  di  fiippofizione  di 
sè  , per  cui  non  fanno  rifolverfi  a catti- 
vare il  loro  ingegno,  e a dire  : io  credo 
co’  più  femplici  , e rozzi  le  verità  , che 
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mi  propone  la  fede;  ma  a un  tempo  ift 
fo  che  fiano  nemici  di  lunghi  efami , che 
lì  riportino  alle  apparenze  , fenza  inte  - 
ri a rii  giammai  a ben  vagliar  le  ragioni  , 
ed  a capirne  la  forza* , chiaro  ognun  ve- 
de, come  di  leggieri  coltoro  lì  indurranno 
a formar  dubbj  , a muovere  difficoltà  , e 
fino  a negare  le  maffime  , e gli  articoli 
più  fagroìanti  di  noltra  credenza.  Per  tut- 
to ciò  non  fi  ricerca  nè  ftudio  profondo  , 
nè  lunghi  sforzi , nè  gran  penetrazione  ; 
ma  balta  che  a molta  temerità,  e prefun- 
zione fi  unifca  un  ingegno  fuperfiziale  , 
che  vegga  gli  obbietti,  dirò  così,  alla  sfi- 
lata, e leggeriflìmamente  ; nè  fappia  ri f- 
contrarli  per  minuto  , e metterli  infieme 
di  fronte:  coftoro  si  in  quello  , come  in 
tutt’  altro  faranno  fe.mpre  fjggetti  a gran- 
di sbagli  . Al  contrario  per  conofcere  a 
fondo  le  folide  ragioni  , che  provano  la 
verità  della  Religione  per  rilevarne  appie- 
no la  nobiltà,  la  fublimità  , e la  foiez- 
za  , per  difciogliere  gli  obbietti  degli  av- 
verfarj,  fi  ricercano  i Pafcali , i Bolluet  , 
\ Nicol,  i Duguet,  i Bordalue,  gli  Ab.i- 
die , uomini  tutti  meditativi  , e di  pro- 
fonda penetrazione  , i quali  hanno  fpefa 
ia  loro  vita  in  iftudiar  la  Scrittura  , e in 
meditar  la  Religione.  Un  folo  di  quedo 
carattere  ne  vai  le  migliaia  di  tanti  uo- 
mini da  coneerfazione  , e da  ridotto,  che 
con  ieggeriflima  tintura  di  cognizioni  fi 
attentano  di  fparlare  , e di  decidere  ardi- 
tamente delle  cofe  di  fede  . Scia  adunque 
termo  , ed  abbiali  per  conpro/ato  dall’if- 
perienza  > che  la  Religione  ctefce  di  iVt- 
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ma,  e viepiù  fempre  comparifce  maggio- 
re a mifura  che  più  fi  ftudia  , e attenta- 
mente fi  medita  dieèus  ac  no&ibus  da  chi  ad* 
un  cuore  umile , e retto  unifce  e profondità  , 
e penetrazione  , e comprenfione  d’ ingegno  . . i 

Secondo  ordinario  carattere  dei  libertin*- 
foggiunfi  effere  lo  fvagamento  : vale  a di- 
re il  menar  una  vita  tutta  efteriore  , e - 
diftratta  , fenza  raccoglierli  mai  per  me- 
ditare come  conviene  la  Religione  . Al 
qual  propofito  dobbiam  fuppore  , come  per  ^ 
ben  giudicare  dei  vari  obbietti , fa  di  me- 
ftieri  metterci  in  un  buon  punto  di  prof- 
petti  va  • Alcuni  troppo  vicini  conviene! 
allontanargli  dalla  noftra  anima;  altri  all* 
oppofto  avvicinarglieli -Del  primo  genere 
dir  polliamo , che  fieno  tutti  gli  obbietti 
che  nudrifcono  le  paflioni , e fe  fomenta- 
no : del  fecondo  poi  fono  le  regole  della  mora- 
le, iemaftìmedi  Reiigione,eledi lei  veritàs 
fpirituali,ed  efiratte.  Perchè  credete  che  gli  - 
uomini  in  vita  fieno  portati  a difubbidire  alle 
prime,  e a dubitare  delle  feconde  ? Perchè 
appunto  non  le  accollano  al  loro  fpirito 
per  mezzo  del  raccoglimento,  e della  vi- 
va apprenfione  , perchè  o non  vi  penfana 
mai,  o le  confederano  languidamente  fol- 
tanto , e alla  sfuggita . Fate , che  fi  ritro- 
vino in  pericolo  prolfimo  della  vita , e che  '* 
fi  accorgano  di  elfer  vicini  alla  morte  t 
cofa  vuol  dire , che  allora  fi  umiliano  le 
anime  ancor  piiX  feroci , e che  fovente  con  i 
fofpiri , e con  lagrime  fi  fanno  pubbliche 
confezioni,  dichiarazioni  , e protette  fin- 
cere,  ficcome  leggiamo  nelle  vite  del  Sig. 
de  la  Fonten , di  Gabriele  Naudeo,  e dei 
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Melerai  mr  i quali  vittuti  ettendo  in  una 
fpezie  d’indolenza  in  materia  di  Religio- 
ne fenza  meditarne  i principi  , e col  par- 
larne fovente  con  libertà  , ridotti  al  mal 
punto  , chiamaron  gli  amici  , e i cono- 
fcenti  per  chieder  loro  perdono  degli  fban- 
dati, e per  pregarli,  come  ditte  l’ultimo 
di  loro,  a creder  pii*  a Mezerai moribon- 
do, che  vivo?  Dimando  io  qui.  Tenden- 
za di  Dio,  l’immortalità  deir  anima,  l’e- 
ternità, e tanti  altri  articoli  di  nortra 
fede  fono  pure  gPifteffi  obbietti  veduti , e 
conofciuti  in  tempo  di  fanità?  Vero:  ma 
quelli  ifteflt  in  punto  di  morte  fi  ravvi- 
sano diverfamente  dall’  anima.  Ella,  noti 
ettendo  allora  difiratta , e dirò  così , fuor 
di  cafa,  ficcome  avviene  nel  corfo  della 
vita  al  più  degli  uomini , fi  avvicina  que- 
lle^ verità  ; le  guarda  dappreffo,  le  otterva 
più  vivamente , e in  confeguenza  n’  è al- 
lora tutta  compunta,  e penetrata.  Ed  ec- 
covi, fe  mal  non  penfo,  la  vera  cagione 
del  ritrovarli  tra  noi  certi  cervelli  (travol- 
ti, che  fi  fanno  punto  di  gloria  di  non 
rifpettanre  le  verità  della  Religione  , e di 
parlarne  in  aria  fin  di  cenfori  . Nè  gio- 
va il  dire  , eh’  etti  le  hanno  coufiderate  , 
e difaminate  fenza  paflione  ’y  concioflncó- 
fachè  ettendo  cofe  lontane  dai  fenfi  , fa 
duopo  il  concepirle  da  vicino  , il  dar  lo- 
ro la  forma,  il  pefo,  e la  grandezza  loro 
propria,  il  racooglieftt  di  fovente  per  me- 
ditarle . Altrimenti  nè  etti  potranno  for- 
marne la  (lima,  ed  il  concetto  , che  me-  \\r, 
ritano,  nè  quelle  faranno  in  loro,  che  uni  « 
leggiera  impresone , la  quale  verrà  can- 
. E 6 cel- 
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celiata  facilmente  dagli  oggetti  efleriori , 
e fenlibili,  eh’  eflì  ammettono  ogn’  ora  t 
e accolgono  liberamente  entro  dell’  ani- 
ma . 

Un  altro  rifletto  metterà  ancora  più  in 
chiaro  quanto  fi  è detto  fin  qui.  Offervo 
io  adunque  , che  i più  di  cofloro  empj  , 
e irreligiofi  di  profettìone  tali  divengono 
da  giovani  , e pochi  da  vechj  ; ma  in  ve- 
ce coll’ avanzar  dell’  età  d’ordinario  fi  ri- 
vedono, e cangiano  di  Pentimenti  . E d’ 
onde  mai  ciò  proviene  ? farebbe  forfeche 
i giovani  coll’ettere  attai  più  agitati  dal- 
le! palfioni  , diftratti  da  mille  oggetti  * 
perduti  dietro  ai  piaceri  , allora  appunto' 
abbiano  maggior  lenno , pelino  meglio  le 
cofe , e fieno  in  iftato  di  giudicare  più  fa* 
oamente,  e con  difcernimentO'  affai  più. 
maturo  di  Dio,  della  pietà  , e degl’ arti* 
coli  di  noflra  fede  i Sarebbe  forfè  che  al- 
lora abbiano  meno  di  pregiudizi  , godano 
maggior  calma  ,.  e fiano  più  indifferenti 
nell’animo?  Qui  vorrei,  che  gli  fpiritl 
forti  penfaffero  alla,  rifpotta .. 

Per  terzo  carattere  dei  libertini  ditti 
effere  la  corruzione  del  cuore,  lo  fregola- 
mento  dei  coltami  , e fegnatamente  la 
vita  voluttufa.  In  due  maniere  fomenta- 
no fiffatte  cofe  l’irreligione.  Prima  coir 
ofeurare  che  fanno  la  mente  , e col  ren- 
derla torbida  , e inetta  a tallevarfi  in  ver- 
ta Dio.  Onde  leggiamo  nelle  Scritture  r 
„ ( Sapienti»;  Capr  z,  ) in  malevolam 
„ animam  non  introibk  fapientia  , nec 
„ ha&itabit  in  corpore  tabdito  peccatis. 
L’anima  nottra  fecondo  gli  oggetti  diver- 
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fi,  a cui  fi  attiene,  così  diverfamente  Ir 
modifica  effa  pure  ; ficchè  fé  ama  le  co  fé 
fpirituali , e divine , ella  s' innalza , e in 
certa  guifa  fi  fpiritualizza  . Che  fé  all 
oppotto  s’  immerge  nelle  terrene  cofe,  e* 
fegnatamente  nei  piaceri  di  carne,  divie- 
ne e ottufaj,  e greve,  e per  dir  così,  tutta 
carnale  : onde  refafi  come  incapace  di 
ben  ragionare  di  Dio  , e della  Tanta  Tua 
legge  , di  leggeri  ne  perde  la  rimembran- 
za y e colla  rimembranza  viene  ad  eftin- 
guerfi  in  lei  il  concetto , e 1’  amore  per 
quegli  oggetti  troppo  difparati.  Per  que- 
llo fpiegando  i Padri  quelle  parole  di 
Grillo  : „ beati  mundo  corde  , quoniam 
I,,  ipfi  Deum  videbunt , “ offervano  con- 
cordemente , che  a volere  e penfare  , e 
decorrere  rettamente  delle  divine  cofe  t 
ricercali  la  mondezza  del  cuore,  per  cui, 
qua  ficchè  nebbia  importuna  vienfi  a Tgonv 
brare  quel  tanto,  che  c’impedifce  la  con- 
templazione di  Dio,  e delle  maflìme  fpi- 
rituali , ed  attratte  della  Religione.  So- 
pra di  che  fi  può  vedere  in  piò  luoghi  S. 
Gregorio  Nazianzeno , trai  moderni  la 
dotta  prefazione  del  P.  PetaviO  ai  Tuoi: 
dogmi  teologici,  e Monfig.  di  Cattoria 
nel  Tuo  buon  libro  della  lettura  delle  di- 
vine Scritture.  Nè  ciò  fembrerà  una  pia 
fpecola^ione  dei  Dottori , ogni  qual  volta 
fi  oflervi  quel,  eh’  è addivenuto,  e addi- 
viene tutto  giorno  alla  pratica.  Concio- 
fiacofache  io  ritrovo  in  quelli  ultimi  tem- 
pi, che  molti,  e tra  quelli  anche  grand’ 
uomini,  fono  caduti  nel  fondo  dell’  incre- 
dulità, appunto  per  la  licenza  del  viver 
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foro,  e per  la  cofruzione  del  loro  cuore- 
riguardo  o alla  crapula,  o in  vero  ai' 
iaceri  fenfuali . Tanto' è occorfo  al  cele- 
re Bernardino  Occhino,  viffuto  per  mol- 
ti anni  trai  Cappucini  iti  concetto  di  fan- 
tità;  indi  Apoftata  dalla  fua  Religione  ** 
e dalla  Ghiefa , dei  cui  errori  gràviflknt 
riguardo  la  Trinità  , la  poligamia  &c. , Sr< 
può  vedere  jl  Oraziani  nella  vita  del  ' 
Cardinal  Commendoni  altrettanto-  al 
famofo  Andrea  Dudizio  Vefcovo  un  tem- 
po delle  cinque  Cbiefe,  e gran  letterato 
del  cinquecento  , il  quale  dopo  1*  infame 
matrimonio  , eh’  egli  contratte  in  Polo- 
nia, cadde  infelicemente  da  uno  in  altro 
precipizio , in  guifa  che  di  Luterano , di- 
venne Sociniano , indi  arrivò  a dubitare 
perfino  della  efìfienza  di  Dio,  e a-  qui- 
flionarne  con  Socino.  Veggafi  di  coftui  il 
tomo  diciattettefimo  delle  memorie  d» 
Niceron  vicino  al  fine.  L’ ifteflo  io  dico' 
di  Giorgio  Bucanano  uomo  di  vita  firego- 
latifiima,  e di  Lucilio  Vanini  divampato 
nel  1619.  ficcome  Ateo  in  Tolofa , che- 
fu  di  maftìme  , e di  coftumi  erto  pure 
eftremamente  lafcivo.  Ed  ecco  come  fi 
avvera  anche  per  parte  di  Dio  la  gran 
parola  di  S.  Agoftino vale  a dire,  che 
Spargi t pcenales  cxcitates  fuper  i Ilici  tas  cu~ 
piditates  < Quello  poj  che  è fucceduto  per 
io  paifato  si  ai  fopraddetti  come  a tanti  j 
a tri , che  lungo  farebbe  il  qui  voler  ri- 
cordare, fuccede  tutto  giorno  anche  tra 
noi.  In  fatti  nelle  converfazioni,  nei  ri- 
dotti „ e nei  teatri  fi  fentono  , e non  di 
rado  proporzioni  arditittìme  in  materia 
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et»  di  Religione.  Mai  d’ordinario  in  bocca  a 
ti  chi,  io  dimando  ? Non  è ciò  forfè  di 
k giovani  licenzio!! , di  giuocatori , e di  al- 
oj.  tri  limili  di  vita  libera,  e feottumata  ? 
jQl  Conchiudafi  adunque  per  quella  parte  , 
che  coftoro  con  ifparlare  di  nollra  fede  , 

^ anzi  che  pregiudicarle  di  un  punto  , 1T 
Si  onorano  in  vece  , e predo  alle  perfone 
jej  fenfate  le  accrefcon  pregio,  ficcoroe  a co- 
gl .fa  fublime  , e di  troppo  fuperiore  a chi 
A.  vive  nel  lezzo,  e nelle  brutture. 
t0  La  feconda  maniera  , con  cui  la  vita 
M vdluttuofa , e fchiava  delle  pattìoni  fo- 
p,  menta  \'  irreligione , confitte  nel  rendere 
rj)  odiofe  ai  libertini  le  maflime  rigide  di* 
li,  nottra  credenza  e nell*  ifpirare  certa  av- 
- verfione,  e nimiftà  contro  di  ette.  Etti 
veggono,1  che  i cottami,  e Je  azioni  loro 
j fono  tutte  contrarie  atta  volontà  di  Dio , 
jj  ed  alla  fanta*fua  legge  : quello  penderò 
p detta  nella  cofciénza  il  rimorfo,  per  cui 
provano  in  fe  tali  agitazioni , e punture , 

) che  loro  non  lafciano  guttare  il  dolce  de-* 

, gli  fconcj  piaceri . Quindi  fi  irritano  in 
certa  maniera  contro  Dio,  e fi  difgufta- 
no  di  una  Religione,  che  tutti  fénza  ri- 
ferva divieta  , e condanna  i loro  dilòrdi- 
ni.  In  quella  fituazione  per  potere  fod- 
disfare  fenza  ribrezzo  le  loro  padroni  fi 
appigliano  al  mal  partito  o di  negar- Dia 
in  un  cogli  Atei,  o almeno  la  fila  giu-* 
fiizia , e provvidenza  coi  Deifti  ; giacché 
a molti  increduli  non  pela  gran  fatto  T 
ammettere  un  Dio  , purché  quelli  norr. 
turbi  que’  divertimenti  , e quegli  sfoghi? 
graditi,  ai  quali  elfi  propolli  fi  fono  dà 

non 
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non  voler  rinunziare  . Donde  fi  racco- 
glie, che  l’ empietà  di  codoro  nafce,  non 
già  da  un  intelletto,  che  penfi  , e delibe- 
ri pomatamente;  ma  fi  bene  dai  pregiudi- 
zi , e dagli  impegni  del  cuore;  il  quale 
trovandoli  perdutamente  abituato  in  qual- 
che palTione,  cerca  con  mille  inganni,  e 
raggiri  di  corromper  la  mente  riguardo  la 
edimativa  fino  a violentarla,  dirò  così  , 
acciò  non  fi  opponga  alle  Tue  premure  con 
certe  idee  funede  di  una  divina  giuftizia , 
di  una  eternità,  di  un  inferno;  ma  anzi 
cofpiri  a favorire  il  fuo  ripolo  o col  ne- 
gar quedi  oggetti,  o almeno  col. non 
penfarvi,  e col  tacére. 

E quella  è appunto  la  più  ordinaria 
forgente  dell’  Ateifmo  tra  noi.  Sicché  fi 
olTerva  alla  pratica,  che  a mifura,  che 
crefce  in  certi  luoghi  la  corruzione  , il 
Judo,  e la  libertà,  ivi  di  egual  pado  fi 
avanza  1’  irreligione  , e la  licenza  dell’ 
opinare.  Al  qual  propofito  riflette  il  Ma- 
galotti , come  di  tutti  gli  Atei  da  fe  co- 
nofciuti,  e trattati  nei  lunghi  fuoi  viag- 
gi , la  maflima  parte  era  appunto  d’  in- 
nefto;  o fia  il  loro  Ateifmo  non  era  al- 
trimenti nato,  e crefciuto  per  via  d’efa- 
me,  di  Audio,  o fia  di  lunghe  meditazio- 
ni ; ma  piuttodo  dal  defiderio  di  fecon- 
dare, e compiacere  certe  jiaflìoni  violen-  i 

ti,  le  quali,  dopo,  che  hanno  occupata,  ! 

è corrotta  la  volontà , rivolgonfi  a con-  \ 
quidare  l’ intelletto , e a pervertire  il  giu- 
dizio, acciò  efso  pure  colle  fue  mafiìme 
concorra  a fomentare  la  calma  , e la 
quiete  del  cuore. 

Per  •< 
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01  Per  quarta  forgente  dell’  empietà  nove* 
® vai  la  fuperbia  » Quella  pacione  , dopo 

* che  in  perfona  dei  nodri  primi  Padri  fe- 
lli- ce  nel  cuor  dell’  uomo  quella  gran  piaga , 

ù che  ben  fi  pub  diminuir  colla  grazia  di 

ai-  Dio,  ma  non  rimarginare r nè  toglier  del 

t*  tutto,  fé  non  fe  folo  alla  morte;  quella 

li  paffione  » dilTi , fi  diverfifica  in  infinite 

lt  maniere  nei  particolari  . Tra  i di  lei  fu* 

on  neftiflìmi  effetti  1’  uno  fi  è di  alzar  la 

a,  fronte  fin  contro  Dio  o col  muover  dub- 
iti b ; fopra  la  di  lui  efidenza,  o col  chia- 

ie-  mare  a findacato  li  di  lui  attributi,  o col 

ofl  cen furare  le  fue  fatture  , o col  dilprezza- 

re  in  maflima  , e per  fifiema  le  fante  fue 
il  leggi . In  ciò  appunto  confide  il  colmo 

i della  profunzione  , e dell’orgoglio  della 

lt  creatura  ; vale  a dire  nel  follevare  fedef- 

i fa,  e nel  confiderai  per  arbitra  fovrana, 

i fino  a deprimere,  e a difprezzare  l’ i detto 

Ì Dio  , ufque  ad  contemptum  Dei  , come 

i.  parla  S.  Agoftino.  Ma  fenza  entrar  qui 

> a difcutere,  fe  fia  frequente  negli  uomini 

>•  cotanta  profunzione , io  patterà  in  vece  a 

y divifare  gli  altri  modi,  con  cui  la  vanità 

■t  fofpinge  i fuperbi  alla  mifcredenza.  Trai- 

i-  le  prerogative  della  Religione  Cri  diana 

y ma  (lima  fi  pub  dir  quella  dell’  addattarfi 

i-  a tutti  gli  uomini  : ficchè  fe  co’  grandi , 

v ed  elevati  d’ ingegno  ella  è grande , e va- 

i,  ila,  e profonda,  e inimoltiflìme  fue  par- 

v ti  impenetrabile  : quefl’  ideila  però  s’ im- 

j.  picciolifce  co’  piccioli,  e fi  abbaifa  colla 

k • corta , e ridretta  loro  capacità , di  manie- 
j ra  che  è proporzionata  ai  fanciulli  , alle 

donne , e alle  perfone  piu  rozze  j ed  ha. 

quan- . 
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quanto  bafta  per  illurriinare , e fantifìcar 
chififlìa.  Onde  per  ufare  la  bella  fimili- 
tùdine  di  S.  Paolo  , ella  ha  latte  pei  i 
bambini , che  fono  i Semplici , e gl*  idio- 
tf,  e cibo  folido  pei  pfù  robofti,  e pro^ 
vetti  .*  ciò  che  altrimenti  non  addiviene 
dei  Filofofi,  e dei  loro  diverfi  fittemi  ; i 
quali  per  eflere  comprefi  , richieggono 
- prontezza,  ed  apertura  d’ingegno  nei  lor 
Seguaci . Ora  quetta  ittefla  prerogativa  , - 
che  ben  intefa  rifcuoter  dovrebbe  e amo- 
re , e meraviglia  per  la  Religione , e far- 
la appunto  rispettare  ficcome  cófa  divina  5 r 
mentre  non  altri  che  Dio  intimo  cono- 
scitore dello  fiato,  e dei  bifogni  degli  uo- 
mini Saputo  avrebbe  proporzionarla  alle 
fòrze  , e dirò  così  , al  genio  di  tutti  y 
quefta  per  l’appunto  ferve  ad  accecare,  0 
a pervertire  i Superbi  fino  a credere,  che 
fia  profefiìone  da  Spiriti  deboli  , e fem- 
minette, -che  credono  tutto  Senza  difcuf- 
fione,  ed  efame.  In  quefta  lor  preven- 
zione viepiù  fi  confermano  dall’  oflervaTe 
la  Soverchia  credulità  di  molti,  che  Senza 
di  Scemi  mento  di  forte  fi  pafcono  d’  ifto- 
rie  o dubbie,  ofavolofe,  di  miracoli  non 
ben  provati  , e di  certe  inezie  , e riftefiì 
o falfi,  o Sciocchi,  e puerili  di  alcuni  li- 
bri di  divozione,  Senza  riflettere,  che  la 
nobiltà  , e la  grandezza  della  Religione 
nulla  discapita  per  Somiglianti  difetti  dei 
particolari  , c che  defumer  fi  deve  il  di 
lei  merito  intrinfeco  da  fonti  piò  pure 
difiintamente  della  divina  Scrittura.  Quin- 
di portati  dalla  lor  vanità  Sdegnano  an- 
cora negli  articoli  dTenziali  di  penfare  -, 

e di  { 
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e di  credere  carne  i più  femplici , e rozzi 
del  popolo,  ed  amano  invece  di  fentire 
diverfamente , e di  avere  maffime  , e 
principi:  contrari  a que’  del  comune  . 
JEilì  godono  di  effere  meftrati  a dito  in 
certe  Città  per  uomini  , che  hanno  in 
i teda  fentenze,  e fittemi  particolari , re* 
j conditi , e in  tutto  opporti  ali’  amica  dot- 
t trinai  e fecottelfi  fi  gloriano  come  di 

, uno  fpirito  forte  , che  non  fi  lafcia  ni 

. abbagliare,  nè  atterrire  dai  grandi  ogger- 
; ti , che  ci  prefenta  la  Religione  : e così 

; fi  lufingano  di  effere  fuperiori  a tanti  al» 

tri  , quali  che  abbiano  e perfpicacia , e 
, forza  d’ ingegno,  e giudizio*  ed  elevazio* 
ne  affai  maggiore  del  Tettante  degli  uo- 
f mini  - 

i Che  fé  tutti  cottoro»  che  di  fe  fteflt 
• tanto  prefu  mono,  veder  potettero  in  vita 
. il  pochiffimo  ,’che  cotta  a Dio  1’  umiliar* 
li,  il  ridurli  in  polvere  , V annientarli 
. perfino,  come  dai  più  di  loro  fi  vede  t 
r ma  troppo  tardi  alla  morte,  penfo  che 

i per  vergogna-  fi  afconderebbon  Sotterra  , 

, e ravviferebbono  con  raccapriccio  la  pro- 

, pria  infolenza , con  cui  si  miferabili  cotti* 

ì etti  fono  ardifcono  di  alzaT  la  eretta  * e* 
, di  follevarfi  fopra  di  Dio . 

, Finalmente  il  quinto  ordinano  carette* 

3 re  degli  empi  offervai  effere  una  tetta- 
,j  mal  fatta,  e {concertata  nel  fuo  penfare# 

li'  Simil  difetto  confitte  nella  argomentazio- 

ne viziofa,  vale  n dire  o nell’  effe*’ con— 
! fufo , e avviluppato , o nel  dar  troppo  pe- 

. fo  a ragioni  o deboli,  o probabili  foltan- 

ta,  come  fe  follerò  forti  > e dimoftrati- 
1 ve  j 
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ve  ; o nel  peccare  di  fofifticheria  , piccan- 
doli di  decorrere  con  Sottigliezza  , ma 
tutta  aerea  , e infu  Iti  (lente  ; o nel  com- 
battere le  ragioni  folide  , e mafchie , qua- 
li che  falle  : in  due  parole  nel  prendere 
la  verità  per  errore,  e vice  verfa.  Ora  a 
ben  difaminare  i libri,  e i difcorfi  dei  li- 
bertini , ed  a Sceverargli  dal  vano  ingom- 
bro delle  parole , noi  troverem , che  co- 
storo non  ebbero  fano,  ed  efatto  razioci- 
nio, e che  bruttamente  peccarono  contro 
le  regole  della  Logica.  Tanto  hanno  di- 
moftrato  coll’ultima  evidenza  il  Pafcale, 
il  Magalotti  , e Jacopo  L-Abadie . Ma 
un  efempio  ancor  più  recente  in  perfona 
di  Pietro  Bayl  metterà  viepiù  in  chia- 
ro la  verità  della  mia  propoli  zione.  Per 
far  co^ofcere  il  carattere  di  coltui , le  cui 
opere  empie  lì  leggono  fenza  Scrupolo  da 
tanti  anche  in  Italia,  io  non  addurrò  il 
giudizio  di  Giovanni  Le-Clerc  ( Tom.  8. 
della  Bibl.  antica  , e moderna  ) il  quale 
'pretende,  che  a riferva  di  un  pò  di  car- 
telìanifmo,  e dell’ ilioria  degli  ultimi  Se- 
coli , malTìme  letteraria , fofse  nel  reltan- 
te  quali  in  tutto  all’ oScuro;  io  non  vuò, 
dilli , fervirmi  di  quella  cenfura  , eh’  io 
credo  Smodata;  ma  in  vece  recherò  qui 
un  giudizio,  che  parmi  e più  efatto,  e 
più  ficuro,  del  Signore  Saurin , il  quale 
nel  tomo  a.  de*  Suoi  Sermoni  , parlando 
del  Bayl,  lo  ci  dipigne  al  naturale  colle 
Seguenti  parole  : egli  era  uno  .di  quefti 
uomini  contraddittor; , che  la  maggiore 
penetrazione  conciliar  non  Saprebbe  feco- 
Itefso,  e le  di  cui  oppode  qualità  ci  la- 

feia* 
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& fciano  Tempre  fofpefi  , Te  noi  dobbiamo 
riporlo  in  una  eflremità,  o in  vero  nella 
contraria.  Per  una  parte  gran  Filofofo  , 

„ che  fa  fviluppare  il  vero  dal  falfo,  vedere 
la  concatenazione  di  un  principio  , e Te» 
guirne  le  confeguenze.  Per  1*  altra  gran 
j'  Sofifla  , che  fi  fa  punto  d’  impegno  di 
confondere  il  falfo  col  vero  , di  torcere 
i principi,  di  rovefciare  le  confeguenze  • 
Per  un  verfo  ripieno  di  erudizione,  e di 
’’  lumi  , ha  letto  quanto  può  leggerli  , e 
ritenuto  quel  tanto,  che  li  può  ritenere  • 
Per  l’altro  ignorante,  o almeno  s’infinge 
di  non  fapere  le  cole  pifi  triviali,  pro- 
muove difficoltà  mille  volte  confutate,  e 
propone  obbiezioni , che  i più  novizzi  del- 
le Scole  non  olerebbono  di  efporre  fenza 
rofsore  . Per  una  parte  inveftifce  i più 
grand’ uomini  coll’aprire  un  vallo  campo 
ài  loro  travagli,  e col  condurgli  per  vie 
difficili,  e per  fentieri  fcofcefi  ; e fe  non 
gli  fupera,  loro  fa  almeno  collare  fempre 
cara  la  vittoria . Per  1’  altra  follienfi  coi 
più  mefchini  Scrittori,  col  profonder  loro 
il  Tuo  incenfo  , e coll’  imbrattate  i Tuoi 
fcritti  con  certi  nomi,  che  dalle  lingue 
dotte  non  fi  erano  mai  profferiti . Per  un 
verfo  efente  , almeno  in  apparenza  , da 
ogni  paffione  contraria  allo  fpirito  dell' 
Evangelio , callo  ne’  Tuoi  editimi  , grave 
ne’  Tuoi  difcorli , fobrio  ne’  Tuoi  alimenti , 
aullero  nel  Tuo  genere  di  vita  ; per  l’al- 
tro egli  impiega  tutto  T acume  del  Tuo 
ingegno  in  combattere  i buoni  collumi  , 
nell’  inveltire  la  cafiità,  la  modellia , e 
tutte  le  virtù  crilliane.  Per  un  verfo  fi 
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attiene  al  tribunale  dell’ ortodoflfia  più  le- 
verà, attigne  dalle  forgenti  più  pure,  e 
prende  gli  argomenti  dai  Dottori  meno 
fofpetti  : per  P altro  fiegue  la'  ftrada  de- 
gli Eretici,  rimette  in  campo  le  obbie- 
zioni degli  antichi  Erefiarchi , porge  loro 
nuove  armi  , e riunifce  nel  noftro  tutti 
gli  errori  dei  Secoli  fcorfi  . Sin  qui  il  Si- 
gnore Saurin  .*  al  cui  giudizio  piaeemi  di 
qui  foggiugnerne  un’altro  poco  difsomi- 
gliante  di  'Pier  Nicol  ; il  quale  in  una 
fua  lettera  tra  quelle  Campate  in  Lilia  , 
dice  quelle  parole  .*  il  Bayl  quanto  al 
fondo  ha  un  ingegno  faifo  , e mancante 
di  aggiuftatezza  , e fi  diverte  colle  cofe 
lafcive  di  una  maniera  indegna  : ma  egli 
è in  pofsefso  di  piacere,  e di  e(porre  in 
uri’  aria  ridevole  coloro,  ch’ei  vuole.  So- 
no pur  perniciofi  certi  minuti  cenlòri. 
che  alzano  Tempre  tribunale,  e che  dil- 
pongono  di  tutte  le  tette  mal  fatte,  che 
formano  il  maggior  numero  . Altret- 
tanto ho  voluto  avvertire  in  propofito 
del  Dizionario  , e degl’  altri  libri  del 
Bayl , che  colla  vivezza , e leggiadria  del- 
lo Itile  abbagliano  tanti  mali  avvedati 
tra  noi  ; i quali^fenza  faperlo  bevono 
(graziatamente  il  veleno  , di  cui  vanno 
ripieni  elfi  libri  . Ma  ritornando  al  no- 
itro  propofito,  uno  degli  fcogfi  maggiori 
per  le  tede  mal  fatte  fi  è la  Filofofia;  o 
per  parlare  con  più  di  efattezza , l*  abufo 
della  Filofofia  iftefsa.  S.  Paolo  fe  ne  la- 
menta in  più  di  un  luogo  delle  fue  Epi- 
fiole,  e il  fimile  fi  replica  da  moltiffimi 
Padri.  Donde  fi  deduce  qou  efser  ciò  al- 

-tri-  . 


Digitized  by 


Ile 


Di  Csllimaco  Mili . x 19 
h ^rimeriti  un  effetto  delle  moderne  Filofb- 
, fie  , come  con  poco  difcemimento  van 

* dicendo  certuni  : ma  piuttoflo  di  coloro,, 

] che  le  fìudiano  male,  e con  in  tetta  pre- 
jj  venzioni  cattive  ; o in  vero  con  un  cuo- 
],,  re  mal  difpofto,  e depravato.  „ Certo.,, 
jj  „.dice  il  Cancellier  Bacon,  un  progrefso 
i „ fuperfiziale  nella  Filofofia  può  inclinare 
il  a,  la  mente  aìPAteifmoi  ma  un  penetra- 
ci ,,  re  in  efsa  più  avanti  la  riduce  alla  Re- 
uj  ,,  ligione..  Perchè  quando  1’  intelletto 
j3  3,  umano  confiderà  le  caule  feconde  fpar- 
j „ fe  , molto  volte  fi  ferma  in  efsa , ma 
cl:  quando  le  rifguarda  confederate , e uni- 

„ te  infieme,  fe  ne  pafsa  alla  divinità,, 
i 3>  . e alla  provvidenza  . “ Il  nocimento 

* adunque,  che  da  molti  fi  afcrive  alla  Fi- 
j lofofia  , conviene  in  vece  attribuirlo  al 
j mal  ufo , che  ne  fanno  i particolari  o 

col  fermarli  a sfiorarla  foltanto  fenza  in- 
ternarvifi;  .0  col  confiderare . le  caufe.  fe- 
t conde  come  slegate , e difciolte , qualora 
^ chi  fottilmente  le  ofserva,  ritrova  in  efse 
, una  maravigliofa  firettiffima  relazione,  e 
j.  necefsaria  dipendenza,  dalla  quale  rifulta 
,j  un’  unità  di  difegno  , e in  confeguenza 
r .una  caufa  fu  prema  prod.ucitrice , e confer- 
vatrice  di  tutta  quella  gran  macchina  ; 
.0  in  vero  proviene  1’  inganno  dal  non 
prefcrivere  cofioro  i giufti  confini  alle  lo- 
. io  ricerche  ; coficchè  fdegnano  di  conte- 
j fierfì  nelle  cofe  tìfiche,  e naturali  foltan- 
to  ; ma.ofano  in  oltre  di  trafcorrere  con 

* dannevole  curiofità  nell’  ordine  fovranatu* 
j rale , e in  quelle  materie , che  fono  F og- 
, getto  non  della  fcienza , ma  fol  della  fe- 
de 
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de  col  cercare  anche  in  quelle  il  come  , 
il  modo,  e il  perchè;  quando  cattivar  lì 
-dovrebbe  l’ingegno  a un  Dio,  che  parla, 
e afsoggettarlo  alla  Tua  rivelazione  lenza 
inveftigarne  gli  oracoli.  Quindi  egregia- 
mente cantò  il  Poeta  Teologo. 

„ Matto  è chi  fpera , che  noftra 
„ ragione 

v Trafcorrer  pofsa  f infinita 
• • „ via , 

„ Che  tiene  una  furtanzia  in  tre 
„ Perfone. 

,,  State  contenti  , umana  gente  t 
„ al  quia  : 

„ Che  le  potuto  averte  veder 
„ tutto , 

„ Mertier  non  era  concepir  Ma- 
„ ria . 

O finalmente  con  fi  rte  fr  pregiudizio  nell* 
avvezzarfia  far,  troppo  conto  degli  occhi , e 
degli  altri  fentimenti  : col  deprezzare,  o met- 
tere in  dubbio  quel  tanto  , che  non  fi  ar- 
riva nè  a toccar  , nè  a vedere  ; quafichè 
tutto  ciò,  che  non  cade  altrimente  fotto 
i noftri  fenfi  , efser  non  pofsa  reale,-  nè 
meriti  di  farvi  riflefso . Ma  per  rilevar  la 
floltizia  di  tanti,  che  ripieni  di  rtima  per 
la  Filolofia  , come  a ragion  di  efempio 
un  Obbes  , un  Benedetto  Spinofa  , un 
Bayl , un  Voolfton  , di  efsa  poi  brutta- 
mente fi  abufano  per  combattere,  e mal- 
menare 'la  Religione , meco  fi  ofservi  , 
come  cortoro  commendano , e efaltano 
alcuni  Filofofij  fegnatamente  i moderni  % 
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perchè  a forza  di  Itudio , .di  ricerche  , dì 
efperimenti  fiano  arrivati  a capire  qual- 
che menoma  parte  dei  fegreti  della  natu- 
ra ; /ebbene  quella  iftelfa  menomilfima  - 
parte  , e rifpetto  ai  tutto  quali  invilitole 
non  fiali  intefa  da  loro , che  con  un  mon- 
do di  dubbj  , e d’ inviluppi  riconofciuti 
per  infolubili  .‘Pure  ciò  non  voltante  ellì 
chiamano  un  ottimo  Anatomifta,chi  giunge 
a feoprire  fin  dove  arriva  il  nodr’occhio, 
la  teffitura  minuta  del  corpo  umano  : un 
bravo  Agronomo  chiunque  conolce  le 
Stelle*  il  corfo  dei  Pianeti,  la  loro  figu- 
ra , diftanza  , e grandezza  : o un  gran 
Fifico,  chi , ha  rilevato  felicemente  qual- 
che fegreta  notizia  intorno  ai  colori , ali’ 
erbe,  alle  piante,  alle  chiocciole  , ai  ver- 
mi, e ai  mofeherini  perfino  ? e coli  di- 
feorrendo  dell’ altre  feienze.  Ora  dimando 
io,  fe  eflì  folTero  un  po'  piò  giudi , e ra- 
gionevoli , quaf  dovrebbe  elfer  lo  Itupore^ 
e l’ ammirazione  , -che  aver  dovrebbono 
della  fapienza,  bontà , e del  potere  di  Dio, 
che  ha  in  un  punto  create  cotefle  cofe 
con  infinite  altre,  uhe  intieramente  igno- 
rano feriza  iperanza  , che  e quelle  po- 
che , che  u . conofcono  in  qualche  pic- 
cola parte  per  si  dupende  , .e  tante  al- 
tre al  tutto  occulte  giugner  polliamo 
per  quanti  sforzi  , dibattimenti  , e ri- 
cerche a ben  capirle  giammai  ? <Quedo 
iolo  rifledb.non  dovrebbe  più  che  badare 
per  farci  toccar  con  mano  la  fciocchezza, 
e la  dupidità  degli  uomini  * qualor  ritrat- 
ta di  far  lagiulìizia  a Dio  dovuta  ? Elìi 
filmano  più  un  mefehino  Filofofo,  che  fi 
N'R.Tomo  Xy,  F mi- 
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millanta  d’intendere  i mifterj  'della  natu- 
ra, di  quello  fiali  l’autore  , e 1’  artefice 
della  natura  medefima  . Anzi  tuttora  fi 
. trovano  degli  emp; , i quali  padano  in- 
giuftamente  in  concetto  di  belli  fpiriti  , 
ch’innalzano  perfino  al  Cielo  (un  Plato- 
ne, un  Arinotele, o trai  moderni  un  Ga- 
lileo, un  Cartello,  un  Nevvton  , perchè 
con  uno  sforzo  d’ingegno,,  com’ elfi  dico- 
no, hanno  fcoperto  qualche  fecreto  della 
natura  : ma  a un  tempo  ideffo  fofiengo- 
no  edere  quella  gran  macchina  figliuola 
del  cafo  , e tante  produzioni  tutte  ordite 
con  $ì  bell’  ordine , e regolate  con  divino 
magiltero  , elferfi  fatte  con  un  fortuito 
"accozzamento  di  partire  cofi  accordano  , 
che  pef  capirne  la 'menoma  parte  , e a 
penetrarne  con  qualche  barlume  l’econo* 
mia,  ricerchili  un  malfimo  ingegno  ; e 
negano  poi  con  mollruofa  temerità  , che 
per  crearle,  per  conferva  rie  , e per  regr 
gerle  ci  voglia  l’onnipotenza , e la  fapien- 
za  di  un  Dio.  , • 

Quelli  fon  quei  rifielfi,  che  mi  è fem- 
brato  ben  fatto  di  llendere  fopra  |i  ca* 
ratteri,  e le  qualità  degl’increduli  , e di 
efporli  alla  conliderazione  degli  uomini 
retti,  e -gi uffizioli.,  acciò  elfi  vedano  , fe 
meriti  quella  razza  di  gente  , non  dico 
fiima  , e concetto  > ma  neppur  principio 
di  credenza,  e di  fede,  quaior  fi  attenta 
di  fparlar  di  Dio,  della  Religione,  e del- 
la Chiefa  : o non  piuttolio  fe  debbano 
averfi  in  conto  tutti  coftoro  di  vera  pelle 
delle  Città  crifiiane,  e di  rovina  della  fo- 
cietà  , la  quale  fe  ben  fi  ellima,  tutta  fi 
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attiene,  e fi  appoggia  non  altrimenti  che 
a fdidilfima  baie  fovra  i gran  principi  * 
e i fagrofanti  dettami  della  Religione  i- 
ileffa.  Altro  qui  però  non  mi  rella,  che 
di  conchiuder  per  ultimo  colle  belle  pa- 
role di  Mong.  d’Aauxer  , il  quale  nella 
lettera  fovra llodata  rivolgendo  il  fuo  di- 
morfo ai  Criftiani  , e ai  loro  Pallori  a 
fjn  di  dettarli  dal  fonno,  e di  rifcuorerli 
da  certa  indifferenza  , e freddezza  fopra 
quello  gran  punto  dice  loro  così  . „ O 
„ voi  Grittiani  ,che  avete  ancor  della  Fe- 
„ de,  perche  non  fremete  al  vederla  coll 
„ calpeftata  fotto  i piedi  degli  empi  , e 
,,  e trattata  da  favola  , e da  chimera  ? 

„ e noi  Pallori  del  gregge,  per  cui  Cesò 
„ Critto  ha  dato  la  fua  vita,  vedremnoi 
„ forfè  fenza  commozione  l’ eredità  dei  / 
,,  nottri  Padri  dilapidata  , devattata  , e 
„ profanata  ? vedremo  una  Religione  lia- 
„ bilita  dalla  parola  di  Dio,  fondata  fo- 
vra  gli  Macoli  dei  Profeti  , predicata 
„ dagli  Apolidi  , fuggellata  col  fangue 
,,  dei  Martiri  , diffefa  dai  SS.  Dottori 
3,  della  Chiefa,  vittoriofa  di  tutti  i Tuoi 
„ nemici  per  mezzo  dei  loro  travagli , e 
„ venuta  di  mano  in  mano , fenza  rifali- 
„ re  piu  in  alto,  da  Gesù  Grillo  perfino 
,,  a noi  con  una  tradizione  non  interroc- 
„ ta  , j la  vedrem  , dilli , ad  occhi  a - 
„ fciutti,  e a lingua  mutola,  ella  Santi 
„ Religione  in  preda  non  di  nazioni  bar- 
?ì  bare,  ed  idolatre,  ma  d’uomini.,  che 
»>  1’  hanno  cóme  noi  profilata  , e che 
,,  portano  ancora  a loro  condannazione 
*»  il  nome , e il  carattere  di  Crittiano  , 
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"7 , irevetteio  nel  Battefimo  .?  La  ia- 
” fciarem-  noi  efpofta  agl’ inibiti  , e alle 
",  beftemmie  degli  empi  , » lo 

fcherno  di  uomini  {regolati  nel  coltu 
” „e  , e dalla  fola  corruzione  del  cuore 
” fofointi  alla  licenza  dell  opinare  . i 
” iualT  non  per  altro  follevanfi  tonno  la 
” Religione,  fe  non  perchè  efla  condan- 

che*  plTeffe'r 'nemica  ‘Som' vita  £ 

” Dio,  di  cui  vengono  minacciato 
’ ,,  Miniilri  del  Signore  , dePofiuV  ,f* 

,1^|paro,a,cU«odiodella,edei,ev^ 

” *flm.'amen,é!Pcomc  a miei  cari  .com 

» capnale  MU^ovìncieVve- 

’^Sorfi8  dèi  Uccnàiofi  , e coi  libri 
” infetti  che  f!  vanno  fpargendo , e che 
” fi  ricercano  da  una  dannevole  curiofità ,• 
” E fé  il  Signore  non  confervaffe  ira  noi 

?»  qualche  f«nen*a  di  Fe^  e 4i  Rd  ; 

rìft.fKsfini*. 

;;  8hieUre',C‘a  diffcnderlo  conno  gli^.m 
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deH  incredulità,  e a fargli  produrre  coi 
noftn  travagli  y fratti  di 
Giunizia  . 
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Dei  Modo  di  fcrivere  le  Vite  degli 
Uomini  illultri 

AD  UN  AMICO . 

01  mi  ricércate  quello  chr 
io  penfi  intorno  al  meto- 
do, e alla  maniera  di  fcri- 
ver  le  vite  degli  Uomini 
illultri  in  virtìt  , e per  le 
Ior  qualità  meritevoli  di 
fìcotdanza  , onde  per  compiacervi  per 
quant’  io  pollo  , vi  efporrò  fchiecta- 
mente  quelle  olfervazioni , che  mi  è ve- 
nuto da  qualche  tempo  di  fare  per  mia 
irruzione  fu  quello'  punto.  Voi  degnate- 
vi intanto  di  gradirle  quali  effe  fono  , e 
colla  ufata  voltra  penetrazione,  e dottri- 
na di  correggerle  ovunque  avran  bi fogno 
di  emenda  . E per  dir  vero1,  argomento 
egli  è quello  il  quale  meriterebbe  d’efler 
trattato  con  tutta  la  precilìone,  e aggiu- 
ftatezza  pofiibile  da  un  uomo  che  avelie 
e autorità,  e difcernimento,  d dottrina  in 
buon  dato.  Conciolììacofa  che  quantun- 
que moltiffimi  fi  mettano  all’  arduo  im- 
pegno di  Icriver  vite  : cioche  , parlando 
in  genere,  non  fi  faprebbe  balle  voi  mente 
lodare;  mentre  di  buone  vite  , malfima- 
mente  d’uomini  pec  pietà  iilullri  in  ogni 
fiato  non  ve  ne  fono  mai  troppe  , ciò 
non  ottante  fi  vede  in  pratica,  che  fuori 
di  alcuni, e ben  pochi,  la  piò  parte  non 

V 5 fan- 
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fanno  guari  quello  thè  importi  , e che 
richiegga  un  tal  mèlìiere . Quindi  fcrivo- 
no  molti,  dirò  cofi,  all’ impazzata,  e do- 
po avere  fudato  affai , fi  trova  al  fine 
che  han  fatto  tutt’ altro,  che  compor  vi- 
te; altro  non  hanno  fovente  che  il  foia- 
titolo  qualar  piattono-  chiamar  fi  do- 
vrebbono  o (empiici  notizie  ed  èffratti  ,, 
e elogj,  e panegici  ,.  ovvero  declamazio- 
ni . Ma  fenza  diffondermi  fuor  di  propo- 
fito  venendo  al  mio  argomento  io  là.di- 
fcorro  così  - Il  fine  che  ha  da  proporli 
chiunque  imprende  a teffere  una  vita 
effer  deve,  il  far  giudizi  a al  merito  e alla 
virtù  col  divolgala  , e in  un  dì  giovare 
alla  focietà  col  produrre  un  nuovo  efem- 
plare  in  cui  fpecchiarfi  ,ed,  imparare  qual- 
che  proficua  lezione  fia  in  propoli to  di’ 
pietà  e di  morale  , o io  vero  riguardo 
alle  fcienze,  e belle  arti . Quindi  la  pri- 
ma ilpezione  per  lo  Icrittore  confifter  dee 
nello  fciegliere  un  foggetto  in  cui  rifplen- 
dano  tali  prerogative,  che  degne  fieno  d7 
ifìoria  : mentre  un  uomo  medioGre  in 
tutto  r o in  vero  eccellente  foltanto  in 
arti  abbiette e in  cofe  di  poco  o nium 
conto,  non  potrà  quello  effere  al  cafo  : 
che  fe  all’oppoffo  fi  dia  taluno,,  che  fiali 
diftinto  in  qualche  qualità, la ' quale  o per 
fe  venga  (limata  eccellente, o che  riguar- 
di diffintamente  il  ben  pubblico  di  co- 
.flui  potralfi  a ragione  diftender  la  vita  , 
« darne  agli  uomini  contezza  ,,  ficcome 
intereffati  che  fono  nella  di  lui  memoria, > 
ancorché  per  altro  fi  ritrovartelo  in  lui 
dei  difetti  r e.  certe  parti,  o mediocri  ® 

pur 


Digitized  by  Google 


Di  Callimaco  Miti, 

lite  par  anche  viziofe  . Tanto  fi  vede  elferfi 
vo-  praticato,  e coftumarfi  tuttora  da  uomini 

do-  giudiziofi , ai  quali  ficcome  a guide  ficure 

ne,  fidar  ci  portiamo  in  quello  punto  Ma 

vi-  perchè  importa  aflfaiflìmo  il  deftare  negli 

loie  uomini  non  folo  la  emulazione  al  ben 

do-  fare,  ma  ancora  1’  abbonimento  del  vizio 

:ti,  col  metter  loro  fiotto  degli  occhj  efempi 

zio-  opporti , indi  ne  viene , che  ancor  di  cer- 

ipc-  ti  viziofi,  in  cui  fi  olfervano  circortanze 

di-  particolari  o llraordinarj  accidenti  ,fi  pub 

orli  ficriver  lodevolmente  la  vita  a morivo  , 

a,  che  quella  potrà  fervire  di  viva  iitruzio- 

jlk  ne  , e di  pubblico  difinganno  ficcome  è 

ut  proprio  della  Storia, 

m-  Filfiato  adunque  in  primo  luogo  quale 

,ì\r  erter  debba  il  fine,  quale  il  (oggetto , oaf- 
di  fiamo  ora  a favellare  più  (Certamente  di 
:dfl  ciò  che  fi  afpetta  al  modo,  e all’orditura 
ari*  immediata  dell<^  medefìme  vite  ; nella  qual 
iee  cola  fie  mal  non  penfo,  tré  fono  le  partì 
che  meritano  conliderazione,  cioè  la  (celta 
d'  della  materia  che  dee  comporle  ; l*  ordì* 
in  ne,  e la  difpofizione  con  cui  fi  ha  quella 
il  a digerire  e finalmente  la  dicitura  e lo 

ìi  rtile,  che  dee  vertirla  ed  ornarla. 

i : E primieramente  fe  noi  parliamo  della 

ali  materia  , che  ha  da  formare  la  vita  ,*  vuoili 

adoperare  tutta  la  diligenza  nel  raccoglie* 
jf.  re  le  notizie  da  buoni  fonti, vale  a dire , fe 

;o*  non  fi  fono  vedute  co’propri  occhj, col  ripef- 

l},  carie  o da  fcritture  autorevoli,  o da  altri 

nt  fimili  monumenti  degni  di'fede;  oda  per- 
la, fone  ficure  e di  approvata  fincericà  , le 

jjj  quali  abbiano  elleno  ftelfe  oflervate  le 

« azionile  i fatei,  che  ci  raccontalo,  oal- 

~ F - d ra:* 
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meno  uditi  da  altri , che  meritino  piena* 
credenza..  Avvegnaché,  fe  i Leggitori  per 
una  parte  lì  ripofano  (òpra  l’attenzione  e 
la  tede  dello  fcrittore , io  Icrittore  per  1* 
altra  ogni  qual  volta  rifolve  di  dare  in  . 
luce  una  Vita,  tofto  contrae  col  pubblico 
una  fpecie  d’  impegno  di  ufare  ogni  pre- 
mura per  ben  chiarirli  della  verità  dei  rac- 
conti . Nel  che  lì  avverta  di  rilevare  col«- 
la  maggiore  efattezza  le  circoftanze  piti 
minute  dei  tempi, dei  luoghi,  delle  paro- 
le iftefie,  acciò  per  difetto  di  quelle  non 
vengano  i fatti  a mancare  di  ciò  che  ad 
effì  dia  pefo  e rifslto  y o invero  della  sì 
necefTaria  verifimiglianza  e naturalezza  , 
provandoli  per  ifperienza,  che  un  menomo 
accidente,  o una  cofetta  in  apparenza  da 
nulla  da  bene  fpefio  un  gran  rilievo  alle 
azioni  , e vale  a renderle  credibili  , che- 
lènza  di  ella  riefcono  da  nulla  , o pure 
improbabili  divengono  e innaturali  . On- 
de faggiamente  riflette*  Monf.  Fenelor» 
nelle  fue  offervazroni  fopra  la  lloriay-che 
una  circoftanza  ben  ifcelta  , una  parola* 
ben  rapportata,  un  oggetto-  che  ha  relazione  - 
al  genio,  o all’umore  di  un  uomo  * egli 
è un  tratto  originala  e preziofo  nella  Ho - 
ria  : elfo  vi  mette  innanzi  agli  occhj  quell* 
uomo  tutto  intiero  . Tanto  hanno  fatto  • 
perfettamente  Plutarco,eSvetonio,e  altret- 
tanto fi  trova  con  piacere  nel  Card.*  d* 
Offat  ,*  Voi  vi  credete*  vedere  Clemente 
Vlir.  che  con  lui  parla  talvolta  a cuore 
aperto,  e talor  con  riferva  : fin  qui  l’au- 
tore . Molte  per  ciò  delle  vite  moderne 
peccano,  nei  darne  a divedere  foltanto  i* 

efler- 
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r ederno  e la  fuperficie  degli  uomini  iilii-* 
r Uri , col  fare  a ragion  d’  efempioun  fem- 
* plice  eftratto  di'  ciò  che  ritrovali  nelle 
1 lèttere r e negli  fcritti  loro , lìccome  olfer- 
1 vo  che  adoperano  f autore  anonimo  del- 
3 la  vita  per  altro  *efatta  di  Pier  Cadendo 
. e 1*  altro  pure  anonimi  di  Pier  Nicol  ,• 
e quali  vorrebbono  1 anzi  chiamarli  me-' 
, morie  , e notizie,  di  quello  che  vite. 
v Qualor  per  1’  oppolto  un  giudiziofo  fcrit- 
tore  vorrebbe mo (trarci  il  fuo  eroe  non  fo- 
1 lo  in  parata,  diro  così- e-  fui  teatro  , vale* 

I a dire  ne’  Tuoi  libri  r o nelle  pubbliche  im- 
prefe  , e ne’ fuoi- fatti  piti  chia  ri  ,*  maart- 
cora  nelle'  fue  azioni',-  difcorfi  , tratteni- 
menti domedici,  e fi  dipignerlo  e fa  ri  oc  i- 
come  vedere-  nel  Gabinetto  , e nelle  fue' 
l danze  lecrete  ; dove  aliai  meglio  fi  mani- 
fàdano  le  inclinazioni',,  le  malfime  , e il 
vero  carattere’  particolare  fènza  che  ci 
entri  la  didìmulazionev  od  altri  umani 
riguardi  a ^coprirlo  : Veggafi  quel  di  più* 
che  interno  a ciò  abbiam  notato  nelie  ri- 
ftelfioni  morali  , nel  carattere  di  S.  Ba- 
filio  , e nel  giudizio  della- vita  fovra  lo-- 
dàta  di  Pier  Nicol  a 
Per  T i delia  ragione  non  pub  non  api 
próvarfi  l’  attenzione  di  coloro  r che  a prò-' 
prp  luoghi  aggiungono  qualche  opportuno 
rifleffoy  ma  però  Tempre  con  fobrietà  *,  il 
quale  lèrva  a dar-  rifàlto  ai  fatti  ,,  e a ris- 
chiarare ed  erudire  viepiù  i leggitori , non 
altrimenti  che  certi  dilettanti  di  mufei , 
di- pitture,  e raccolte  di  medaglie  , iquali 
non  fi  contentano  folo  diefporre  agii  oc- 
de’  foradieri  si  fatte  carità  , ma-ag^ 
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giungono  ancora  qualchè  neceflaria  noti- 
zia , che  iftruifce  e diletta  gli  fpettatori  , 
Traile  vite  di  quello  genere,  eh’ io  chia- 
merò ragionate  fembra  che  fi  diftinguano 
(Quelle  di  S*  Francefco  di  Sales,  del  Cardr 
Ximenes,  e dell’Abate  Ramè.riformator 
della  Trappa  , deferitta  colla  maggiore 
eloquenza  dal  Mortolier.  Con  quanto  poi 
fi  è divifato  circa  la  diligenza  in  racco- 
gliere tutte  le  circolarne , non  fi  vuol  di- 
re, che  far  fi  debba  ricordo  d’ogni  minu- 
zia , e regiitrare  qualfidìa  bagarella  , ciò 
«he  riefee  nojofo  ai  lettori , e da  a vede- 
re nello  fcritto  un  ingegno  minuto  e pue- 
rile . Nel  qual  propofito  è necelfario  un 
maturo  difcerni  mento  per  accertare  quel 
tanto  che  fi  deve  o dire  o tacere,  o rac-  ' 
contar  per  di  llefo , o folo  toccar  di  paf- 
faggio  . Avvegnaché  tanto  fi  pecca  nel 
poco  , col  rendere  inutili  i racconti  per 
mancanza  di  uryreftenfione  discreta  , ciò 
che  fi  ©(ferva  nflle  vite  d’  uomini  illullri 
fiorentini  feritte  da  Filippo  Villani,  la 
cui  traduzione  fi  è pubblicata  nel  1747* 
dal  cbiariffìmo  Signor  Conte  Giammaria  1 
Mazzuchelli  colle  fue  dotte,  ed  efattillì- 
me  ofiervazioni , come  fi  eccede  nel  trop- 
po coll’ attediare  i lettori  , e eoi  levare  ai 
racconti  la  convenevole  dignità  la  quale 
dipende  in  gran  parte  dalla  precidono* 
Un  uomo  più  letterato  che  iftorico  dice 
il  tefiè  lodato  M.  di  Cambrai , e che  ha  ' 
più  critica  che  gufio  non  rifparmia  alcuna 
data  al  Aio  lettore,  alcuna  circoftanza  fu- 
perflua  , nè  verun  fatto  fecco  , e ltaca- 
10  . £’  feconda  il  fuo  geo  io  fenza  con  fu 

gliat-  , 
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girarli  con  quello  del  pubblico  « Vuole 
, che  tutto  il  Mondo  fia  eom*  egli  euriofò- 
deHe  minuzie  r verfo  le  quali  ei  rivoglie 
i k fua  infaziabile  curiofità  . Al  contrario* 
i un  iftorico  fobrio  e discreto  lafcia  in  dif~ 
l parte  i fatti  minuti , i quali  non  menano? 
i H lettore  ad  alcun- fine  d’importanza  . Le- 
i vate  cotefti  fatti , voi  non  togliete  niente 
i all’  iftoria.  Efli  non  fanno  che  kterrom- 
i pere,  che  allungare,- e rendere  un  iftoria 
l per  dir  così  fraftagliata  in  piccioli, dir  pezzi,e 
| lenza  alcun  filo  di  viva  narrazione.  Sin 
i qui  ii  (ud«  Prelato.  Che  però  tra  i difetti 
I di  molte  vite , che  tutto  giorno  fi  danno- 
i in  luce  tra  noi  uno  fi  è la  foverchia  lun- 
i ghezza  . Si  fa  ricordo  di  tutto  nè  vuoili' 
i tacere  la  minima  circoftanza . Si  dilatano1 
[ ftnodatamente  i racconti,  ciò  eh-  è il  di- 
i fètto  diftintamente  del  P.  Batoli  o fpef* 
i fo  ancora  fi  replicano  le  ftelfe  cofe  , co> 

| me  a ragion  di  efempio  fi  olferva  nella' 
i vita  di  s-  Pietro  Martire  pubblicata  non 
i ha  gran  tempo  r fe  ben  mi  ricorda  , in- 
Milano..  In  altre  non  fi  ritrova,  ohe  qua- 
i fi  fole  parole,  ficcome  nella  yita  del  ve-- 
i nerabile  Innocenzio  XL  Altri  fi  diffon*- 
( dono  a lungo-  in  riferir  circoftanze  , le 
( quali  offendono  e difguftan  gli-  orecchi  * 
\ cui  detta  la  civiltà  e certa-  gialla'  condii- 
aendenza  di-  tacere  nel  che  partili  fi  ec- 
, ceda  dall’  autor  della  vita  di  Serafina  di 
, Dio  A molti*  preme  aliai  piò-  di  accre» 
fcere  e allungare  le  vite,  di  quello  che 
} di  renderle  piene  e fugofe  , e in-  tal  ma- 
j niera  le  fnervano  j che  quando  foffer  più. 
j,  j&xevL  e ferrati  nei  lor  racconti farebbona, 

moi~ 
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molto  maggior  impresone  , e io  un  da- 
rebbono  tuttr  altra  idea  dei  lor  foggiti  ; 
in  quella  guifa  clic  può  vederli  nelle  rif- 
trette  elegantilfime  vite  di  Cornelio  Ni- 
pote, in  cur  non  fi  trovano  che  fatti  de- 
ferita con  fornirla  nettezza  e precifìone  r 
Di  fimile  abufo  parlando  il  Mabillon 
( Itin.  Ital.  pag.  i73.)giudiziofamente  al 
fuo  foiito  fcrive  così  : nunc  . . „ vita  ipfa 
non  placent  nifi  in  multiplices  libros  divi- 
dantur . Ergo  male  attum  eji  cum  Attica  , 0/ 

~ agricola  qv.od  Cornelium  Nepotcmì&  Taciturni 
compendiofiores  vita  tua  fcriptores  babuerunt* 

Affine  poi  di  fpiegare  più  chiaramente 
il  modo  di  narrar  le  virtù  e le  azioni  lo- 
devoli, polfiam  fidare  quella  regola  certa  y ( 
che  fi  conviene  efporle  q.uaiì  effe  fono , fenza  ) 
nè  caricarle,'  nè  indebolirle  oltre  il  dove- 
re, e^con  di  fcapito  della  verità.  Dilli  di 
non  caricale  , ciò  che  fi  fa  o col  metter 
per  certo  ciò  che  è foltanto  probabile , o 
col  ricorrere  a congnietture  ; riguardo  Al- 
le quali  fa  di  mefite»  di  comportarli  con: 
molta  moderazione  con  non  fidarvi!!  trop- 
po , nè  ufarle  con  frequenza  : o in  vfero 
col  dar  rifalto  ed  ingrandire  le  cofe  più 
del  dovere  , molirando  così  1’  iftorico  in 
fe  certa  paliìone  di  efaltare  ad  ogni  collo 
il  fuo  Eroe  , o di  far  pompa  del  proprio 
ingegno  e d>  comparire  £>  qual’  or  per  lv 
oppolto  dovrebbe  con  ogni  fiudio  far  sì 
che  parlalfero  i foli  fatti  col  nascondere  a 
tutto  potere  fe  lleffo  . Ma  circa'  di  quelto 
punto  ci  occorrerà  di  favellare  più  lotto. 

Dtlfi  in'  fecondo  luogo  che  non  fi  de- 
vono indebolir  le  virtù  ; ciò  che  faccede 

ogni- 
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* ogniqualvolta  non  fi  diflendano  i fatti  col- 
J la  dilatazione  dovuta  ,.  o fia  trafcuri  di 

dare  a quelli  m affi  ma  mente  fe  fieno  di 
•’  confèguenza  oert’aria  di  credulità  coll’ag- 

* giunger  le  neceffarie  circoflanze  r o in 
veroi  tellimon;,  e le  prove  che  gli  con- 
fermino. Quella  avvertenza  dovrebbe  ufar- 
fi  didimamente  in  occafione  di  racconta- 
re  miracoli  , o alcuna  cofa  firaordinaria 

0 nelle  vite  dei  Santi  ; e degli  uomini  chia- 
ri-  in  virtù  ..  Concioffiache  come  ben  dice 

» Pier  Nicol»  ( a ) Tutte  le  cofe  flraordi- 

* oarie  non  difaminate  ».  e non  provate  di- 
i*  vengono  inutili,  e quanto  più  fono  gran- 
ii di  tanto  più  agevolmente'  travol gonfi  in 
u ridicole Onde  bifogna  avere  un  attenzio- 
ni ne  particolare  di  ben  provarle  qualor  fi 
« può  , mentre  fe  fi  trafcura  » vanno  effe  a 

1 male  v E un  poco  più  Copti  detto  aveva  : 

» fé  no®  fi  difamina  veruna  delle  cofe  Ara» 
if  ordinarie»  che  adopera  Iddio  a quelli  tem- 
4 pi , e ch’ei  fa  fenza  dubbio  a intenzione 
« «he  fieno*  profìcue  , effe  riefcono  tutte  di" 
if  fùtili  non  folo  agir  uomini  di  pietà,  ma  a 

tutte  le  perfone  fenfàte . Avvegnaché  fi  tra- . 
fi  va  un  tal  mefcuglio  di  vero  e di  falfo  a 
li  cagione  della  credulità;  impoflura  e man- 
di canza  di  difcrezione  in  coloro  che  le  rac- 

[i<  contano  , che'  una  cofa  firaordinaria  che 

i fi  proponga,-  e che  non  fia  dàlia  folla  del- 
i le  altre  difiinta  con  qualche  particolar  con- 
ti traffegno  deve  a buona-  ragione  èffere  ri» 
li  gettata.  Sin  qui  il  Nicol. 

0.  Che-  fe.  a motivo  dell’  iftorica  veracità 
Ir  non 

l(  ' ' . \ ..  . '\  ! 

(a)  Lett.  14;. 

j 

• : 
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non  fi  devono  accrefcere  nè‘  fminuir  le 
virtù*  ma  benfi  darle  a divedere  quali  ef- 
- fe  fono , o almeno  quali  noi  le  crediamo 
col  fondamento  di  fede  ragioni  , fenza  , 
però  fottolizzare  gran  fatto  nè’ per  rial- 
zarle, nè’  per  diminuirle  : per  queff  ifief- 
fa  veracità  fi  dovrà  pure  raccontare  i di- 
feti , qualor  però  fieno  chiari , ciò  che  non 
poco  contribuirà  a render’credibile  e degno  di 
fede  lo  dorico.  Dilli  qualor  fien  chiari  . 
Conciofiìacofache  non  deve  lo  fcrittor  della 
vita  per  raccontare  i difetti  far  da  cenfo- 
re,  come  avviene  di  Tacito  tra  gli  an- 
tichi , e dell’  autore  anonimo  della  vita  del 
P.  Giufeppe  capuccino  ftampata  fenza  nome 
di  luogo  nel  1704.  col  mover  dubbi  , col  ; 
formar  conghietture  , e col  fofpettar  ma- 
le fuor  di  propofito  dell’ intenzione  e=  delie 
fecrete  difpofizioni  del  fuo  fog getto- . Del 
qual  cofiume  in  altro  argomento  ebbe  a 
dir  (a)  Tertulliano:  laudant  qua /cium  ^ 
vituperant  qua  ignorarti , & id  quod  fciunt , 

& quod  ignorata  corrumpunt  : cum  fu  ju- 
Jìius  occulta  de  manifeflis  precludi  care  , 
qttammanifejìa  de  occultts  damnare . Defi*- 
dererei  per  tanto  , che  ancor  gli  fcrittori 
fi  proponefiero  in  occafione  di  certi  dub~ 
bi , che  inforgono  circa  i fini  più  occulti  , 
dell’  animo  , di  feguire  la  regola  foda  di 
S.  Agoftino  (.  b ) che  -così  fcrive  : in  bis 
rebus  qua  pojfunt , & borio  animo  fieri  & 
malo  judicium  Dea  dimittamus  , nec  au* 

dea - 

(a)  Nell ’ apologo  pag.  14. 

(6  ) NelP  epifl.  della  prop.  della  Leti, 

ai  Romani  cap.  14.  v.  4.  ( 


Digitized  by  Google 


Di  Callimaco-  Mi  li . 139  , 

il  deamus  de  atteùus  corde  , quod  non  vide- 
iis  mus  ferro  fententtam . 
ir  Devono  adunque  contentarli  gii  autori  di 
* riferire  circa  i difetti , e gli  errori  quel 

rii  tanto  che  trovano  di  certo  e licuro  : fie- 
le! come  oftervo  eflferfi  praticato  dal  Grazia* 

h ni  nella  vita  latina  dal  Card:  Commen- 

e?  doni,  dal  Gallandio  in  quella  del  Caltel- 

10;  lano , e molto  più  dagli  antichi  Criltia- 

ri  ni  , ficcome  da  Sulpizio  nella  vita  di  S. 

e§  Martino  y da  S*  Gaudenzio  in  una  orne- 
rà lia  in  lode  di  S.  Filaltro,  e nella  vita  di 

ic  S.  TommafoCantuarienfe'.  In  tal  manie* 

di  >a  verranno  ad  inllruir  molto  bene  i leg- 
no gitoti  , col  inoltrar  loro  quel  tanto  , che 

cj  dee  fuggirli , e col  dare  a divedere  che  i 

j>  Santi  ifteflì  ebbero  alcune  macchie , e furon 
é uomini  di  un  medelìmo  impatto  con  noi., 
fc  Che  fe  lo  fcrittore  temelTe  con  ciò  di 
■ 1 recar  nocimento  agli  fpiriti  deboli,  potreh* 
i',  be  rifparmiare  in  altri  luoghi  le  offer- 
ii, vazioni , e le  dottrine  ( cui  amano  mol- 

» ti  anziché  Spargerle  con  riferbo,di  verfar- 

r,  le  con  profufione  ) e fi  adoperarle  con  , 

i>  lode  in  quelli  incontri  ; e con  fififata  av- 

i vertenza  rimedierà  a qualunque  pericolo 

t di  fovverfione  . Ma  per  chiarezza  mag- 

i,  giore  di  quanto  fi  è detto  mi  fi  permetta 

jj  di  qui  recare  quel  tanto  chefcrive  il  Ni* 

è col  nella  lettera  fovralodata  dove  trattan* 

t do  vicino  al  fine  di  quello  punto  parla 

t così  ; La  regola  di  dire  il  berle  e il  ma- 

le dei  Santi , non  deve  intenderfi  di  quel- 
le azioni  che  non  fono  cattive,  e irragio- 
nevoli fe  non  fe  in  apparenza,  e che  fo- 
no buone  in  foftanza ..  Avvegnaché  la  ra- 

gio- 
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gione  , la  ^uale  potrebbe  far  credere  che 
non  convenga  di  raccontar  quelle  azioni 
che  fembrano  ftravaganti,  fi  è ch’effe  fo- 
no compofte  di  due  parti  , dell’  efteriore 
che  apparifce  difordinato,  e dell’interiore 
che  è giufto  e regolato  . Ora  1’  ifforico 
mal  potendo  rapprefentare  queft’  interio- 
re r abbaglia  in  certa  guifa  il  lettore  non 
gli  rapprefentando  fe  non  la  parte  che' 
lo  feriice  è che  lo  inganna  .•  Si  deve 
adunque  riftringere  quella  regola  alle  co- 
fe  , le  quali  racchiudono  un  certo  mal 
chiaro,  e indubitabile;  ficcome  ad  un  er- 
rore , ad  una  fai  fa  imaginazione  . E in 
quello  cafo  io  tengo  ancora  per  certo , 
che  non  convenga  di  dir  giammai  quelle 
cole  fenza  il  correttivo  Ma  & io  fapef- 
fì  a cagion  d’ efempio  , che  un  uomo  da 
bene  fatto  aveffe  di  molte  profezie  vere, 
e che  trà  quelle  vi  fi  trovaffe  una  cotale 
imperlfion  falfa  ; eleggerei  per  il  meglio 
di  dire  il  tutto,  di  quello  che  di  non'  di- 
re che  il  bene  . La  ragione  fi  è , che  vi 
ha  in  ciò  unar  verità  rilevante  per  la  Chic- 
fa,  ed  è quella  r che  Dio  permette  che  fi 
framilchino  alcune  falfe  impreffioni  tra  i 
veri  lumi  degli  uomini  buoni , e che  in 
confeguenza  bilogna  difaminar  tutto  e 
non  conchiuder  guari  che  chi  ha  il  torto 
in  un  punto , abbia  il  torto  in  tutto  . Io 
dico  adunque  eh’  effa  è importante , e per 
impedir  le  iliufioni  di  un’eccelfiva  credu- 
lità, che  fi  abbandona  fenza  riferbo  a co- 
loro , nei  quali  veduta  fiali  alcuna  cofa 
llraordinaria , e per  impedire  che  non  fi  con- 
dannino con  durezza  molti  uomini  buoni  r 

a cni 


Digitized 


by  Goc 


Di  Callimaco  Mili . 141 

a cui  poflono  occorrere  fi  migliami  forpre- 
ìB  Io  non  ho, dunque  ragione  di  togli  e - 
a re  alla  Ghiefa  quella  irruzione  che  Iddio 
11  le  da  .•  e fé  ci  fono  degli  {ciocchi  , che 
i ne  ricavino  confeguenze  cattive  , tal  ha 
ih  di  loro  , ma  non  è già  permeilo  per  ciò 
ri  di  privare  la  Chiefa  di  un’  utile  verità . 
i Pertanto  io  la  direi , ma  colla  avverten- 
ti za  di  dirla  d’  una  maniera  che  prevenire 
d a tutro  potere  il  difordine  che  voi  teme- 
in  re.  Sin  qui  la  lettera  del  Nicol  recata  in 

0 Italiano^ 

e Partiamo  ora  a far  parole  della  fecon- 
9 da  ifpezione  , cui  deve  avere  uno  fcritto- 

1 re  di  vite,  la  quale  confitte  nella  difpofi-' 
s zione  di  tutta  l’opera  nel  metodo  de’ Tuoi 
16  racconti,  ofianel  digerire  con  ordine  tut- 
ui  ta  la  vita  . E qui  mi  occorre  avvertire 

i come  in  quelta  parte  fi  pecca  da’  molti  e 
i,  in  molte  maniere ..  Conciortiacofache  fi 
li  trovano  parecchie  vite  fcritte  per  dir  così 
è alla  rinfufa , e fenza  che  le  materie  vi 
[ fieno  e ben  digerite  e porte  a nicchio/ 
i Sicché  quel  tanto  che  dir  fi  dovrebbe  a 
■ principio,  pofto.fi  vede  nel  mezzo,  quel- 
ì lo  da  fiporfi  nel  mezzo  non  fi  ha  che  al 
i fine , e così  decorrendo . Siffatto  fconcer- 
1 to  nafce  talvolta  da  una  mente  imbro- 
I gliata  e riftretta , ma  piu  di  fpetto  provi e- 
1 ne  dalla  .impazienza  della  fatica  , e da 
1 mancanza  di  attenzione,  e di  rifletto  ne- 
; gli  fcrittori. 

Un  altro  fiifetto  in  tal  genere  fi  è il 
non  legnare  il  tempo  precifo  o in  calo  di 
dubbio  almeno  gli  anni  a un  di  pretto  , 
riguardo  ai  fatti  più  rilevanti,  ed  alle  co- 
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fe  di  maggior  pefo:  qualor  la  cronologia , 
come  ben  dice  il  P.  Petavo , è appunto 
l’anima  delTiftoria,  coficchè  lenza  il  foc- 
corfo  e il  lume  di  effa  riefce  quella  avvi-' 
lappata  e confufa  . Simel  difetto  mi  è ve- 
nuto di  ofTervare  e nella  vita  Suddetta  di 
Pier  Cartellano  defcritta  colla  più  pura  i 
latinità  dal  Gallandio  ; e nella  vita  fran- 
cefe  del  Marefcial  di  Turena  diftefa  dal 
P.  Buiffon  , in  cui  fi  tralafcia  fovente  di 
porre  gli  anni  , ciò  che  tanto  più  difdice 
ad  un  tal  libro,  nel  quale  fi  ertende  l’au- 
tore e fpeffo  divaga  in  altri  racconti  in- 
torno alle  cofe  di  Francia  ^comecché  nul- 
la fpettanti  al  fuo  Eroe  . (Simil  cortame  , 
per  avvertirlo  «qui  di  paffaggio  , quantun- 
que fi  appruovi  e fi  fiegua  da  molti  coll’ 
inferire  che  fanno  nelle  lor  -vite  altre  nar- 
razioni del  tutto  aliene  dall’  intraprefo  ar- 
gomento, parmi  non  troppo  lodevole  maf- 
fimamente  qualor  fi  ufi  con  intemperan- 
za , e che  non  ferva  che  a render  le  vite 
voluminofe  fuor  di  propofito,' Onde  i’  if- 
tefifo  Martolier  fu  cen furato  da  un  cele- 
bre giornalirta  nella  fua  boria  del  Mini- 
fiero  del  Card:  Ximenes  a motivo  di  ef- 
ferfi  troppo  allungato  in  qualche  rifleffo  , 
e nel  riferir  certi  fatti  i quali  non  hanno 
tutta  la  coerenza  col  fuo  {oggetto  ; di 
queft'  irteffo  difetto  parmi  notar  fi  porta 
1’  altra  vita  francefe  dell’  ifteflò  Ximenes 
dirtefa  egregiamente  da  M.  Flefcier.  Ma 
per  tornare  d’onde  ci  damo  dipartiti,  per 
terzo  difetto  pofiìam  noverare  quel  di  co- 
loro , i quali  non  rifinano  mai  di  ripete- 
re Je  irtelle  cofe  , e ciò  che  han  raccon- 
tato 
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vero  degli  a (fedii  , delle  battaglie  , dei 
trattati  di  pace  fcrivendofi  la  vita  di  Prin- 
.cipi,  Capitani,  odi  Miniflri  di  flato.  E 
molto  più  offerveralfi  .queft’ avvertenza  , 
qualor  fi  dif tenda  la  -vita  fecondo  la  ferie  < 
cronologica  , ed  a maniera  di  Annali  ,* 
nel  qual  cafo  a fi  trafcura  di  apporre  gli 
anni,  viene  a difguftarfi  e -con  ragione  il 
leggitore,  il  quale  mal  (offre  di  ritrovarli 
allo  (curo,,  e lènza  la  notizia  de’  tempi., 
con  cui  di'  molto  lì  agevola  alla  memoria 
la  ricordanza  dei  fatti. 

Finalmente  traile  premure  maggiori  di 
uno  fcrittore  in  tal  genere  effer  dee  fen- 
.za  dubbio  l’ordine,  e la  difpofizione  ben 
concertata  di  tutte  J,e  parti  in  guifa  che 
ciafcun  racconto  fia  ripolto  a fuo  nicchio 
e formi  un  tratto  perfetto;  ciò  che  alla 
pruova  non  è fi  facile  , come  potrèbbe 
creder  taluno.  Xafciando  adunque  di  fa- 
vellare di  alcuni  pochi  ^ che  hanno  de- 
fcritte  le  vite  a maniera  di  dialogo  fic- 
come  ha  fatto  con  molta  grazia  Sulpizip 
Severo  riguardo  alla  vita  di  S.  Martino: 
olfervo  due  edere  i metodi  i quali  dall’ 
ufo  dei  migliori  Jembrano  i più  approva- 
ti e feguiti„  Il  primo  fi  è il  digerire 
come  poc’anzi  notai,  tutta  la  vita  giuda 
la  ferie  degli  anni,  e quello  pare  il  più 
a proptfito  per  le  vite,  che  furono  tutte 
dirò  così,  efleriori,  a ragion  d’efecnpio  di 
Principi  , generali  , letterati  , pitto- 
ri , fcultori  , architetti , e fomiglian- 
ti,  le  di  cui  azioni  o manifatture  natu- 
ralmente fuccedonfi,  e vanno  di  pari  .co- 
gli anni  della  lor  vita.  Che  fe  di  alcune 

non 
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e non  ben  rifappiali  il  rempo  precifo,  nè  ci 

1 fia  luogo  dove  • riporle , quelle  dovrebbo- 

no  metterli  a parte , o riferbarle  nel  fi- 
1 «e  . Traile  vite  di  quella  fpecie  parmi 
eccellente  quella  più  volte  citata  del  Card. 

[,  Commendoni  compolla  dal  Graziani  in 
jj  jatino,  e dal  Flefcier  traslatata  con  gran- 
de eleganza  in  francefe;  e traile  francelì 
i l’ iftoria  di  Luigi  Re  di  Francia  fcritta 

|j  dal  Sig.  de  la  Chez  in  due  volumi  in  4. 
li  di  cui  fi  può  vedere  un  elogio  lineerò 

nelle  lettere  del' Nicol. 

i Ora  in  quello  primo  metodo  fa  di  me- 
li (Fieri  riporre  tutto  al  Tuo  tempo  con  una 

i critica  giulta,  e con  fonile  penetrazione 

à «elF  efplorare  i caratteri  , e i contrallegni 

Ì fovente  minuti,  e poco  meno  che  im- 

i percettibili  degli  anni;  ciò  che  non  è im- 

è prefa  d’ognuno  , malfime  in  certe  vite 

i intralciate  di  cui  non  hanfi  che  memorie 

d.1  oleure  e confufe  , ficcome  avviene  fo- 
li vente  in  quelle  degli  antichi  ; dovendoli 

ài  ripefear  le  notizie  con  molto  avvedimen- 

0 to  dai  libri,  dalle  lettere, dai  tefori  (parli 

\i  degli  fcrittori,  e da  limili  monumenti  . 

ivi  Che  fe  in  quelli  cafi  non  ufafi  grande 

ir  attenzione  in  pelar  tutto, in  olìervare cer- 
ili ti  ie»Sieri  barlumi , e in  rifeontrare  alcu- 
f ni  palli  , anzi  una  parola,  fpeflfo  ci  sfug- 
ji;  gemo  importanti  notizie  , che  per  difetto 

01  di  acume,  di  diligenza  , e di  eiame  re- 
litti llan  lepolte  . 

li#  Qui  però  configlierei  di  attenerfi  alfe- 
iati  Tempio  di  molti  e Italiani  e Francelì,  i 

cc  quali  recando  feguitamente  nel-  tetto  quel 

0 tanto  che  v’ha  di  certo,  o di' probabile 

a N.  R.  Tom.  XV.  Q ri- 

/ 
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rimettono  poi  nelle  note  ciò  che  concer- 
ne la  difculfione  degli  anni  , e dei  fatti 
dubbioli.  Avvegnaché  telfendofi  in  tal 
maniera  le  vite  riefcono  quelle  affai  più 
chiare  e legate  , e con  piacere  fi  leggono 
ancor  dagl’ indotti  a motivo  che  atterriti 
non  fono  dalle  fpine  della  cronologia  , e 
della  critica  : ciò  che  per  dirlo  qui  di 
palfaggi©  avrei  voluto  faceffe  il  Card.  Pal- 
lavicini nella  fua  Storia  del  Concilio  di 
Trento  col  refecare  tutto  il  contenziofo, 
e col  difcuterlo  nelle  annotazioni  in  fon- 
do al  tefìo  . Il  fecondo  riguardo  che  a- 
ver  fi  deve  in  quella  forte  di  vite  confi» 
fie  nell’  inferire  con  grazia  ai  proprj  Ino» 
ghi  le  azioni . Quindi  colla  proporzione 
dovuta  fi  pub  applicare  alle  vite  , le  qua- 
li parlando  a rigore  , fono  altrettante  i- 
llorie  particolari , e private  , quel  tante» 
che  ofterva  M.  Fenelon  (òpra  Le  medefi- 
me  ifiorie  in  quelli  termini.  , 

„ La  principaf  perfezione  di  un’  illoria 
„ confile  nell’ordine,  e nella  difpofizio- 
„ ne . Per  attivare  a quello  bell’  ordine 
„ r iflorico  ha  da  abbracciare  e poffedere 
„ tutta  la  fua  fioria  7 P. gli  deve  tutta  in- 
„ tiera  vederla  come  d’  una  fola  occhia- 
„ ta  . Fa  d’uopo  ch’ei  la  volga  e rivol- 
„ ga  da  tutte  le  parti,  fintanto  che  ab- 
„ bia  accertato  il  vero  fuo  puntò  di  prof- 
,,  pettiva“.  E poco  dopo  ; „ in  iimil 
„ guifa  egli  inilruifce  il  fuo  lettore,  gli 
„ da  il  piacere  di  antivedere,  lui  rifpar- 
„ mia  molte  ripetizioni , noi  lafcia  giam- 
„ mai  languire,  gli  rende  la  narrazione 
„ facile  a ritenere  per  mezzo  del  lega- 
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„ mento  dei  fatti.  Onde  fi  può  applica* 
„ re  all’iftoria  il  patto  di  Orazio  fpet- 
>,  tante  al  Poema  Epico . 

Ordinis  haec  virtus  erit,  & venus, 
„ aut  ego  fallor  ; 

„ Ut  jam  nunc  dicat,  jam  nuncha* 
„ bentia  dici. 

„ Fleraque  differat  , & prsefens  in 
^u-tempus  omittat. 


„ Un  fecco  e fmunto  facitore  di  annali 
j,  non  conofce  altro  ordine  fe  non  fe 
„ quello  della  cronologia.  E’ fuol  ripete - 
„ re  un  fatto  tutte  le  volte  , eh’  egli  ha 
,,  bifogno  di  raccontare  ciò  che  vi  ha  re* 
„ lazione,  nè  . ardifee  .di  anticipare  o di 
„ pofporre  alcun  racconto  . Al  contrario 
„ ’ iftorico  *di  talento  fceglie  trà  venti 
„ luoghi  quel  folo  , ove  un  fatto  verrà 
» meglio  inferito  per  ,dar  del  lume  a tut- 
„ ti  gli. altri  . Spefio  un  accidente  mo- 
„ ttrato  anzi  tempo  da  lungi,  vi  difinvo- 
„ glie  tutto  ciò  che  ferve  ad  etto  di  ap- 
„ parecchio  ; .fovente  un  altro  fatto  col 
„ metterlo  dopo  farà  nel  fuo  afpetto  mi- 
„ gliore  • Col  prefentarfi  piò  tardi  an- 
„ derà  più  a propolito  per  ,far  nafeere  al- 
„ tri  avvenimenti.  Ciò  raflomigliafi  da 
„ Cicerone ,(  a ) allo  lludio  che  adopera 
. » un  uomo  di  buon  gulìo  in  riporre  i 
„ buoni  quadri  nel  miglior  lume  . Vide - 
„ tur  tamguam  tabulas  bene  piblas  collo - 
„ care  in  bono  lamine  . Sin  qui  l’ autore 
„ citato. 


G 

(a)  de  Claris  Oratorib. 


La 
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La  feconda  maniera  di  ftender  Je  vita 
confife  in  riferire  con  ordinerò  che  rifonde 
alla  ferie  degli  anni  , o fia  il  filo  della 
vita  nella  guifa  efpofe  di  fopra  ; [ndi  in 
trattare  a parte  offia  nel  fine,  delle  vir- 
tù, a ragion  di  efempio  della  carità  , u- 
miltà  , penitenza,  e sì  decorrendo  col  di- 

ferirle  in  altrettanti  capitoli  particolari  , 
,’ifieffo  coftumafi  dei  miracoli , degli  al- 
tri doni  fopra  natura,  e dei  varj  ricordi  e 
infegnamenti . Quello  metodo  fembra  il 
più  comodo  ,e  il  più  generalmente  feguir 
to  al  prefejte  riguardo  alle  vite  più  erte- 
le,dei  Sanfi,  e degli  uomini  celebri  per 
religione  e pietà  • Nel  qual  propofitp  mi 
occorre  qui  di  notare,  che  lo  fcrittore  u- 
far  deve  "attenzione  in  ben  ridurre  ai  pro- 
pri capi  tutte  le  azioni,  ofervando  quale 
in  ciafcuno  fia  la  virtù,  che  più  fpicchi. 
Che  fe  non  vorrà  prenderli  la  briga  di 
legare  i racconti , e di  connetterli  alfe- 
me;  ciòcche  fovente  farebbe  difficile,  maf- 
lìme  efendo  tutte  cofe  fiaccate  ; anzi 
bene  fpefio  riunirebbe  affettato  : potrà 
difporli  in  paragrafi  o numeri  che  dir  vo- 
gliamo, ficcome  oltre  molt’  altri  offervo 
aver  fatto  con  certa  nobile  femplicità  ed 
ifchettezza  il  P.  Pier  Jacopo  Pacci  nella 
l'uà  vira  belliflìma  di  S.  .Filippo  Neri  . 
Un’  altra  importante  ofservazione  mi  re- 
fia  pur  da  foggiugnere  circa  il  principio, 
ofsia  l’efordio  di  cotefii  capitoli  delle  par- 
ticolari virtù;  dove  fogliono  molti  diffon- 
derli con  lunghe  dottrine  e con  Teologi- 
che fpeculazioni  e fiorie,  con  cui  preten- 
dono di  farli  ftrada  ai  lor  racconti . Ep- 
pure 
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pare  fe  noti  vò  errato  di  molto,  credo  che 
dir  fi  porta  di  quelle  a buona  equità  non 
erat  hic  locus  : e che  fia  piti  lodevole  e 
degno  d’imitazione  il  collume  di  coloro  , 
che  o premettendo  un  brevilTimo  efor- 
dio , o lenza  preambolo  di  forte  entrano 
torto  nel  precifo  dei  fatti;  la fci andò  che 
quelli  foli  diano  a conofcere  lo  fpirito  ed 
il  carattere  del  foggetto  : ficcome  per  qui 
recarne  un  efempio  ritrovo  che  ha  ufato 
l’autore  della  elegante  fchiettiflìma  Vita 
di  Mariano  Sozzini  , pubblicatali  in  Ro- 
ma  nell’anno  fcorfo  1747.,  che  mi  vien 
detto  edere  il  P.  Macini . 

Terminerò  quella  feconda  parte  col  ri- 
cordare un  altro  abufo  cui  parmi  di  aver 
notato  in  certuni  ; tra  quali  novererò  il 
Lancellotto  nelle  memorie  fopra  la  vita 
del  San-Cirano  « Molti  adunque  in  vece 
di  raccontare  le  azioni , fi  credono  di  ap- 
pagare chi  legge  , coll’  efporre  foltanto al- 
cuni palli  di  lettere  , o kritture  fpirituali 
di  quegli  di  cui  fanno  la  vita,  ciò  che  ca- 
dutila forfè  un  pò  troppo,  l’ ideilo  Marto- 
lier  nella  Vita  dell’  Ab.  Rancè  . Che  fe 
con  quello  erti  intendono  unicamente  di 
darci  a conofcere  i fentimenti  del  loro 
foggetto;  o in  vero  fe  alle  parole  accop- 
piano ancor  le  fue  azioni,  io  non  ho  in 
ciò  che  ridire  ; anzi  merita  lode  la  loro 
attenzione  di  dar  notizia  delle  martime  , 
e dei  principi  famigliar!  a un  uomo  gran- 
de. Ma  fe  pretendono,  come  avviene  pur 
troppo,  di  perfuaderfi  elle  i detti,  e le  pa- 
role fieno  la  mifura  delle  virtù  e delle  in- 
terne difpofiziotii , feaza  aggiugnere  i fat- 
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ti  che  le  comprovino  ; parlando  in  gene- 
re, e prefcindendo  da  certi  Santi  di  pri- 
ma sfera , e fegnatamente  dagli  Apporto1* 
li,  non  sò  fe  riefcirà  loro  di  pervadere  i 
leggitori  più  equi  . Concioffiacofachè  e chi 
non  sà  che  negli  fcritti  fpeflo  vi  ha  mag- 
gior parte  V ingegno  , di  quello . che  il 
cuore  degli  fcrittori  ? Col  fin  qui  detto 
però  io  non  intendo  negare , che  dalle  Lettere 
dirtintamente  di  confidenza  fcritte  agli 
amici  non  fi  abbiano  a raccogliere  le  no- 
tizie del  fuo  foggstto  ; anzi  in  querte  ap- 
punto con  una  attenta  difamina  fi  trova- 
no le  memorie  più  ficure  e i lumi  miglio- 
ri per  ben  conofcere  il  genio,  le  qualità, 
e le  paffioni  degli  uomini  grandi  . Quin- 
di per  darne  un  efempio,  in  leggendo  le' 
Opere  di  S.  Bafìlio  , di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  e del  Grifoftomo  vi  fi  ravvifa 
il  grande  ingegno,  la  purità  della  dottri- 
na, lo  zelo,  l’eloquenza,  e mille  altre  pre- 
rogative di  querti  Santi  . Ma  nel  medefi- 
010  tempo-  f mi  atterrifco  , fino  a parer- 
mi che  follerò  purifpiriti,  e chenonavef- 
fero  guari  d’ intorno  offa  ne  carne . Se  no» 
che  pattando  indi  a leggere  le  loro  epifto- 
le  familiari,  quefie  mi  hanno  affai  meglio 
fatto  comprendere  le  difpofizioni  del  loro 
cuore/  qui  gli  ho  veduti  bensì  gran  fan- 
ti , ma  uomini  vale  a dire  fenfibili  erti 
pure , e fufcettibili  di  trirtezza , di  dolore, 
di  rifentimento  , e di  moderata  allegria  , 
fino  ad  ufare  e fcherzi  , e fali  , e motti 
piacevoli  . In  fomma  nelle  prime  ben  fi 
fcorge  avervi  molta  parte  l’ingegno  e una 
profonda  meditazione  , per  cui  erano  in 
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, certa  guifa  fuori  di  fe  : nell*  feconde  all* 
oppodo  tace  l’ingegno,  ed  in  fua  vece  al- 
largali il  cuore,  fi  efpande  al  di  fuori;  e 
ili  confeguenza  ci  danno  affai  meglio  a 
conofcer  fe  ffeffì,  e vengono  fenza  faperlo 
a formarci  il  proprio  ritratto  . Etantoba- 
ffi  di  aver  notato  circa  la  fcelta  della  ma- 
teria , e la  difpofizione  in  cui  conviene 
ordinarla'.  . ’ " 

Rimane  adeffo  in  terzo  luogo  di  trat- 
tar dello  Itile , che  deve  veftire  e adorna- 
te le  vite;  la  qual  cofa  merita  piu  di  at- 
tenzione , che  forfè  non  penfano  molti  • 
Mentre  fi  vede  per  ifperienza  , che  d’or- 
dinario giacciono  trafcurate  e fepolte  le 
vite,  che  a cagione  della  infelice  dicitura 
fono  poveramente  e malamente  affettate.- 
E però  fi  deve  porre  ogni  dudio,  affinchè 
quella  fia  bensì  chiara,  pura  , ed  elegan- 
te; ma  fopra  il  tutto  vuol  effere  fempli- 
ce  , fchiétta  , e’naturale  , ciocché  non  fi  po- 
trebbe baftevolmente  inculcare  . E a dir 
vero  molti  fono  gli  oftacoli , che  e’  impe- 
difcono  da  contenerli  in  quella  sì  neceffa- 
ria  nudità  , ed  ifchiettezza  di  Itile  . Con- 
cioffìacofachè  alcuni  peccano  in  maffìma , 
e in  non  divi  far  feco  fteffi  un  giudo  fide- 
ma  di  fcriver  le  vite , col  credere  fciocca- 
mente  , che  quedo  fia  il  luogo  di  far  pom- 
pa di  eloquenza  e di  uno  ftile  pieno,  ar- 
moniofo  e fiorito.  Altri  poi  quantunque 
abbiano  in  teda  una  buona  teorica  circa 
la  elocuzione  , che  fi  ricerca  in  sì  fatti 
componimenti  ; ciò  non  odante  mal  pof- 
fono  a pruova  contenere  fe  dedì , e in  tutto 
fcordarfi  d’  effere  panegiridi  o declamato- 
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ri;  nè  fanno  ben  cogliere  certo  flile  fe- 
guito  e narrativo.  Nel  qual  difetto  trà~ 
tanti  eh'  io  qui  potrei  narrare  , diftinta- 
xnente  è caduto  V autore  Anonimo  della 
vita  f^ancefe  di  Monfig.  Pallafox  , il  qua- 
le fi  crede  non  fenza  fondamento  ede- 
re Antonio  Arnaldo  * Altri  finalmente  fi 
mettono  a fcriver  le  vite  con  una  teda 
ripiena  di  dima,  e con  un  cuor  tutto  ac- 
celo  verfo  del  loro  eroe  : onde  parendo  lo- 
ro ogni  efprelfione  mancante  profondo- 
no a mani  piene  gli  aggiunti , nè  fanno 
«fare  che  i foli  fuperlativi,  e quedi  ftefli. 
non  fempre  arrivano  a ben  efprimere.  i 
proprj  penderi  » onde  fovenre  fi  raddoppia- 
no, e fi  ufano  iperboli ,,  ed  altre  figure  vio- 
lente , e innaturali .. 

Per  codoro,  fe  fia  lecito  Udirlo,  ei  con- 
verrebbe obbligarli  in  penitenza  a legge* 
re  almen  per  un  annoi  foli  quattro  Evan- 
geli ; dai  quali  oltre  tant’  altre  divine  le- 
zioni apprenderebbono  fe  non  odante  tut- 
ta la  prevenzione  e 1’  amore  pel  fuo  (og- 
getto puote  l’ ifiorico  ragionarne  con  is<- 
chietezza,  fino  a parer  queda  a prima  vi- 
lla indifferenza  . Sopra  di  tanta  modera- 
zione vegganfi  le  belle  cofe  che  va  dicen- 
do il  Duguet  in.  più  luoghi  della  fua  fpie- 
gazione  del  midero  della  Padìone  , e di- 
dintamente  nella  par.  9.  cap.  20.  feriva 
così  ; Elfi  ( gli  Evangeìidi)  lapevano  co- 
me S.  Paolo,  di  quali  benedizioni  la  fua 
croce  era  la  forgente,  di  quali  predizioni 
era  il  compimento  , di  quai  miderj  efla 
era  il  termine  ed  il  fuggello  ; elfi  avevano 
mille  idruzioni  da  darci  Copra  cotedo  fatto 
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incredibile  alla  ragione  umana  . La  loro 
gloria  era  di  conofcere  Gesù  CrocififiTo,di 
non  cdnofcer  che  lui,  di  non  predicar  che 
lui  , eppure  elfi  non  hanno  che  una  pa- 
rola da  dirci  fopra  ?la  crocifillìone  . Simi- 
le eccedo  poi  in  lodare  Ti  olferva  nella  vi- 
ta molto  fedele  ed  elegante  di  Torquato 
Tallo  defcritta  da  Giambattifta,  Manzo 
di  cui  più  llefamente  abhiam  favellato  in 
altro  luogo,  e nella  vita  francefe  per  al- 
tro bell ilTtma  di  Teodorico  compolla  dal 
Flefcier,  la  quale  rifente  un  poco  troppo 
di  elogio.  Dunque,  per  ufar  1’  efprellìoni 
del  più  volte  citato  Monfig.  de*  Cambrai 
recate  nel  noliro  idioma,  Un  illorico  de- 
ve troncare  molti  epiteti  fuperflui , ed  al- 
tri ornamenti  del  difcorfo  . Con  quello 
difpogliamento  renderà  la  fua  ilioria  più 
viva  più  femplice  e più  leggiadra  . Egli 
deve  inlìnuare  con  una  pura  narrazione  , 
la  più  foda  morale fenza  moralizzare.  Egli 
ha  ad  evitar  le  fentenze  ficcome  veri  fco- 
gli  . Là  fua  ilioria  riufcirà  ballevolmente 
ornata,  purché  e’  vi  ponga  con  un  buon 
ordine  una  dicitura  chiara  , pura  , corta  , 
e nobile  : Nihil  rfì  in  bifioria  ( dice  T uh 
de  Clar.  Orat,  ) pura  & iilufiri  brèvitate 
„ dulcius.  L’ iltoria  difcapita  aliai  coll’ eflfere 
infiorata  t Non  v’ha  offervazione  più  degna 
nel  lib.  cir.di  Mk  Tullio  quanto  quella  fopra  i 
Commentar;  di  Cefare . Comrnentaros  quof - 
ciana  fcripfit  rerum  fuarum  , valde  qutdena 
probandor j nudi  enirn  funt  , retti,  & ve- 
nuflt , omni  ornata  orationis  tanquana  ve/h 
detratta  . Sed  duna  voluit  alios  babere  pa- 
rata , unde  fumerent  , qui  vellent  jcribete 
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bìfìeriam  ; ineptis  gratum  fortajje  fediti  qui 
voi  un  t illa  calamijtris  inurere  , fanos  qui - 
dem  homines  a fcribendo  deteruit  , Un  vi- 
vace ingegno  difprezza  la  lìoria  ignuda  » 
Egli  vuole  venirla  , ornarla  di  ricamo,  e 
dream  così  inanellarla  ► Quelì1  è un  inge- 
gno , ineptis.  L’uomo  giudiziosi  e di  un 
gulìo  fquifito  difpera  di  aggiugner  punto  di 
bellezza  a quella  nudità  sì  nobile, e rtìae- 
fiofa  .. 

Che  fe  altrettanto  deve  ofiervarfi  nelle 
ifiorie , che  pure  o richieggono,  o almeno 
non  ifdegnano  la  maeftà  e la  grandezza 
dello  Itile a motivo  che  tràjtan  fovente 
di  cofe  grandi  : come^  non  dovrà  farfi  1* 
iftelfo  nelle  vite  che  d’  ordinario  verfano 
fopra  accidenti  più  minuti  , e intorno  a 
cofe  foltanto  private  ? Oltredicchè  in  tal 
maniera  , fe  ben  fi  olferva  , darà  a dive- 
der lo  Scrittore-  difa ppa (lionato  , e di  nuli* 
altro  curante  che  di  efpor  con  nettezza  le 
azioni,,  e di  rapprefentare  candidamentelai 
leggitori,,  quale  è in  sè  fiefib  il  fuo  eroe,, 
fenza  ricorrere  a figure,  e a certi  modi  di 
dire  ampoilofi  ; ficcome  fenza  parlare  del 
fecolo  fcorfo  ripieno  in  tal  genere  di  pre- 
giudizi , pur  troppo  fe  ne  ritrovano  parec- 
chi efempj  in  quello  nofiro  già  dirozzato,, 
didimamente  nelle  vite  del  Card.  Tom- 
mafi  , e del  B.  Giufeppe  da  Coperti- 
no  diftefe  con  tal  gufioda  Domenico  Ber- 
nini * 

Somigliante  moderazione  e rifèrva  in  ef- 
primerfi  (cui  non  fi  trova  per  altro  sì  di 
leggieri  ) prefio  agli  uomini  di  giudizio  e- 
gradirà  aliai  e darà  maggior  pefo  e auto- 
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rìtà  ai  racconti  . Avvegnaché  univerfal- 
mente  fi  fiima  che  il  carattere  della  ve- 
racità fia  la  femplicità  e la  fchietezza  : e 
alFoppofio  quel  della  fraude  e del  l’ingan- 
no l’ affettato  artifizio,  e rigiro  delle  pa- 
role « £ in  quella  guifa  che  trai  pittori 
coloro  fopra  degli  altri  fi  apprezzano  e ten- 
gon(i  in  conto , i quali  effendofi  con  lun- 
go fiudio  acquifiata  una  perfetta  fempli- 
cità i tanto  nei  quadri  di  loro  invenzio- 
ne, come  nei  ritratti  unicamente  fi  atten- 
gono a ricopiar  la  natura , mafiìme  nel 
ben  efprimere  , e rilevare  i contorni,  le 
Carnagioni,  i movimenti,  le  azioni,  e le 
vefii  perfino  i così  pure  in  materia  difcri- 
ver  vite  quello  a ragione  verrà  riputato 
per  ottirftO,  il  quale  fenza  vani  ornamen- 
ti che  vi  divertano  , o che  ricopranvi,  e 
quafi  vi  appanino  l’originale  , lo  vi  rap- 
prefenta  nelle  fae  azioni,  ne*  Tuoi  detti  , 
nelle  fue  mafiìme  , ne’  Tuoi  difegni  qual* 
egli  è al  naturale,  talché  non  fembra  por- 
vi nulla  del  fuo.  Quello  è appunto  il  ca- 
rattere dei  buoni  antichi , ficcome  di  Cor-* 
.nelio  Nipote,  di  Svetonio,  e di  Plutarco 
nelle  leggiadre  lor  Vite  ; le  quali  vi  dico- 
no affai  più  che  molte  in  foglio  delle  mo- 
derne: e tal  fi  è pure  quello  de’  migliori 
Italiani,  a ragion  di  efempio  della  bellif- 
fima  Vita  del  Beato  Gio:  Colombini  ,al- 
fre  dell’ottimo  fecoló  del  MCCC. , e per 
tacerne  molte  più  recenti,  queftoèil  pre- 
gio di  quelle  del  P.  Gian-Pietro  Maffei 
compofte  in  latino  , ficcome  la  Vita  di 
S.  Ignazio,  e di  alcuni  Santi  Confeffori 
in  Italiano  \ c della  vita  di  S.  Filippo de- 
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fcritta  dal  P.  Bacci  : in  cui  vi  par  di  ve- 
dere co’  voftri  occhj  il  Santo  ifteffo,  e di 
lèntirne  le  parole;  tal  fi  è la  vivezza,  la 
grazia,  la  fedeltà  con  cui  vi  fi  dipingono 
i fatti  , e fi  regiftrano  le  fue  precife  pa- 
role ..  . « # 1 . ■ ' ; 

Per  quello  poi  giova  afTailfimo  il  rap- 
portare con  efattezza  l’ irte  fife  efprefiìoni  di 
quegli  di  cui  fi  fcrive  ; ( a riferva  peròdt 
ridurle  in  lingua  colta,,  in  cafo  che  dette 
foflero  in  qualche  altra  rozza  ed  impura  )> 
con  che  fi  accredita  viepiù  la  fioria , e le- 
1»  aggiugne  cercaria  di  verità  e di  natu- 
ralezza, che  conc  io  dilli  è il  più  bel  pre- 
gio di  tali  fcr-itti  . Non  così  già  crederei 
che  far  fi  debba  in  propofito  di  vite  rac- 
colte dagli  antichi  monumenti  . L’ atte- 
nerli in  tal  cafo  ad,  una  rigida  traduzione 
dei  tedi,  il  tefier  con  effr  tutta  la  Vita 
parimi  fcropoiofa  fuperfiizione . Mentre  tfe 
li  prefcinda  dai  puri  Annalifii , coméOdo— 
rito  Rinaldi.,,  uomo  per  altro  quant9  altri 
mai  intendentilfimo  di  nofira  lingua  , e 
del  buon  modo  di  ftendere  i-raceonti , fi- 
dagli eruditi  compilatori  di  memorie,  noti- 
zie , o efiratti  che  dir  fi  voglia  , come: 
il  Tillemont  tacciato  di  alquanto  fecco,. 
ed  incolto  , L quali  folo  fi.  prefiggono  di  r . 
erudire  il  lettore  colla  più  efatta  e preci* 
la  narrazione  dei  fatti."  lo  Scrittore  di  Vi- 
te teffer  dovendo  un*  opera  che  abbia  or* 

dine,  e concatenazione  di  paffi  , e in  u ri- 

purità,  ed  eloquenza  di  fide,  ftudiar|ti  do- 
vrebbe di  ftendere  con  egual  dicitura,  tut- 
ta la  vita  : ciò  che  non  offerveralii  giam- 
mai col  raccozzare  digerii  pafiì  > ° *ra§-: . 
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. menti  volgarizzati,  i quali  rendono  l’ope^ 
i ra  ineguale,  di  yàrj  colori  , e quali  grot^ 

, tefca.  In  cafo  poi  fi  trattale  di  qualche 
, paflo  diffìcile  d’ importanza , dovrebbe  al- 
lora o recarlo  nel  tefto  , o porlo- almena 
nei, margine,  o nelle  note,  acciò  il  lettore 
fi*  giudice  , e polli  chiarirfi  da  sè  cir- 
ca la  fedeltà  dello  ftorico  . In  poche  pa- 
re quanto  hanno  ad  evitarli  i colori , le 
concertate  cadenze,  le-affettate  trafpofizio- 
ni , i traslati  violenti,  le  figure,  e tutto- 
ciò  che  fa  di  orazione  , e di  panegirico 
altrettanto  infifter  fi  deve'  nel  rinettar  lo 
Itile , nel  renderlo  chiaro  ed  efpreflivo  , e' 
nel  condirlo  di  certa  dolcezza,  ma  delica- 
ta e fquifita,  la  quale  nafca  dal  grato  ac-  _ 
cozzamento,  dalla  proprietà,  ed  energia 
f delle  parole,  da  certe  grazie  recondite , e 
direi  quali  infenfibili  e da  una  nobile  e li- 
. fcia  femplicità , che  recidendo  tutto  il  fo- 
verchio,  ritiene  quel  tanto  che  balla  ad- 
efprimer  le  co fe  con  verità  con  chiarezza- 
ed  eloquenza  . Onde  l’ artifizio  migliore- 
in  tal  genere  Tempre  farà  il  piò  nalcollt»' 
e impercettibile  , quantunque  in  appa- 
renza raffembri  il  piò  tacile  e natu- 
rale  . . 

Quelle  fono  le  offervazioni  , eh’  io  vi 
dilTi  al  principio  d’aver  fatte  fopra  f argo- 
mento che  propollo  mi  avete  \ alle  quali 
mi  reità  di  aggiugnere,  che  perbeneeper- 
- lettamente  fcrivere  in  uu  fai  genere  con- 
verrebbe che  lo  Scrittore  foffe  intendente 
e verfato  in  quelle  facoltà  e difcipline , le 
quali  pretende  di  darci  a conofcere  nel  fuo 
(aggetto  « Avvegnaché,  mal  potrebbe  de- 
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fcrivere  quelle  virtù,  o ragionare  di  quel- 
le fcienze , e profertioni,  che  non  averte 
prima  beli  illudiate  ed  apprefe  ; e fi  ef-  , 
porrebbe  ad  un  [rifchio  aperto  d’  incor-  1 
rere  in  molti  sbagli  , e di  non  fervare  la  ' 
pfecilìone  e proprietà  nei  racconti . Per 
quello  adunque  egli  è defiderabile  , che 
que’  che  fcrivono  vite  di  Santi  * o d’uo- 
mini chiari  per  crilliane  virtù  , abbiano 
eglino  fteflì  un  buon  fondo  di  pietà  , e Ha- 
llo dotti  nella  fcienza  de’  Santi  , e nella 
morale  Crilfiana  : che  così  poi  accerteran- 
no quel  tanto  che  dir  fi  deve;  dove  riab- 
bia a far  forza , dove  difenderli  \ fapran- 
no  trafcegliere  certe  circolfanze  che  quan- 
tunque minute,  polle  però  a nicchio,  e nel 
vero  loro  lume  fono  elprertive,  e rilevan- 
ti , e parlando  almen  d’ordinario  avranno 
una  Cotale  unzione  nel  loro  Itile,  la  qua- 
le condifce  e inlìnua  dolcemente  nel  cuo- 
re dei  leggitori  i racconti  * e ferve  come 
di  fmalto  ai  libri  di  pietà  , cui  mal  può 
efprimere  un  indlvofo  ficcome  colui  che 
non  è ben  penetrato  dai  principi  e dalie 
martime  della  religione  . 

Ma  per  dar  meglio  ad  intendere  l’ im- 
portanza di  quello  avvertimento  mi  li  a 
permeilo  di  qui  recare  nel  noltro  idioma 
quel  tanto  che  fcrive  egregiamente  intor- 
no a ciò  il  Tillemont  nella  36.  delle  fue 
rifleflioni  molali  con  quelle  parole:  non 
li  può  dubitare  che  le  regole  che  ci  dà 
S.  Bernardo  fopra  la  manieradi  comporre 
l’offizio  di  un  Santo  non  li  pollano  ap- 
plicare al  modo  con  cui  fi  conviene  di 
farne  la  Itoria.  Bifogna  che  quegli  che  Pia- 
tta- . i 


I 
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C!,  traprende  fin  degno  di  una  cofa  sì  gran-' 

^ de,  e sì  Tanta  : che  abbia  non  folo  eru- 
fj;  dizione  , ma  ancor  zelo  per  la  cofa  ch’ei 
ijj  fa  r che  lr  autorità  di  Tua  perfona  , e la 
, gravità  del.  Tuo  itile,  e Topra  tutto  , che 
p.  una  vira  Tanta  proporzionata  alla  fantità  ’ 
del  Tuo  Toggetto  dia  peTo  a quel  tantoché 
E dice,  e onori  la  verità  eh’ egli  annunzia  . 

!(  BiTogna  che  ufi  attenzione  ai  nondirnul- 
k la  che  non  fia  vero,  anzi  Te  fia  poflìbile 
che  non  fia  indubitatamente  vero  . Ma 
j ciò  ancor  non  baita  : biTogna  che  tutta  V 
j opera  abbia  un’  aria'  di  pietà,  ch’ei  per- 
„ fuada  l’j  umiltà  , e tutte  l’ altre  virtù,* 
u che  infinui  negli  animi  il  lume  della  ve- 
, rità,  ed  il  calore  della  carità;  che  inTegni 
a regolare  i cofiumi  , a crocifiggere  i vi- 
‘ zj  che  ifpiri  la  divozione  e la  modeitia , 

(.  che- conviene  oiTer vare  in  tutti  ifentimen- 
r li*.  Fa  d’ uopo  di;  evitar  nello  itile  una  ru- 
2 iìicità  che  difgufta , ed  una  pulizia  che  r*i- 
Tenfe  di  affettazione  . BiTogna  che  e’  fia 
k grave , ma  Tenza  afprezza  ,*  che  diletti , ma 

li  in  maniera  che  muova  ; non  diltragga  i 

lettori  con  certe  grazie  laudiate  , ma  che 
{(  rendagli  attenti  al  TenTo  , che  gli  Tollevi , 
e gl’inanimi  : che  fi  veda  come  l’autore 
,,  non  ha  mai  cercato  di  metter  in  credito 

fi  il  Tuo  (lite,  ed  il  Tuo  ingegno \ ma  di  far 

iti  mare  , onorare  , amare  , abbracciare  i 
fanti  efempj  ch’egli  racconta ..  Tanto  c’in- 
fegna,  e aggiugnerò  , tanto  ha  praticato 
i quello  grand’uomo  nelle  dottiifime ed efa- 
tiifime  Tue  memorie  Topra  1’iitoria  Eccle- 
fiaitica  , le  quali  per  maggior  parte  con- 
fiitono  in  vite  di  Santi  , e di  altri  uo- 

mi- 
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mìni  celebri  dell’antichità  . In  effe  fi 
vede  la  pietà  dell’  autore  , il  fuo  pro- 
fondo rifpetto  verfo  dei  Santi  , e la  pre- 
mura di  mettere  in  credito  e di  far  rif-  , 

pettate  le  Criftiane  virtù  . ' 

Di  quell’  ideilo  carattere  fi  può  di- 
re che  fia  traila  antiche  la  vita  di  S* 
Antonio  Abate  defcritta  , ficcome  ha 
provato  in  maniera  dimoftrativa  contro 
dei  Protettami  il  Montfaucon  * da  Sy 
Atanafio  : ^ in  queda  traluce  il  gran  fon- 
do di  pietà  y il  giudizio  fìnilììmo  , e 
1’  ottimo  gudo  del  Santo  Dottore  ; av- 
vegnaché a differenza  della  maggior  par- 
te degli  antichi  Scrittori  v feguita  con. 
efattezza  la  ferie  degli  anni  , non  fi  di- 
vaga in  parole  , in  rifletti  morali  , nè  ( 
in  fuperflue  dìgrettìoni  y ma  unicamen- 
te trattieni!  in  narrare  con  precisone  e 
dignità  i detti  e le  azioni  di  quel  gran 
folitario  . Quanto  all^  Vita  di  S.  Sin- 
tattica , elfendo  di  un  carattere  al  tut- 
to di  verfo  dalla  fuddetta  e per  lo  di-* 

Je  , e per  la  difpofizione  , e in  tut- 
te 1’  altre  fue  parti  non  fo  perfuader-' 
mi  che  Ila  dettato-  di  quello  Padre  r cui 
Viene  afcrifta»  ficcome  dopo  il  Mcntfau- 
con  ho  provato  didefamente  in  altro  luogo  y 
Molte  altre  Vite  dì  Santi  noi  abbiamo  ferir-  i 
te  dagli  antichi  ; traile  quali  pottìam  ri-  '| 
cordare  quella  di  Sy  Cipriano  defcritta  j 
da  Ponzio  , dì  S.  Ambrogio  compo-  ) 
ila  da  Paolino  , di  S.  Agottino  dilte- 
là  da  Polfidio  , di  S.  Pacomio  raccol-  i 
ta  da  certo  Monaco  Anonimo  del  quar^ 
to  fecoio,  di  S.  Giovanni  GrilodQmQ  pef 

ope-  '• 
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r>  opera  di  Palladio  ; ma  quantunque  te- 
ner  fi  debbano  in  molto  conto  per  le 
fincere  notizie  eh’  etti  ci  danno  di  sì 
gran  Santi  ; ciò  non  ottante  fe  mal 
. non  veggo  , non  meritano  d*  efler  prò- 
r potte  come  perfetti  efemplari  per  imi- 
j,.  tarle  . Conciottìacofachè  o fono  trop- 
‘ po  riftrette  , e fcarfe  di  fatti  , o in  ve- 
j ro  fi  diffondono  fpetto  in  _ digrettìoni  r 
; ed  in  rifletti  morali  . Di  quanto  poi  fi 
" è detto  delle  vite  de’  Santi  riguardo  alle 
' difpofìzioni  dello  Scrittore  , r ittetto  pu- 
/ re  ha  ad  oflervarfi  in  tutte  1*  altre  . 

^ Quindi  per  ben  efporre  a ragion  di  e- 

f fempio  la  Vita  di  un  Matematico  , do- 
vrebbe  P ittorico  avere  una  competen- 
te  notizia  di  quetta  feienza  ; , ficcome 
vediamo  in  perfona  <fi  Gian  Vincen- 
zi zio  Viviani  , che  ha  data  in  luce  la  vi- 

‘ ta  del  Galileo  , e di  Pier  Gafendo  au- 
l tore  di  quella  di  Ticone  Brae  , del  Pei- 
refeio  , e di  qualch’  altra  , tutte  com- 
J*  potte  con  mano  maettra  j e deli*  au* 
tore  della  prefazione  alle  lezioni  di  E- 

:r'  vangelitta  Tornielli.  Altrettanto  fi  di- 

il  ea  in  propolito  delle  Vite  \ di  Capita- 
D ni  , Generali  di  armate  , le  quali  vor- 
i?'  rebbono  un  uomo  perito  non  folo  nell’ 
'>!'  arte  militare  , ma  pratico  e addottrina- 
& to  dall’  efperienza  . Di  che  fi  può  ve- 
dere  1’  efempio  nella  efattittìma  Vita  del 
PJ  Marefcial  di  Turena  compotta  dal  Buif- 
fon  feco  viifuto  molti  anni  , e nelle  me- 
morie  molto  ftimato  del  Signor  di  Buf- 
iif  sì  ; Onde  a ragione  fi  può  applicare  al 
f ijottro  cafo  quei  tanto  che  di  Germani- 
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co  (crifle  Quintiliano  .•  ( a ) Qu'ts  <r- 
ithn  caneret  bella  melìus  guani  qui  fic 
gerii  ì 

Chiuderò  queda  ornai  lunga  iflruzio- 
ne  col  dire,  come  per  procedere'  con  ido- 
rica  veracità  , e libertà  in  tali  mate- 
rie , parlando  iti  genere  è neceflario 
che  fiano  morti  coloro  di  cui  fr  fcri- 
ve  , acciò  non  vi  abbia  verun  oraco- 
lo che  ci  trattenga  dal  parlare  libera- 
mente la  verità  ; ne  vada  a rifchio  lo 
Scrittore  di  offendere  , o di  adular  chi- 
fida  , e maflìme  trattandofi  di  gran  Si- 
gnori . Tanto  riconobbe  il  famofo  Nic- 
colò Boelò  , dopo  che  prefo  avea  a (fen- 
der la  vita  di  Luigi  XIV.  ancor  vi- 
vente . Onde  accortoli  del  pericolo  pref- 
fochè  inevitabile  di  alterare  la  verità  , 
da  uomo  (incero  lafciò  del  tutto  1’  im- 
jjrefa  . Merita  di  effer  . letto  quello  che 
Icrive  il  Mabillon  nel  fuo  trattato  de- 
gli (fudj  Monadici  ( b ) intorno  al  cortu- 
me  fervato  per  molti  fecoli  in  Inghilter- 
ra di  (cegliere.  in  tutti  i regi  Monafferi 
di  Benedettini  un  Monaco  diligente  e 
capace  che  defcrivede  quel  tanto  che  (de- 
cedeva in  tutto  il  regno  . Compiutafi  la 
narrazione  dopo  la  morte  di  ciafcun  Re 
effa  portayafi  alla  Dieta  di  tutto  i’  Ordì-  i 
ne  ; acciò  approvata  che  folle  venifle  in-  j 
ferita  nel  corpo  generale  dell’  idoria , e "ì 
ripoda  ad  idruzione  dei  poderi  nei  pub- 
blici archivj. 

AP- 

(a)  Indit.  Orat.  lib.  X. 
v ( b ) Parr.  II.  cap.8.  ‘ 
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f APPENDICE 

b circa  lo  feri  vere  la  Vita 

ri  di  fe  medefimo.  - 

iC  

« Erminata  la  precedente  ifiruzione  , 

a I mi  è caduto  hi  penfiero  di  aggiu- 
s gnere  qualche  rifletto  circa  lo  fcri- 

1!  ver  la  vita  di  fe  medefimo,  materia  per 
i altro  affai'  dilicata , e che  per  ben  maneg- 
l giarla  ricerca  nello  fcrittore  molta  pruden- 
ti za  e diferezione  . Lafciando  adunque  in 
!s  difparte  il  favellar  di  altri'  libri  ,*  in  cui 
t gli  autori  cofiumana  di  parlare  molto  di 

ti.  fe;  ficcome  nelle  memorie,  e in'  tante  al- 
ti tre  raccolte  o mefcolanze  terminanti  in 

ut  wna\  a ragion  di  efempio  la  Sca Nigeriana , 

ci  Perroniana  , Menagiana  , e fimiglianti  , 

è dove  d’ordinario  fi  prendono  gli  fcrittori 

(le  la  libertà  di  regiftrare  co  fe  frivole  follan- 
te to'  e minute  ; e reftringendomi  alle  vite 

'a  difiefe  con  ordine;  prima  d’  ogn*  altro  fa 

: 1 di  meftieri  di  avvertire , che  quando  con- 

at  corra  e un  buon  fine*,  e un  giufto  meto- 

do riguarda  allrefecuzione,  effe  non  fono 
l fe  non  lodevoli , e vengono  meritamente 

} apprezzate  dall’  univerfale  degli  uomini  . 

i Tanto  in  mafiìma  fi  vede  approvato  da 

j.  uomini  di  gran  giudizio,  e per  non  paria- 

S re  degli»  fcrittori  canonici,,  ficcome  di  Mo- 

sè  , di»  G-iofuè’jdi  Samuele; non  mancano 
, ancora  altri  molti , e antichi  , e moderni 
chiari  per  fantità  , e per  dottrina,  i qua-* 
li  hanno  altrettanto  adoperato  collo  fcri- 

ve- 
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v«re,  e pubblicar  le  lue  azioni  fenza  che 
fieno  fiati  tacciati  d’  orgoglio,,  o di  am- 
bizione . Veggafi  tra  gli  altri  1’  Uezio  de 
rebus  fibi  pertinenti  bus , il  quale  fa  un  lun-  * 
go  Catalogo  di  quelle  vite  con  cui  piena- 
mente giultifka  la  foa  propria  eh’ egli  de- 
fcrive  non  folo  coll’  ultima  eleganza , ma 
ciò  che  piti  importa  con  tutta  la  fedeltà 
e la  modeltia  fino  a confeflare  in  faccia 
af  mondo  i proprj,  difetti . L’ ifieffo  fi  può 
pruovar  coll’  efempio  del  Card.  Bellarmi- 
no che  fcrifie  egli  fielTo  la  propria  vita  ,. 
oggi  divenuta  rarifiima,  fovra  la  quale  mi 
ricorda  aver  letto  alcune  cenfure  del  Card. 
Azzolini  in  occafione  che  procura  vali  iafua  \ 
beatificazione,  del  Card.  Agoftino  Valier,  - 
del  Card.  Cecchini,  del  quale  abbiamola 
vita  fcritta  a penna  in  noflra  libreria,  di- 
fiefia  con  molta  fincerità  ed  ifchietteza 
del  P.  Benedetto  Bacchiai,  e di  un  gran 
Porporato  de’nofiri  tempi,  (a)  è già  fot 
tiro  in  quell’  anno  1)49.  il  tomo  de 
commentario  de  rebus  fibi  pertinentibus r 
tuttora  fi  fiampa  il  Secondo , opera  e per 
varietà  di  notizie  mafifime  letterarie, e pe 
nobiltà  di  fiile  meritamente  applaudita. 

, In  fatti  per  parlar  con  rigore,  o s-’  in- 
traprendano quelle  vite  con  fine  fuperio- 
r:  e crilliano-  di  confefiare  a Dio,  ed  agli 
uomini  il  bene  e il  male  di  fe  a inten- 
zione di  dar  la  gloria  di  quello  al  vero  ,, 
Tuo  autore  , e di  umigliarfi  colla  ricogni- 
zione di  quello  al  cofpetto  degli  uomini  r 
e fi  coll’  uno  e coll’ altro  contribuire  alla 

co- 

( a ) Il  Card,  Quirini , 
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comune  edificazione  : o in  vero  propon- 
ga fi  io  fcrittore  un  fine  umano  foltanto  , 
ma  regolato  e ragionevole  : vale  a dire  di 
dare  .una  notizia  lineerà  di  fé,  e delle  fu  a 
azioni  perfuafo  di  quelli  motivi  che  pof- 
fàno  quelle  riufeir  di  propofito  ai  lettori , 
qual  cola  fi  pub  in  quello  riprendere  con  , 
ragione , anzi  come  non  merita  laude  , e 
approvazione  limile  imprefa?  oltrediche  fé 
agli  uomini  preme  cotanto  di  wfapere  le 
circo'llanze  e le  notizie  ficure  della  vita 
degli  uomini  grandi  , e in  qualfiffia  ma- 
niera benemeriti  della  fòcietà  ; chi  mai 
con  maggior  fede  ed  efattezza  potrà  in- 
formarcene, di  quegl’  ifiefiì  che  lò  divifa- 
rono,  e che  ne  furono  gli  efecutoriP'Sta- 
j bilitoft  adunque  come  lodevole  quella  im- 
prefa  , tutta  cpnfilte  la  difficoltà  in  ben 

* condurla,  e in  efeguirla  felicemente . Con- 
' cioffiacofache  trattandoli  di  far  parole  di 

fe  medefimo  , mal  fi  potrebbe  compren- 
dere , quante  oppofizioni  s*  incontrino  nel 
noltro  amor  proprio  , non  tanto  cirda  il 
giudicar  rettamente  delle  cofe  a noi  fpet- 
tanti , e maffime  delle  difpofizioni  , ed 
intenzioni  recondite  , quanto  ancora  nel 

* ben  'efporie,  e in. metterle  fotto  gli  occhi 
de’  leggitori  nell’  aria  loro  . Che  però  fe 
mai  è neceffaria  una  fomma  fincerità  , e 

, un  grande  amore  del  vero,  quella  per  cer- 
to ne  è F deca  (ione . Mentre  bifogna  che 
» lo  fcrittore  fi  feordi  in  certa  guifa  di  fe 
medefimo  , o almen  che  fi  ponga  in  uno 
flato  d?  indifferenza;  altrimeni  in  vece  di 
•\  teffere  una  vita  fchietta  e fedele,  trafeor- 
1 . rerà  di  leggieri  in  elogj , e in  panegirici 

fcn~ 
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fepza  neppure  avvedetene  ; col  caricare  i 
proprj  pregi  e le  virrù  oltre  il  dovere , col 
ricoprire  accortamente  i diffetti  , o in  ve- 
ro con  artifizio  finitimo  ..col  procurar  .di 
difendergli,  e di  abbellirli  -perfino  : ficcp- 
me  fi  ofl'erva  nei  faggi  di  Michele  Mon-  ‘ 
tagna  , uomo  quanta  accorto  e fcaltrito., 
altrettanto  amante  di  fe,  e del  fuo  meri- 
to . Orterva  per  ciò  e con  ragione  il  Sig, 
di  Bufsì  , che  non  fi  trovano  guari  me- 
morie, dove  fi  parli  di  fe  , come  fi  parla 
degli  altri , e che  i più  onefti  uomini  che  j 
fcritfero  in  tal.  genere  non  hanno  in  vero  I 
efaggerate  le  loro  buone  azioni , ma  bepi  . 
forpaflate  in  Jìlenzio  le  cattive.  _ 
vVeduta  in  breve  la  difficoltà  dell’ im-  J 
prefa  fcendiamo  a dichiarare  fui . filo  i mez- 
zi da  agevolarne  la  riufcita  . Nel  che  pri-  ‘ 
,ma  d’ogn’  altro  convien  riflettere  quale  fia 
il  fine,  elofcopo  elfenziale  che  fi  prefìg- 
ge lo  feri tt ore  delle  fue  azioni.  Avvegna- 
ché o intende  di  raccontare  tutta  intiera  , 
e per  diftefo  la  vita  , o vuole  deferiverne 
foltanto  una  parte.  Se  una  parte  , ciò  fi 
può  fare  in  molte  guife,  e per  diverfi  ri- 
spetti : a ragion  di  efempio  un  letterato 
racconta  foltanto  gli  ftudj  da  lui  fatti  le 
offervazioni , le  varie  feoperte,  le  difpute, 
i libri  da  lui  comporti il  commercio  , e 
il  vantaggio  con  altri  ; quello  poi  che  fi 
afpetta  al  morale  o lo  tralafcia  del  tutto , *( 

o appena  il  tocca , a motivo  che  quello  è * 
fuor  del  fuo  intento  . Altrettanto  fi  dica 
di  un  comandante  di  armare  , di  un  mi- 
nirtro  di  flato  di  un  viaggiatore,  di  un 
dipintore,  e fomiglianti . Ciafcun  di  que- 
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{\i  non  ha  i’  ingegno  che  di  narrare  con 
i lealtà  quella  parte  di  azioni  , e di  circo- 
ftanze  della  fua  vita  che  corrifpondono  al- 
la propria  profeflTione,  Tutt’  il  iettante  ef- 
fendo  fuori  dell’  ifpezione  propoli  a , così 
jfenza  taccia  di  mancamento  potralfi  omet- 
terlo o in  parte  o in  tutto , 

Che  fe  all’  oppollo  imprende  taluno  di 
raccontar  per  dillefo  la  vita  , e fegnata- 
mente  rifpetto  alla  morale  tanto  citerio- 
re , quanto  interna  e Teoreta  .*  in  tal  cafo 
converrà  che  dittenda  con  fincerità  ed  efa- 
tez'za  sì  le  virtù  che  i difetti,-  e il  bene, 
- e il  male  di  le  .medefimo  . Nel  che  fi  ri- 
cerca una  cert1  aria  di ‘ femplicità  , e di 
■;  candore,  per  cui  nè  s’ ingrandiscanole  vir- 
tir  , inoltrando  premura  di  comparire  , o 
. di,  rifcuotere  applaufi,ciò  che  darebbe  un 
1 gioito  fofpetto.  di  mala  fede  nello  fcritto- 
re:  . nè  fi  ofcurino  oltre  jl  dovere  i difet- 
, ji , e mólto  men  fi  abbellivano  con  jricer- 
, cati  colori  ; come  fi  vede  aver  fatto  i.l  ce- 
■ lebre  Pier  Abailardo  nella  lettera  prima, 
i in  cui  ci  efpone  la  ferie  della  fuà  vita  con 
. maravigliofa  modeltia.  E così  pure  per  1’ 

1 itteffa  ragione  non  deve  l’autore  fover- 

chiamente  deprimer  fe  fletto,  cibche  è il 
minor  dei  difetti  li  certa  fuppofta  ritrat- 
tazione fotto  il  nome  del  P.  Concina  for- 
tita  non  ha  gran  tempo  alla  luce;  nè  fa- 
re una  fpecie  di  confettìone  pretifa  con 
v tutte  le  circottanze  .•  la  qual  cofa  di  leg- 
gieri rifente  di  affettazione,  qualor  alme- 
no non  abbia  lo  fpirito  , e 1’  unzione  di 
un  A golfi  no , di  una  S.  Terefa  , o di 
MonOg.  di  Pallafox . 
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Se  poi  in  tutti  i racconti  non  fi  fapreb  < 
be  raccomandare  abbaltanza  1*  avvertimen- 
to del  Poeta  ( a ) Teologo  > laddove 
(lice  '• 

Sempre  a quel  ver  , che  ha  faccia 
di  menzogna 

Dee  l’uom  chiuder  le  labbra  quanr’  ei 
puote, 

Perocché  lenza  colpa  fa  vergogna. 

ciò  molto  pih  attender  dovrà fiì  nel  noftro 
■cafa  didimamente  in  occafione  di  raccon- 
tare imprefe  grandi  e fatti  maravigiiofi  $ 
i quali  fecondo  che  detta  cert’  accorta  pru- 
«lenza  tal  volta  ommetter  fi  devono  in  tut- 
to, a fomigiianza  del  teftè  lodato  Abail-  r 
ardq,  qualora  raffembrino  inverifimili , nè 
fieno  per  incontrare  credenza  nei  leggito- 
ri y efempre  narrar  fi  dovranno  con  mol- 
ta moderazione,  e femplicità  , guardando- 
fi  da  qualunque  ombra  , o fofpizion  di 
iattanza  . In  quello  fcoglio  agevolmente 
fi  urta  ogni  qual  volta  fi  efaggerino  an- 
che per  poco  , ovvero  lì  narrino  troppo 
minutamente,  oppur  fi  adornino  , e quali 
s’ infiorino  i racconti  ; con  che  inoltrando 
foverchia  compiacenza  di  fe  , e del  fuo 
merito , vienfi  ad  annòjare  i lettori  j e 
renderli  fino  fofpetto  di  mala  fede. 

Di  limil  difetto  fi  pub  dir  che  peccafie 
Giufeppe  Scaligero  , oltre  tanti  altri  luo- 
ghi della  Scaligeriana  , in  una  .fua  lunga 
lettera , in  cui  defcrive  gli  ftudj  della  fua 

gio- 

( a ) Dante  Infer,  Can.  1 6. 
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gioventù  , ,ed  il  profitto  m a ravigliofo  nel- 
le lettere  greche  con  efpreflìoni  sì  carica- 
te che  in  vece  di  effer  creduto,  è fiato 
anzi  derifo  e deleggiato  dai  dotti . Tutto 
alToppgfio  le  relazioni  tanto  in  voce  quan- 
to in  ifcritto  dai  due  gran  Capitani  del 
fecolo  fcorfo,  il  Principe  di  Condè  , e il 
Marefcial  diTurena,  in  cui  fi  dava  rag- 
guaglio delle  fiupende  loro  vittorie,  a ra- 
gion di  efempio  di  quella  cotanto  accla- 
mata di  Sene, erano  la  maraviglia,  non 
che  della  Corte , di  tutta  la  Francia , ve- 
dendovi narrate  con  gran  modefiia  anzi 
Sballate  per  la  metà  le  imprefe  più  eroi- 
che di  valore  a fronte  delle  univerfali  te- 
ftimonianze , e degli  applaufi  comuni . 11 
limile  fece  pure.  Carlo  xii.  Re  di  Svezia 
nel  ragguaglio  della  vittoria  avuta  dei  Mo- 
jfcoviri , come  racconta  il  Volter  al  fine 
del  Uh.  1.  Tanto  è vero  che  l’ifieffoamor 
proprio  ma  ben  intefo  detta  per  etfer  cre- 
duti, di  moderare  i racconti  in  propofito 
di  azioni  illufiri,  e di  reciderne  tutto  quel 
più  che  fia  pofiìbile  fenza  offendere  la 
verità  * Concioffiacofachè  quantunque  gli 
nomini  facilmente  trafcorrano  in  caufa  pro- 
pria nella  oftentazionee  milanteria,  tatti 
,ciò  non  oftante  perfettamente  fi  accorda- 
no in  fare  gran  conto  della  modefiia  e in 
abborrire  fommamente  la  vanità, e l’ am- 
bizione negli  altri . Quindi  iùccede  che 
ogni  qual  volta  fi  accorgano  di  fimil  vizio 
negli  altrui  racconti,  fubitofi  difgufiano, 
nè  pteilano  ad  eflì  credenza  per  efie- 
ve  appunto  mancanti  di  quella  fchiet- 
tezza  e moderazione  , la  quale  condifce , 
N,  R,  Tom,  XP,  ri  e reti- 
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c rende  accette  e gufiofe  fiffatte  iftorie  . 

Circa  di  quello  fi  pub  produrre  un 
efempio  prefo  dal  lib,  2.  della  guerra  Gal- 
lica  di  Giulio Cefare . Cofiui  per  l' innan- 
zi fembra  che  fia fi  moderato  nel  riferir  le 
fue  azioni , o almeno  con  arte  finiflìma 
fi  contiene  in  raccontare  le  grandi  fue  im- 
prefe  femplicemente , e fenza  lifc-j  di  for- 
te . Ma  nel  chiudere  il  lib.  fuddetto  cre- 
do die  1’  ambizione  1’  abbia  fpinto  in  un 
trafporto  ; laddove  fcrive  cosi  : ob  eas  res , 
parla  delle  fue  vittorie,  ex  litteris  Cafaris 
dies  XV.  fupplicatio  decreta  eft , quod  ante 
là  tempus  acci  derat  nulli . Cotefie  ultime 
parole  polle  al  fine  di  un  libro, fe  mal  non 
vedo,  fpirano  orgoglio,  e iattanza:  e dan- 
no a divedere  un  uomo  pofTeduto  dall’ am- 
bizione, che  cerca  con  un  decreto  del  Se- 
nato di  preferire  fe  fiefiò  agli  altri  Capi- 
tani-più celebri  della  repubblica  : qualor 
doveva  o tacere  V ultima  parte , o aggiu- 
gnerfi  almeno  qualche  modella  efprefiìone 
per  correttivo  . 

Per  tftrignere  adunque  il  tutto  in  brie- 
ve  , è conveniente  che  lo  Scrittore  prima 
di  por  fi  all’imprefa  di  teffere  la  fua  vita, 
efamini  fenza  pafiìone , e colla  poffibile 
indifferenza  , fe  meritino  le  fué  azioni  di 
comparire  nella  luce  del  mondo  , e fe  il 
fincero  ragguaglio  di  elle  polla  recare  qual- 
che conlìderabile  utilità  al  ben  comune  . 
Quello  deve  eflere  lo  feopo,  e l’intenzio- 
ne almen  primaria  di  chiunque  rilblve  dì 
dar  notizia  di  fe,  e delle  .Tue  azioni  eolie 
fiampe  ; avvegnaché  le  cofe  frivole , le 
virtù  dozzinali , ed  un  valore  mediocre 
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tion  meritano  d’efl'er  efpolii  alla  luce  del 
pubblico  a motivo  che  non  interefsano  il 
-comune  degli  uomini,  ne  fervono  ad  eru- 
•dirgli  , ne  a migliorarli  gran  fatto  . Per 
quello  però  farebbe  defiderabile  dante  il 
pericolo  di  edere  dall’  amor  di  noi  flelfi 
accecati , che  prima  di  accingerli  alla  fa- 
tica fi  pfendefle  parere  da  uomini  di  pru- 
denza, i quali  con  difappaffìonata  fincerità 
avellerò  a giudicare  fe  fia  efpediente , e 
di  comune  vantaggio  un  tal  lavoro.  Indi 
fidata  che  liafi  la  riffoluzione , bifogna  che 

10  fcrittoxe  rifletta  , come  nel  parlare  di 
fe  e’contrae  una  fpecie  di  obbligazione  e 
di  dovere  col  pubblico  di  procedere  in  tut- 
elo con  lealtà  e veracità  fcrupolola  , la 
, quale  deve  fpiccare  non  tanto  nel  raccon- 
to lineerò  dei  fatti,  e delle  loro  circoflan- 
.ze,  quanto  ancora  nel  colorirli,  dirò  co- 
sì , fedelmente , nel  dargli  a conofcere  qua- 
li efli  fono,  o buoni,  orei;  nel  dipigner- 

11  al  naturale  ; a riferva  di  moderarfi  ri* 
.guardo  alle  azioni  piò  luminofe,  o col  ta- 
cerle in  tutto,  o fopprimerle,  qualora  raf- 
fembrino  inverifimili , o almeno  col  to- 
gliere ad  effe  d’  attorno  o tutta  o parte 
della  lor  luce  , o col  veftirle  colla  mag- 
gior modeftia  e fchiettezza  , fenza  offefa 
però  della  verità  . E in  queffo  appunto 
confilte  il  fegreto  di  renderle  non  folo  cre- 
dibili, ma  ancora  amabili,  e viepiù  belle 
e gradite  al  gufto  degli  uomini  . E per- 
chè poi  è troppo  facile  che  fi  ecceda  nel- 
le efpreflìoni  , giacché  trattandoli  di  cofe 
nolire  non  fembra  mai  di  dir  troppo  , 
dovrebbono  effe  pure  o maturarli  ben  be- 
li 2 ne. 
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ne,  o raflegnarfi  al  giudizio  d’uomini  af- 
fannati e (inceri  ;e  -ciò  maffvmamente  in 
proposto  di  citare  un  qualche  elogio  che 
abbiano  gli  altri  fatto  di  voi  , e con  fif- 
fatta  avvertenza  fi  eviteranno  gl’  inconve- 
nienti, e i difetti,  cui  d’ ordinario  fi  ama- 
no in  fe  comeche  fi  riprendano  con  gran 
rigore  negli  altri* 


• t » • . . 
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PEr  tetterò  un  elogio  condegno  di  S, 
Bafilio,  credo  di  poter  dire  con  ve-r 
ri  tà  come  'quel  tanto  che  fparfo  e 
ripartito  trà  molti  ballerebbe  per  farli 
grand’ uomini,  tutto  fi  trovi  raccolto  in 
quello  Padre  . Conciofia.  che  concorfero 
in  lui  e illullri  natali  tanto  ,fe  li  riguardi 
la  nobiltà  , e la  chiarezza  del  l'angue  » 
come  la  fantità  ereditaria  de’  tuoi  genito- 
ri , e antenati , e grandi  ricchezze  ,•  ed  e- 
ducazione  nobilittìma,  e ingegno  vivacif- 
fimo,  e valla  memoria*,  e finezza  di  di- 
feernimentó,  e grande  eloquenza  , e mol- 
to credito  e pratica  del  mondo  fatta  con 
lunghi  viaggi, e col  maneggio  d’una quan- 
tità prodigiofadi  negozile  quel  che  mon- 
ta aitai  pili  gran  purità  di  collumi  , una 
penitenza  la  pifr  rigida  + e per  dir  tutto 
una  fantità  di  vita  maravigliofa.  Nè  ter 
merò  di  dire,  che  pochi  Padri  hanno  a* 
voto  con*’  egli  tanto  amor  per  la  Chiefa  * 
pochi  ne  han  pianto  sì  a lungo  , e viva- 
mente i difordini,o  rallegrati  fi  fono  del- 
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le  di  lei  profperità.  Egli  altro  non  cura- 
va nè  ricercava  negli  uomini  che  la  fin- 
cerità  della  Fede,  l’ubbidienza  ai  decreti 
e decifìoni  della  Ghiefa,  didimamente  al 
Simbolo  del  Concilio  Niceno  , pronto  e 
rifolto  di  romperla  con  chichefia,,  che  in 
oiò  mancaffe , come  fece  con  Eultazio  e 
con  altri'.  Per  altro  vide  egli  Tempre  tri- 
bolatiffìmo  ficcome  fi  vede  dalle  tue  let- 
tere, prendendoli  a cuore  gli  affari  , e i 
travagli  di  tutte  le  Chiefe  y,  e adoperan- 
doli fenza  ri  ferva,  e rifparmio  di  denti  a* 

f>rò  di  ciafcuno.  Quello  però  , che  fu  in 
ui  più'  ammirabile  fi' è l’  efferfi  affaticato- 
cotanto  e in  viaggi,  e-  in  mHlionl,  e in 
vifite  di  Provincie,  di  Chiefe,  e:di‘Mo- 
nafleri  affai  rimoti , e inscriver  di  continuo? 
trattati  , e lettere  di  negozi,  in  predica-, 
re  al  fuo  popolo, e in  illudiare  con  una  fac- 
ilità sì  cagionevole  , anzi  in  mezzo  a con- 
tinue malattie , e dolori  di  domaco  acer- 
bi dì  mi  che  il  moledavano  ; ridotto  a fo- 
gno dinon  poterli  fovente  mover  neppu- 
re, e di  non  aver,  che  la  pelle  fopra  deli’ 
•da  ficcome  vacconta  egli  dello  in  tante 
fue  lettere. 

Per  queda- ragione  poi  credo  faceffe  di- 
ma de  medici, anzi  dalle  fue  opere  lì  può. 
raccorre  aver  egli  dudiato  in  medicina  j, 
dalla  fua  lettera  137;  abbiamo  com*  egli, 
usò  per  un  mefele  acque  calde  ; quantun- 
que leggiadramente  Soggiunga  , fe  effer 
degno  di  rifo  quali  cher  non  rifappia  il 
proverbio»  che  non  giovano  ai  morti  le 
eofe  calde.  In  altre  lue  lettere  fa  fpedo- 
menzione  di  molti  negozj  che  l’opprime- 
. ; va- 
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vano»  Anzi, umilittìmo  ch’egli  era,  fem- 
pre  attribuiva  a Tuoi  peccati  tutte  le  di- 
(avventure  e dipintamente  nella  lettera 
2 66.  afcrive  a quella  cagione  il  (ac- 
cedergli tutto  a roverfcio,-  e niente  a fe- 
conda. In  mezzo  poi  a tanti  dilturbi  e 
agitazioni  ferbò  Tempre  un  animo  grande 
e imperterrito,  nulla  paventava  , di  nul- 
Ja  temeva  fe  non  fe  del  peccato  e dei 
giudizi  di  Dio  . Che  fe  ne  gran 
mali  dell’  Oriente  per  colpa  degli 

Arriani  o fomiglianti  altre  pelli  tutto 
fconvolto  mortrò  di  rifentirli  alcun  poco 
contro  dei  Vefcovi  occidentali  tacciandoli 
d’  alterezza  nella  fua  lettera  z^g.  t e che 
ricufattero  di  conofcere  la  verità,  ciò  non 
ottante  meglio  informato  di  poi  fi  ravvi- 
de egli  torto, e in  varie  Jettere , eh’  egli 
fcritte  nello  anno  Petto  376.  , e nel  fe- 
guente  cangiò  Itile  parlando  di  loro  con 
molta  lode  e commendandone  la  carità 
verfo  gli  Orientali . L’ iftetto  pratici  Tem- 
pre co’  fuoi  nemici , e detrattori , i quali 
e’  trattava  con  gran  dolcezza  pronto  e 
difpotto  a feco  riconciliarli  linosa  dar  loro 
qualunque  foddisfazione  e a difcolparfi 
modertamente  di  quanto  veniva  accagio- 
nato per  l’oppofto.  Agli  eretici  poi  giu- 
rata avea  perpetua  guerra  difputando  con 
elfo  loro  con  gran  veemenza  di  ragioni  e 
di  Pile.  Tfa  tutte  però  le  fue  cure  quel- 
lo in  cui  premeva  il  piò  li  era  il  buon 
governo  de  monaci  e delle  Vergini  facre 
e la  difciplina  e riforma  della  Tua  Chie* 
fa  A tal  fine  vifitava  fovente  la  fua  va- 
ila diocefi , vegliava  (opra  dei  coepifcopi 
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©«come  diremmo  noi  dei  Vicari  Fora- 
nei. Gii  raccoglieva  ne’  Sinodi  per  ben 
difcutervi  le  caufe  Ecclefiatiiche , interve- 
niva egli  Hello  alle  folennità  e tal  voltai  < 
a più  d’una  io  un  fol  giorno  con  molto 
difagio  e coi  predicare  in  più  luoghi  . E 
perciò  che  riguarda  a Monafteri,  eh’  egli' 
il  primo  fondò  in  Cefarea  e in  altri  luo- 
ghi nandava  volentieri  ad  albergare  tra* 
Monaci , e a rtftorare  il  fuo  fpirito  affa- 
ticato, loro  fcriveva  e lettere  d’ifliruzione* 
e lunghi  trattati  . A qual  fegno  poi  dr 
perfezione  e di  Criftiana  pietà  riduceffe  il- 
fuo  Clero  e il  popolo  fi  può  raccorre  dal- 
la lettera  98:  diretta  a Ófaria  , la  quale; 
fenza  alcun  fondamento  vieti  dàli’Arnal-  c 
do  giudicata  fuppolla  : In  quella  raccon- 
ta il  fanto  ficcome  i Crilliani  di  Celare»* 
comunicavanfi  ben  4;  volte  la  fettimana 
e ancora  in  altri  giorni,- in  cui  cadette  la 
fella  di  qualche  Santo.  Veggafi  inoltre  il* 
principio  dell’omelia  nel  Salmo  114.  iti' 
cui  parlando  il  fànto  del  fuo  popolo  dice, 
che  avea  occupato  il  fagro  tempio  de’ 
Martiri  dalla  mez2a  notte  fino-  ai  mezzo’ 
giorno  afpettaodo  la  fua  venuta  fenza  ad- 
dormentarli o ripofare  giammai  vacato 
avendo  unicamente  a lodar  Dio;  dove  fi 
feufa  di  fua  tardanza  a cagione  di  aver  ce- 
lebrati i divini  milterj  in  una  Chiefa  af- 
fai difeotta.  Palla  di  poi  a fuggerire  ah  * 
popolo  illelfo  di  render  grazie  a Dio,  per- 
che col  fuo  ajuto  dato  avelie  conforto  al- 
la debolezza  a tutti  nota  dell’  infermo  fua 
corpo.  Finalmente  merita  di  etter  letta  la- 
lettera  207.  ai  cherici  Neocefarienfi , dove 

rac-  <• 
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racconta'  il  Tanto  conre  i Cittadini  di  Ce- 
farea  fi  alzavan  di  notte  e raccoltili  io 
Chiefa  duravano  in  vigilie,  in  Talmodie, 
in  continue  lagrime  fino  al  venire  del 
giorno  fenza  fiancarli  o venir  meno,  dove 
ìoggiugne  che  praticavafi  altrettanto  io 
altre  Chiefe . Contuttociò  vi  erano  molti 
nella  Tua  fieifa  città , ficome  abbiamo  da 
altre  lettere,  i quali  Tchernivano  la  divo- 
zione e dileggiavano  i Teguaci  della  pietà, 
cercando  a tutto  potere  di  metterli  in 
burla  e in  derilione.  Per  quello  riguar- 
da il  Tuo  Clero  egli  era  alTai  numeroTo  e 
come  fcrive  nella  «pillola  198.  aftenevan- 
fi  tutti  t Tuoi  cherici  della  mercatura,  e 
per  la  maggior  parte  procacciavanfi  con  arti 
Tedentarie  il  cotidiano  fofientamento . Ma 
per  palla  re  ad  altre  prerogative  del  Santo 
prima  d’ogn  altro  Tarò  ricordo  di  quella 
virtù  che  chiamali  dolcezza  e cortesìa  « 
Che  Te  a confiderai  il  Tanto  nelle  Tue 
Lettere  canoniche,  e ne*  Tuoi  libri, e nel- 
le regole,  e ne’ morali  rigido  rafsembra  e 
leverò  didimamente  co’  publici  peccatori, 
ciò  nonofiante  nelle  lettere  fi  ravvifa  di 
nn  genio  affabile  e umano,»  di  un  cuore 
dolce,  co mpa (Itone vole , amorofifiìmo  e fa 
fovente  menzione  con  Tenti  mento  di  gra- 
titudine della  educazione  di  S.  M aerina 
Tua  Nonna , e per  faa  Madre  egli  ebbe 
Tempre  un  affetto  intenfUfimo  . Veggafi 
la  lettera  30.  in  cui  ne  piange  acerba- 
mente la  morte  ficcoine  del  foto  confor- 
to e foftegno  che  avefse  al  tàoado,  cosi 
pure  nella  morte  degli  a nici  mo  trò  un 
vivo  rifentimento,  quantunque  -Tempre  raf- 
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fognato;  alle  difpofizioni  di  Dio.  Nel  col*- 
tivar  poi  e mantenere  le'  amicizie  fu  in 
vero  Angolare  ; anzi  nella  lettera  272.  n 
dichiara,  che  non  comportava  d’efsere  in 
quella  parte  a veruno  chiaro  per  amicizia 
riputato  fecondo.  E comecché  fofse  egli 
opprefso  da  qualfifia  maniera  di  negozj  e 
il  più  di  fovente  ridotto  a mal  termine 
di  fa  Iute,  era  nondimeno  in  ifcrivere  , ed 
in  rifpondereagli  amici  impuntatile  . E 
appunto  nelle- fue  lettere  famigliati  fpan- 
de  in  certa  guifa  e difpiegaun  cuore  cam- 
dido,  aperta  t foramamente  affettuofo 
pronto  a far  piacerete  a giovare  agli  a» 
mici  fin  dove-  ftendevanft  le  fue  forze 
,E  concioffiacofache  conofceva  con  molta, 
finezza  e.  avvedimento  i genjy  le  difpofi- 
zioni ,.  e- i cuori  degii  uomini, coli  fi  adr 
dattava- mirabilmente,  e infinuavafi  con 
.gran . deprezza  in  tutti-  coloro  , con  cui 
trattar  dovea  fapendo  toccare  come  fuoL 
dirfr.  ciafcuno  pe’  funi  talli  colica  far  Tem- 
pre e prudenza  e difcrezione  all  opporlo  * 
di  S.  Gregorio  fuo  fratello  , eh’  egli-  ri- 
prende in  pili:  Lettere  dt  foverchia  fen> 
pliciiàr»  Nè  vuoi&  qui  pafsar  in  filenzio 
qualche  minuta  circollanza,..  la  quale  per 
-lò  rirle va  affai  bene  il  carattere  particolar 
K deh  Canto fiecome  il , ricevere  che.  fa* 
ceva  dagli-  amici  con/ animo  grato  -.piccar 
e*  minuti  regali  di/  cere,  di  conditure  ,,  , 

df  ulive;,  all’ oppoltdrdi  S*  Gio:  .Grifollor 
iB0.-ebe-l>  ricu&va;»  e il  mandarne  affa- 
no ce , feg'.uaza mer. te  a Vefcovi  efigliati  per 
per  la  fede-  U (uq:  buon  gallo*  T>er  tabr- 
Iticaaftifr  Chiefejufi  Cafa  pel  Vefeayo  » 
m £ Spe- 
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e Spedali)  e ofpizio,  e officine  tutto  in 
nn  corpo,  e ciò  con  molta  magnificenza, 
fenza  rifparmio  di  fpefa , ciocché  di  leg- 
gieri dà  a dividere  nel  fanto  un  animo 
grande,  e un  ottimo  gudo.  Merita  d’ ef- 
fe r letta  intorno  a ciò  la  lettera  94.  Ma 
tralafciando  molte  altre  fimili  circodan- 
ze, le  quali  con  qualche  accuratezza  fi 
fono  per  fue  regidrate  tutte  negli  e- 
ratti  delle  Epidole  Baliliane,  verrò  qui 
perfine  a favellar  piò  Erettamente  dell’ 
ingegno,  delia  dottrina,  e dcU’opere;di  S» 
Bafilior 

Ed  in  vero  col  leggere  le  fue  Orni  Ite 
nell’ Efamerone  , e la  fua  lettera  58.  ben 
fi  vede,  eh’  egli  era  molto  verfato  nella 
Filofofia,  e fpecialmente  nella  Fifica,  e in 
altre  feienze  di  fimil  natura  , così  pure 
Mudiate  avea  le  teiere  degli  antichi  Filo- 
fofi^  fiecomedi  Platone,  e di  Ariflotele  , 
ed  i migliori  poeti , tra  quali  (limava  af- 
fai (fimo  Omero  , Ma  principalmente  ri- 
voffe  i fuoi  dudj  alle  divine  Scritture  » 
eh’  ei  poffedeva  ad  un  fegno  di  faper  ben 
decidere  col  mezzo  di  effe  quallifia  qui- 
ffione  particolare,  come  fi  può  vedere  nel- 
le fue  regole,  e nei  morali-  Nè  minor  di- 
ligenza egli  pofe  in  ben  apprendere  le  tra- 
dizioni, la  dottrina  e le  codumanze  della 
Chiefa,  di  cui  fu  Tempre  accetrimo  di  ten- 
ditore 

■Dalle  fue  Opere  ancor  fi  raccoglie y che 
ftudiò  affai  i libri  degli  Scrittori  Ecclefk'- 
dici , ficcome  di  S.  Dionigi  Ab- damerino, 
di  Origene  di  Tertulliano  ,-  di  Eiffeoù» 
ed  altri  (ebbene  per  quanto  nella  lua  let- 
ti 6 tera 
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tera  244.  racconta  di  sé,  nei  Hbri  de’Tuoi 
tempi  egli  era  difficile  da  contentare . An- 
zi i molti  impegni  del  Vefcovado  , e la 
pochiifima  fua  falute  non  gli  permetteva- 
no lunghe  letture  della  Divina  Scrittura» 
Quello  però  che  a parer  mio  (piccò  il  più 
in  S.  Bafilio  fi  fu  una  fquifita  eloquenza. 
Ei  fa  certe  pitture  e deferizioni  con  mano 
maeftra . Nelle  fue  Orazioni  , ed  Omelie 
non  fi  fa  qual  pregio  fia  più  d’ ammirarli  »... 
concioffiachè  da  per  tutto  fi  trova  una  dol- 
cezza maravigliofa  un  torno  grave,,  pieno* 
e tutto  fpirante  maeflà  , una  nobiltà  di 
penfare  e di  éfprimerfi  {Iraordinaria , certa 
forza  ed  energia^,  che  folleva  , e rapifee  i 
leggitori,  belliffime  fimilitudini  , eleganza 
di  (file  , ma  calla  , dirò  così  * e nemica* 
de’  concetti , di  fiori , e delle  ardire  meta- 
fore . E appunto  in  quello  particolare 
parmi  al  Grifollomo  fuperiore  , il  quale- 
talvolta  ufa  e traslati  , e colori  vivi  un 
pò  troppo  e brillanti , e una  eloquenza  piò 
ga>a  , e in  certa  guifa  fiorita  . Ciò  non 
oliarne  qualora  vogliam  profeguire  il  con- 
fronto parmi  il  Grifollomo  di  natura  piò 
facondo  e più  pieno  e creatore  di  S;  Ba- 
filio  , tanto  fe  parliamo  d*  immagini , co- 
me di  ragioni , e di  concetti  . Concioffia- 
chè  io  ritrovo  che  quelli  fe  in  più  Ome- 
lie tratta  di  un  illelfo  argomento , a ca- 
gion  d’  efempio  del  digiuno  , là  prima  è 
bensì  piena,  copiofa  , e lumeggiata  dirò 
così  , a maraviglia  , ma  nella  feconda  , 
comecché  bella  e leggiadra,  fi  vede  che  il 
Santo  fcarfeggia  , e quali  vien  meno  col- 
la fua  vena.  Quindi  replica  fovente  in  al- 
tre 
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tre  omelie  gii  Ite  Ili  concetti  e fentimentfr 
e diftimamentè  nelle  Tue  lettere  di  con-' 
doglianza  e di  confòrto  , per  altro  eccel- 
* lenti  parla  quali  tempre  di  un  iftelfo  te- 
nore e con  uno  ftile  uniforme . A Soppo- 
rto il  Grifoftomo  fembra  che  quanto  più 
tratta  e rimefse  un  fogge tto  crefca  viepiù 
di  facondia  e d’unzione  a di  lena  col  crear 
tempre  e inventar  cofe  nove  con  una  co- 
pia che  non  ha  pari.  Prendanfi  a ragion 
d’ efempio  per  mano  le  Omelie-  contro- 
i giuramenti  , e quelle  fopra  di 
Matteo,  dove  sì  fpeflo  favella  della  limo- 
fina,  oppure  quell’ altre  contro  gli  Arria- 
ni  e veggafi  mr  poco  con  quanta  novità  e 
varietà  prodig'rofa  di  fcritture,  di  ragioni  , 
d’immagini  ei  fa  veftire  un’  irtefio  argo- 
mento e riprodurlo  in  maniera  che  non 
attedia  giammai  . Avvertirò  Hieffamente, 
che  il  Grifoiìomo  ha  una- dialettica- ancor 
più  giuda,  un  argomentar  più  forte  e più 
chiaro  di  S.  Bafilio.  Veggafi  il  fuo  libro» 
contro  i Giudei  e le  Orazioni  fovra [loda- 
te contro  gli  Arriani , dove  il  Santo  lìri- 
gne  gli  Eretici  d’  una  maniera  fenfìbfle  y 
ficchè  li  convince  infieme  e li  perfuade  » 
i -finalmente  parmi  a S.  Bafilio  fuperiorè: 
il  Grifoftomo  nella  intelligenza  e fpofizio- 
ne  delle  divine  Scritture,  legnatamene  del 
novo  Teftaménto,  cui , cui  come  ben  di- 
\ ce  in  una  fua  lèttera  Giufeppe  Scaligero* 
interpretò  con  qua  maravigliofa  chiarezza 
ed'ifilegnò  col  fuo  efempio  a tutti  gli  Spofitorl 
il  vero  modo  di  dichiarar  le  Scritture,  col  ben» 
difaminame  il  fenfo  letterale  e sì  da  queito 
dedurre  fode  irruzióni  morali.  Al  contra- 
rio 
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fio  S*  Bafìlio  fembra-  talvolta  fottUfzza 
mi  pò  troppo  ficcome  ci-  fa  veder  in  qual- 
che luogo  del  fuo  Efameronee  in-  alcune- 
Pinole  come  nella  8.-,  e nella  260-,  per 
non  parlare  del  Commentario  fopra  I.faia 
la  di  cui  fincerità  è dibattuta  tra  i criti- 
ci ..  Nei  libri  tutti  di  controverfia  , colpa- 
di  Eunomio  e d’altri  rifatti'  Eretici  cavil- 
lofi  parla  con  gran  fottigliezza  e molto  fi' 
ffende  io-  difputare  di  certi-  nomi  e della1 
lor  forza  e valore  .. 

^ Al  fin  qui  detto  aggiugnerÒ  una  paro!» 
intorno  alle  fue  lettere,  le  quali  per  quan- 
to a me  pare  , fono  un  capo  d’ opera  n on- 
ta nto  per  la  fioria  di  que’  tempi  la  quale 
vi  fi  ritrova  efa tramente  , e per  minuto- 
inferita;,  al  contrario  .di  quelle  del  Grifo*- 
fiomo  per  maggior  parte  uniformi  ; ma  an- 
cora perchè  a maraviglia  efprimono  il  ca- 
rattere del  Santo  v ed  affai  meglio  ancora^ 
dell’  altre  fue  opere come  fopra  avvertim- 
mo r fcorgendofì  in  effe  un  cuor  dolci  fil- 
mo, compaffionevole,  erutto  condifcenden-; 
za  riguardo  maffìme  ai  deboli  e infermi* 
crifiiani.  A ciò  fi  aggiunga  una  dilicatez- 
za  fimffìma  sì  nel  penfare,  che  negl’efpri-- 
merli  e nel  formare  certi  ritratti  al  na- 
turale delle  paifionie  del  cuore  degli  uomi- 
ni. 'talvolta  però  riefcono  diffìcili  da  in- 
tenderli ,.  ed.  i periodi  fono  lungi' un  pò 
troppo,  e alquanto  intralciati..  PerciÒche- 
fi  afpetta  ai  fali , ed  ai  bei  motti  r ne  fpar- 
ge  il  Santo  parecchi  nelle  fue  lettere  coni 
fiamma  grazia  ,,  e venuffà,  ma  egli  ufa  ri- 
ferbo,  e dà  piuftofto  a divedere  quel  tan- 
ta far  poteva,  in  tal  genere  . Cosi  pu* 
<■,  ' « 
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Dì  Callimaco  Miti,  i£> 
re  fi  trovano  alcune  foe-  lettere  in  irti!©* 
laconico  belle  , vive , leggiadre , e di  ma- 
no maellra  ^ In-  fornma  fi  può  dire  , che 
a buona-  equità  egli  vien  chiamato  col  fio- 
pranome  di  Grande,  titolo  che  a fuo- ri- 
guardo prender  fi  deve  in?  tutta  la  Tua  e- 
flenfione 

Conchiuderò  quello  ritratta  col  foggiu-- 
gnere,  come  non  fembra  che  Erafrno  nel  fuo> 
Giudizio  di1  S. Gregorio  Nazianzeno  abbia: 
parlato-  eoa  tutta,  efatezza  di'  S.  Bafilio 
qualora  dice  : Bafilio  conforam^'pnx- 

la  dei  Padri  latini  ) nondum  inverno  , nifii 
fi  qui*  Scripturarum  cognitionenr  quam  ha- 
huit  Hieronymus  , curri  Lattanti!  felici*  fé* 
licitate  copulet . Contioffiache  febbene 
Bafilio  ebbe  una  gran  cognizione  delle  di- 
vine Scritture  riguardo  ai  dogmi  , e alla- 
Morale- , ciò  non  ottante  il  medefimo  S.- 
Girolamo  poffedendole  lingueorientali  eb- 
be una  notizia  affai  piò  profonda  e una- 
piò  valla  erudizione  nelle  Scritture  di  S.-- 
Bafilio  y.  il  quale  potè  foltanto  leggerle- 
nelle  verdoni  greche  , dillintamente  nelle- 
edizioni  di  Origene , non  già  nei  Codici 
Ebrei ..  Ma  nel  citato  giudizio  fi  leggono- 
altre  propofizioni  al  tutto  falfe  , ficcome. 
qualor  dinomina  S„  Bafilio  fratello  del 
fuddetto  Nazianzeno  avendolo-  prefo  iti' 
ifeambio  del  Nifleno,  e S*  Gio:  Grifollo- 
mo  compagno  nelle  lettere  ,.  e nella  pietà- 
di  S.  Bafilio,  mentre  come  ben  prova  il> 
Moattaucon  l’amico  del  Grifoltomo  di  cui 
piùcofe  fi  leggono  nei  libri  del  Sacerdo- 
zio fa  un  altro  Bafilio  , e.  finalmente: 
quando  folli  ette.  non.  elfere  il  Grifoltomo 
^ • nd’ 
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ne’  Tuoi  ferirti  diflìmile  dà  S.  Agoftincr  ,* 
qualora  fej.  fi  confideri  1’  eloquenza  e la- 
maniera  dr  efpor  le  Scritture  di  quelli  due 
Padri  , mi  fembrano  anzi  affai  diverfi  , ' 

effendo  S.  Agoftino  nel  fuo  Itile  concifo  ? 1 

e nel  commentar  le  Scritture  fottile,  e dei  j 
fenfi  miftici  acutifTimo  ricercatore  , e il 
Grifoftomo  pieno,  diftefo,  fparfo  d’imma- 
gini, e nelle  fue  fpofizioni  dei  libri  facri 
femplice  e letterale . Ma  tanto  badi  aver 
notato  in  propofìto  del  giudizio  di  Erafmo 
fopra  S.  Bafilior 
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SI  virtutis  atque  dottrina?  ràtio  haben- 
da  fit  , inter  celeberrimos  Patres, 
deque  fidei  integritate,  fan&iori  difci- 
Plina  , atque  univerfa  Chriftiana  Repub. 
°ptime  meritos , quia  Athanafium  ponam, 
xmllus  dubito.  In  Ecclefia  a tencris  ferme 
unguicuiis  educatus  , fidei  rudimenta  ab 
ipfis  marmibus  percepir,  qui  nempe  in-» 
gruente  Maximini-  perfecutione  mortem 
Alexandria?  oppetiere  , eaque  in  urbe  ado- 
lefcens  Archidiaeoni  munus  obivit  , tefte 
Theodoreto,  atque  fub  Epifcopi  Alexan- 
dri  difciplina  exquifitam  Scripturarirm , ac 
traditionis  habuit  notitiam  . Divinis  fcili- 
cet  libris  addiòliffìmus  ipfos  perpetuo  me- 
ditabatur . Ad-hxc  dodi  or  um  Interprerum 
verfiones  Sccommentaria-,  atque-  antiquro- 
rum  Patrum  monumenta  , veluti  Ignatii 
Martyris,  Dionyfii  Romani  r hujufque  co- 
gnomini Alexandrini , Theognofti  * Qri- 
genis*  aliorumque  omni  adhibita  diliger 
tia  evolvebat.  Quin  & T ‘l*  > gen- 
tilium  videlicet  • libris  Animum  adi/er- 
tir , praeeipue  philofopborum  * quorum  le- 
gione (lylum  eXcoluir  funai  , ingeniuai 
acuir,.  imo  ex  ipfis  arma  deprompfit , qui- 
bus  gentilrura  deliramenta  retegeret  >.  eo- 

rum-- 
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Tumque  revinceret  fuperftitionera  . Prom~ 
de  utilicatis  plurimunr,  nihilque  detrimen- 
ti ex  ejufmodi  leftione  percepit . Siquidem 
dum  dedivinis  dogmatibus,  morumque  do- 
ttrina ageretur  r norat  ad  Scripturarunr 
amuflìtn , exque  earum  au&oritate  res  ef- 
fe pertra&andas , qnod  forte,  at  non  far 
caverat  Origenes  . Tanto  autena  litera- 
rum  amore  xftuabat  vir  fanttiffimus  , 
ut  iibrorum  fupellettilem  fecum  & exul 
circumferret,  iifque  legendis  aflìdue  vaca- 
ret,  vel  in  vada  folicudine,  nti  ex  epiflo- 
la  4.  ad  Serapionem  colligi  tur  r Omnium 
Ecdefiarum,  Allodoli  exemplo',  follicitu- 
dinem  habebatì,  earumque  advigilabat  fe- 
curitati:  bine  Épifcopos  diflìtos  quamvis; 
literis  fuis  excitabat , reficiebatque  ,*  foller- 
tia  ac  prudentia  quadam  mirifica  imrebus- 
agendis  enituit uri  ex  ipfius  hiftoria  Aiia- 
norum  atque  Apologia  ad  Gondantium 
perfpicias.  Animo  impavidus  adverfitates,. 
perfequutiones , calumnias,  imo  prope  uni- 
verfum  terrarum  orbern  adverfum  fe  con- 
fpirantem  haud  pertimefeebat , prout  ipfe 
conceptis  retulit  verbis  monachis  quibuf- 
dam  iEgyptiis,-.  qui  eum  affettabanturer-- 
rantem  in  filvis,  dum  undique  ad  mortem- 
eonquireretur  «.  Veritatis  amantiflìmus  , 
ipfam  unice  deperi bat  ; denique  prò  ea- 
vindicanda  nullis  pepercit  laboribus , prò- 
bra,  vituperationes , principum  odia  infu- 
per  habuit , univerfam  Europam-  aliafque 
complures  provincias  exul  peragravit, quoti 
non  abfque  divini  numinis  confilio  putan- 
dum  efl  condgiffe  ; hac  enim  rationeubi- 
que  terrarum  tanti  viri  prae  fenda  fidei  ve*- 
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• ritatem  afleruit , - atque  Ecclefiafticam  di' 

■ - fciplinam  inftauravic  . Difertiflìmus  fiquis 

alias  fìia;  aetatis*  merito  habitus  eli  : cujus 
eloquentiam  nervis  ac<  fucco  piena  non  lu- 
t cerna m fapit , neque  umbratilem  exercita- 
tionem  .*  ali  dignitatem  quandam  ac  ma* 
i jeftatem  pracfeìert  cum  fimplkitate  con- 

• junftam,  aft  vetuftiflknam  , minimeque  fu- 
, catam  elegantiam . Fatendum  tameng  fi  non 
1!  omnes  lucubrationes  fuas  aeque  limafle  at- 
r que  expoliviflìe  do&iflìmum  Patrem,  ut- 
!•  potè  qui  inumeris  curidiftinquetur.  Exqui- 
1 fita  ingenii  accuratione  » atque  accerrimo 
t judicio  praeditus  non  tam  in  expediendis 
y negotiis  quid-eflfet  optimum  faftu  digno- 
; fcebat  v quam  in  multiplici  libro- 
t rum  kriptione  noverar  quid  cuique  ai* 

( gumento  conveniret,  utividere  eftincom- 
c mentariis  Pfalmorum  , in  libris  adverfus 
v Arianos , atque  gentile*  in  fcriptionibus 
r apologetica  , in  hiftoriis,  ac  vita  Antoni! 

. diligentiftima  illa  quidem  , fed  fimplici  ac 

nuda  . AbditiflTima  Trinitatis  atque  In- 
r carnationis  Myfteria  nitide  atque  perfpicue 
edilferuit,  folide  adftruxit  adverius  Aria- 
, nos  , aliafque  omnes  temporis  haerefum 
peftes  » ab  illis  tamen  curiofe  rimandi* 
prudenter  & caute  temperavi!  y ficque  in  v 
ipfis  enucleando  fimpliciflimum  eum  vi* 
deos  & modeftiflimum . Alexandrinam  fuam 
Ecclefiam  impenfiflìme  amavit,  ipfam  & 
abfens  frequemiflimis  Epidolis  di&isfeda- 
libus  conhrmabat  y erigebatque,  quasnunc 
deperditas  merito  dolemus  . • Dioecelìm 
fuam,  precipue  Marcolen  ludrabat  fre- 
qpcnter Monacorum  acque  Afcetarurn  du- 
ci 
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dia,  fecuritatem  , profeftum  prò  viribus 
procurabat . Haeretick.  indixic  perpetuum 
Dellùm , eorumque  conatus  machinatio- 
ncs,  calumnias  detexit  , atque  disjecit  » 
eofque  ad  ultimarti-  ufqae  fpiritum  ubique 
terrarum  e(t  infe&atus:  qua  in-  dimicatio- 
re  nunquam  defpondit  animum , quod  fe 
ab-  faomirribus  defertum  videret . Verum 
pracftat  de  hoc  ipium  audire  in  hiftoria 
Artanorum  17.47.ita  loquent'era  : „ hanc 
„ autem  forma m nobis  exhibuk  Salvator 
,i  qui  folus  r elibus  inimicorum  iftfidiis 
,,  appetebatur  : ut  fi  nos  quoque  in  per- 
>r  fequtftione  deferamur  ab  hominibus  r- 
„ non  defpondeatnus  animum,  fed  in  filo 
„ fpem  habeamus  , neque  prodamus  veri- 
yi  tatem  , quat  licer  initio  opprimi  videa- 
„ tur,  at  demum,  vd  ipfi  perfequutores 
„ ipfanr  funt  agnituri. 

Csterum  in  Athanafium  uoiverfa  tunc 
temporis  Ecclefia  ceu  ad  lucernam  undi- 
que  lucem  fundentem  fuam  defixerat  ocu- 
los,  hunc  pofitum  veluti  murum  prò  do- 
mo Dei  profpiciebant  illuflriores  Épifcopi, 
veluti  Julius  & Liberius  Romani  Pontifi- 
ces,  Ilarius  , Ofcius , Eufebius  • Vercel- 
lenfis,  Balilius  , Gregorius  Nazianzenus  , 
qui  preclara m de  ipfo  orationem  eonfcri- 
pfit , Epiphanius,  Àmbrofius,  aliiquepfu- 
res  Athanafii  communio  ,-fana?  ac  vera* 
fidei  , ceu  tetterà  qusedam  habebatur  in-' 
dubia  ; qnanr  vaferrirtlUs  ipfe  Appollina- 
rius  avide  expetivit.  Tandem  hicltrenuus 
Filii  Dei  ac  Trinitatis  attertor  T & vin- 
dex  poft  tot  adverfitatum  viciflìtudineS' , 
poft  tot  exiiia  & profcriptiones,  porremo 
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(uae  vita:  tempora  alta  ac  fecura  pace  do- 
natus  a Deo  obiit  Alexandria:  anno  375, 
fuique  Sacerdoti!  4 6. 

Ad  nuperam  Athanafii  editionem  a 
Montfauconio  adornatam  quod  attinet  , 
1 hanc  inter  accuratiores  a Maurinis  Sanger- 
' ^anenfibus  prpcuratfs  cenfendam  refte 
! pronunciat  Dupinius  . Monitum  tamen 
[ velini  leftorem,  Commentariumin  Pfal- 
f mos  editum  a Montfauconio  immeritono- 
| men  prsferre  Athanafii  . Videnda  recen- 
; tior  editio  Romana , ac  longa  prxfatio 
1 operis  fronti  praefixa,  in  qua  (incera  Atha- 
jnafii  Commentarla  pluribus  vindicantur  iis 
' rejeftis  qua:  prius  evulgaverat  Montfauco- 
nius.  Cxterum  afceta  doftiffimus  e regio 
jie  grxci  textus  ope  veterum  exemplanufn 
accuratiflìme  caligati  novam  interpreta- 
tionem  adjecit,  in  qua  fideliter  quidem  ac 
perfpicue  Athanafii  menrem  exprimit  at- 
que  fententiam>  verba  tamen  non  femper 
^nnumerat,  neque  Athanafianam  verbo- 
rum  feriem  confeftatur  .•  idque,  nt  puto , 
ubi  eleganti*  & perfpicuitatis  laudem  , 
atque  kfatf  obtineret. 
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MEMORIA 

SOPRA 
1 G 1 U 0 C H 1 . 

DI  PURA  SORTE. 

Ella  feguente  Memoria  non 
s’intende  di  raccogliere  , e 
di  efporre  colla  dovuta  eden- 
- fione  le  ragioni  che  dimo- 
. diano  l’ufo  di  quelli  giuo- 
chi interdetto  e cattivo, ma 
t fi  bene  di  accennarne  brevemente  e in  fuc- 
cinto  alcune  delle  principali. 

Parlando,  adunque  dpi  giuochi  fuddetti, 
in  cui  fi  arrilchiano  gran  fomme  , o in 
poche  volte,  o in  riguardo  alia  lunghez- 
za del  tempo  in  cui -fi  giuoca  , fi  prega 
chi  Leggerà  q aedo  fcritto  ad  attentamen- 
te confiderai  le  ragioni  ..feguenti  , che 
danno  a divedere  edì  giuochi  gravemente 
peccaminofi  , e in  sè  dedi  , e nelle  loro 
confeguenze  . Sono  adunque  cattivi  in  sè, 
o nelle  loro  confeguenze  primo,  per  eder 
giuochi  appunto  di  forte,  e di  pura  forte» 
la  quale  fecondo  i principi  diS.  Agodino, 
e di  S.Tommafo  non  fi  può  ufare  fenza 
legittima  caufa,  quale  non  vi  può  eder  nel 
giuoco  j e però  fi  oppone  al  precetto  di 
non  tentare  il  Signor  Dio. 

^ Secondo  , perchè  oltre  i Gentili  Filofo- 
fi , che  con  gran  forza  li  condannano  , fi 
N.  R . Tom»XK  I * proi- 
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proibiscono  dalle  leggi  Civili  , alle  cjuali 
lì  dee  preftar  ubbidienza. 

Terzo, perchè  la  Chiefa  nei  SS.  Padri, 
nei  facri  Concilj  e antichi  e nuovi,  enei 
Referitti  dei  Romani  Pontefici  affoluta- 
mente  gli  divieta  e interdice  . Si  può  ver 
dere  preto  il  Tiers  una  catena  di  centi- 
naia di/Tefli  , e di  autorità,  che  ciò  com- 
provano ad  evidenza. 

Quarto , perchè  qu?’  che  giocavano’  a 
Somiglianti  giuochi  detti  con  nome  genè- 
rico alea  fi  condannavano  a grayiSfime 
penitenze  ; come  rilevali  da  moltiflìmi 
Canoni  penitenziali-,  e da  S.  Carlo  , fic- 
chè  copfideravanfi  Come  peccati  graviti- 
mi . 

Quinto, fono  cattivi  e peccaminosi  eSTI 
giuochi  , perchè  vi  fi  fa  un  péSIìmó  ufo 
della  roba,  e del  danaro,  quafichè  nói  pof- 
iiamo  farne  quel  che  vogliamó  . E pure 
non  è così.  Iddio  col  dirci  la  roba,  eh’ è 
fua,  ci  affegna  Tufo  , che  vuol  ne  fac- 
ciamo. Vale  .a  dire  pretende  , che  ciafeu- 
no  mantenga  sè  fleto,  e la  propria  fami- 
glia fecondo  la  fua  condizione)  ma" Tem- 
pre entro  ì confini  della  temperanza  , e 
modetia  Criftiana,  e che  il  Superfluo  lìdia 
ai  bifognofi  : 'Quoti  fupereji  date  pauperi- 
tuf  . Quefl’è  una  legge  chiara  • innegabile 
per  tutti  i Crifliani  , Sicché  con  tjual  co- 
scienza vorranno  arrischiale  nel  giuoco  no- 
tabile quantità  di  danaro  ? Di  quel  dana- 
ro di  cui  non  Sono  padroni , e che  impia- 
gare fi  dee  da  loro  fecondo  la  volontà  di 
Dio,  e non  a tenore  dei  proprj  capricci  3 
e della  loro  avarizia, 

■ •'Se- 
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Serto,  perchè  non  partono  efporre  paz- 
zamente e^fenza  ragione  un  forum  a con- 
fiderabile  a pericolo  di  perderla  , con  che 
verrebbero  , 0 a fconcertare,  ed  a turba- 
re J a’  propria  famiglia  0 a pregiudicare  ì 
creditori  col  non  pagarli,  o a dar  difgurto 
graviflìmo  o al  padre  , o alla  madre  , o 
alla  moglie  con  rottura  della  carità  , e 
della  concordia  , o almeno  fi  vie- 
1 ne  a renderli  imponibile  la  limofina  , o 
fe  non  altro  non  Si  fanno  effe  limoline  in 
quella' quantità  e proporzione  , che  (bet- 
ta mente  fi  comandano  da  Dio,  come  ab- 
biamo in  Tobia  ; j'i  multimi  accepijli  , 
redde  multum  , fi  parum , parum , vale  a 
dire,  fecondo  la  propria  condizione  , e le 
proprie  fòrze  . 

? Settimo  : Ghe  fe  non  fi  può  arrifchiare 
nel  giuoco  le  proprie  foltanze  , nè  efporle 
a pericolo  di  perderle,  pei  motivi  Sopra, 
efporti  , per  quelle  fierte  ragioni  non  fi 
potrà  nemmeno  mettere  a riichio-i  collu- 
tori , ne  cooperare  per  parte  nofba  , eh’ 
eifi  pure  col  perdere ' incorrano  negli  efpo- 
fii  graviflimi  fconcerti  ; giacché  nè  fi  dee 
fare  il  male,  nè  contribuire  perch* altri  lo 
1 facciano  . Che  però  di  tante  difeordie  del- 
le famiglie,  di  tanti  creditori  non  pagati, 
’ di  tante  ribalderie,  xhe  fi  commettono ,*  o 

‘ per  pagare  i collufori  , o per  feguitar  a 

: giuocare  , dii  tanti  gemiti  , e maledizioni., 

? che  mandano  e i padri , e le  mogli , e le 
nubili  figlie  , e i creditori  legittimi  , chi 
i n’  avrà  e la  colpa  e la  pena  innanzi  a 

j Dio?  e non  faranno  pure  coloro  che  avran- 

no invitato  a giuocare  , o che  m vitati 

I 2 avian- 
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avranno  accettato,- in  vece  di  rifiutare  .l'io 
viro,  e che  avra.ti  vinto,?  . y.  . " . 

Ottavo:  Il  giuoco  di  grolle  fomme  indica 
paten temente  un  eccello  di  avarizia  in  chi 
giuoca  ; e nello  Hello  tempo  ferve  a fi> 
mentore  vieppiù  quella  paltione  entro  di 
lui.  Paflìone  tale,  che  qualor  fi  confideri 
a fangue  freddo  , mette  orrore  il  penfar- 
vi . Conciofiachè  due  che  chiameranfi  ami-* 
ci  , fi  mettono  al  tavogliete  ; e feor- 
dati  i riguardi  delia  umanità,  dell’  amici- 
zia, e fino  del  fangue  non  altro  cercano, 
non  afpirano  ad  altro  che  di  fpogliarfi  a 
vicenda  i coficchè  fé  dipendelfc  da  ciafcu- 
nò  di  loro  , fi  altro  '.collufore  tetterebbe 
ignudo , e privo  di  tutto,  come  fuccede 
pur  troppo,  e fegnatamente  nel  calore  del 
giuoco  . Che  fé  fi  vuol  rilevare  1’  eccello 
c la  violenza  di  quella  pafiione  nei  gio- 
catori, balla  riflettere  alla  fiomma  diffkob- 
tà  di  emendarfene  , e di  guarirla  Men- 
tre nella’  malfima  parte  dei  giocatori  , 
che  non  fieno  falliti,  dura  per  l’ordinario 
tutta  la  vita , « non  finifee  fp  non  coli^ 
morte  . . 

Nono:  Ma  vi  è ancora  un  altra  ragto* 
ne  per  cui  fi  rende  difficilillìma  la  cura 
di  colloro,  Conciolfiachè  compre  lì  che  fila- 
no dallo  fipirito  di  giuoco.,  ellendofi  eoH 
abito  a vergata  l’anima  loro  a certa  agi- 
tazione violenta  , la  quale  proviene  dalla 
fperanza  di  vincere  , e dal  timore  di  per- 
dere nell’atto  del  giuocare  , egualmente 
che  dal  piacere  della  vittoria  ottenuta  , e 
dal  difguilo  della  perdita  ; così  fi  rendono 
ne  ce  Ilari  a ccdclla  agitazione  ad  un  legno  > 
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thè  qualor  ne  fian  privi,  non  altrimenti 

to  che  un  effeminato  e lafcivo,  che  fi  ritro- 
tl  vi  in  folitndine  , loro  fembra  di  patire  in 

to  certa  guifa  deliquio  , e di  languire  , e sì 

11  per  l’ifteffa  cagione  le  oofe  ^empiici  , e i 
4 piaceri  moderati  di  patteggi  , di'onefte 

converfazioni , di  giuochi  leggieri  riefaono 
ni  allo  {temperato  lor  gufto  infulfi-  e feipiti  ; 
«■  Accorne  que’  che  ritrovano  l’anima  quafi 
ci-  fìupida,  e in  confeguenza  non  dettano  in 
{Pi  hi  che  poco  , 0 nella  di  fenfazione  , 

i > onde  fi  veggono  come  rvece fittati  a gino- 

» care;  .i:  v 5; 

>b«  Decimo  : Ai  difordini  fuffopm  efpottìfi 
à aggiunge1  ancora  lo  fcandalo  , benché'! 
dd  pià  non  vi!  facciano  punto  ne  poco  at- 
rffo  tenzione.  Concioffiachè^dicanfi  quel  che 
io-  fi  vogliano  i giuocatori  , egli  è certifiì- 
ol>  mo , che  uno  dei  vizj  pili  pernrz  ioli, -che 
ile  inondino  prefetrtemente  l’Europafii  èquetto 

ii  cheda  per  tutto  fa  Ihragt  rifpetto  sì  al  pub- 
rii;  blico',  che  al  privato  tutti  fi  accorda- 
li! no  a biafimarlo  e vituperarlo  'altamen- 
te ; e qualora  s}  intende  a dire  : il  ta- 
to* le 'è  giuocacore  , tutti  fi  formano  un’  idea 
jrt  fvantaggiofa  di  eoftui  . Sicché  ciafcuno 
Ito  che  attenda  al  giuoco  per  Aia  parte  lo 
oli  autorizza  , lo  approva  , e-  lo  predica  in 
igi  certa  guifa  , e però  riefee  realmente  di 
ili-  fcandalo  al  profilino,  col  contribuire- per 
et1  quanto  è*  in  lui  a farlo  conofcere  , e ama- 
nti re  anche  dagli  altri  . Ma  di  quello  fcan^ 

, » dalo  alcuni  fegnatamente  ne  hanno’ la* 
)U0  maggior  colpa  . Tra  quelli  dohbiam  no-1 
iqì  vewe  i giuocatori  felici  , i quali  trovan 
i nel  giuoco  la  lor  fortuna,  e con  elfo  foci- 

I 3 „ dis- 
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disfano  le  lor  paffioni  , e profondono  m 
gale,  in  conviti  , in  viaggi*  coftoro  fono 
appunto  la  pelle  della  Città  , e maflime 
della  gioventù  nobile,  mentre  con  quefti 
efetrpi  fotto  degli  occhi  fi  affeziona  efifa 
al  giuoco  , ficcome  all’  unico  mezzo^  di 
viver  con  lullro  , e di  jnantenerfi  nell  ab- 
bondanza. A coftoro  aggiugner  dobbiamo 
cert*  altri , i quali  faranno  Cavalieri  at- 
tempati, maturi*  in  concetto  di  probità  » 
di  rettitudine,  e di  effere  nel  refiante  ot- 
timi Crifiiani  , che  frequentano  i Sacra- 
menti, che  non  ufano  ingioftizie  , e cou- 
euflìoniy  ma  giuocano,  e fe  fi  vuole  len- 
za notabile  incomodo'  della  famiglia  , o 
almeno  giuocan  di'  rado  . Ora  mal  ridir 
fi  potrebbe  quanto  pregiudichino  colloro, 
e quale  fcandalo  arrechino  agli  altri  « 
Mentre  fe  taluno  vuole  moftrare  illecito 
il  giuoco  j-  molti  rifpondono  tofto  , ma 
giucca  pur  anche  il  tale  , Signore  pru- 
dente , e dedito  alla  pietà  ..  Ed  ecco  la 
fcandalo  , ecco  la  pietra  d’ inciampo  per- 
molti:  Ecco  come  il  Demonio  fcaltrito 
com’  è fi  ferve  dell’  efempio  di  cofto- 
ro per  autorizzare  nel  concetto  di  tanti* 
quella  pratica  indegna  . Scandalo  in  fine  y 
che  dovrebbe  far  tremare  coftoro  circa  il 
conto  ftrettiflìmo  , che  rendere  un  dì  ne 
dovranno  alla  giuftizia  di  Dio  . 

Undecimo  :^-Per  toccare  con  mano  co- 
fa  fia  il  giuoco  bada  dimandare  a chiunr 
que  ha  impegno  e amore  lineerò  per 
qualche  perfona  j fe  gode  di  vederla  de- 
dita a quelli  giuochi  d’  invito  . Diman- 
dili alla  moglie  rifpetto  al  marito,  al 

fra- 


Di  Callimaco  Mi  li . 199 

fratello  riguardo  al  fratello  . ali’  a* 
mico  dell’  amico  , e fopra  tutto  al 
padre  , fia  quant’  effer  fi  voglia  perduto 
negligente  , fe  amerebbe  che  i Tuoi  fi- 
gliuoli avellerò  quell’  illefia  pafiìone  , e 
che  menalfero  quella  vita  . Che  fe  nel- 
funo  di  colloro  qualor  fia  ragionevole  ve- 
der vorrebbe  gli  altri  Tuoi  o amici  0 con- 
giunti polTeduti  da  quella  palfione  , anzi 
ne  avrebbe  cordoglio  e difgufio  grandilfi- 
mo,  accordili  adunque,  eh’  eglino  (ìeffi 
conofcono  la  bruttezza  e le  confeguen- 
ze  funelle  di  quella  palfione  , che  in 
sè  llefii  fomentano  e ftudiano  di  fou- 
fare  . “ •* 

Duodecimo  .•  Per  vedere  vieppiù  chia- 
ramente cofa  fia  giuoco  d’  invito  , non 
dico  in  teorica  , ma  bensì  in  pratica  , 
vadali  in  buona  ora  nei  luoghi  di  ridot- 
to . Qui  fi  ritrova  un  branco  di  gen- 
te che  chiamanfi  Nobili  e Signori  , e 
parte  ammogliati,  e parte  figliuoli  di  fa- 
miglia , - che  fatta  infieme  focietà  met- 
tono come  fuol  dirli  banco  . Molti  di 

?|uefti  faranno  carichi  di  debiti , fenza  che 
accianfi  fcrupolo  di  foddisfarli  ; altri  per 
far  le  fpefe  a quella  palfione  uferanno  e 
frodi,  e conculfioni  , e furti  in  cafa.  Al- 
tri trafeureranno  la  propria  famiglia  , i 
figliuoli,  i fervidori  . Altri  difguderanno 
gravemente  il  Padre  , la  Madre  , o la 
Moglie  : quelli  fi  efpongono  a giuocare 
con  altri  che  faranno  nelle  ideile  circo- 
flanze , e malfime  in  tempo  di  ma’fche- 
re  giuocan  con  tutti  . Sicehè  e Preti  e 
Frati , e maritati , e figliuoli  di  fami- 
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glia  , e fervidori  , e fajliti , e truffa  tori 
tutti  fi  acccoftano  , e nefluno  che  abbia 
danari  vieti  ricufato  . E quella  è giudi- 
zia?  E il  folo  efporfi  al  rifchio  patentif- 
fimo  dei  fuddetti  inconvenienti  tanto  in 
chi  mette  al  giuoco,  quanto  in  chi  rice- 
ve potrà  fcufarfi  da  peccato?  Aggiqngan- 
fi  poi  le  tante  beftemmie  orribili  , che  vi 
fi  prò  fife  r i fcono  le  furie  , le  difperazioni 

dei  loccombenti  ; le  inimicizie  le  inT 
giurie  , le  frodi  madìine  nel  furore  del 
giuoco  , le  baratterie , le  profanazioni  dei 
giorni  di  feda  , il  trafcurare  le  prediche 
in.  Quarefima  y io  drapazzo  delle  cariche, 
e degl  imjjieghi  e pubblici  e ' privati  ,,  J* 
inabilitarli  che  fanno  a-fervire  la  Patria 
« giovare  al  prodi  moy  il  menare  una  yir 
ta  diftratta , e diflipata  lènza  Audio  , é" 
fenza  orazione  , lènza  letture  fpirituali  , 
fenz’  opere  di  carità  , lo  fconcertare  1*  fa- 
iute  a forza  di  vegliare  le  notti,  di  ap- 
plicare le- intiere  giornate,,  e di  vivere  per 
si  gran  tempo  fofpefi  r agitati , e fuor  di 
se , e poi  fi  dica , «he  codoro  , e che  in- 
vitano e che  accettano  non  commettono 
continui  peccati  mortafi.. , 

D^cimoterzo  .*  Per  ultimo  prego  chi  leg- 
ge quella  Scrittura  a meco  riflettere,  q' 
rincorrer  cosi  : Tra  gl’infiniti  che  impaz- 
zano dietro  ai  giuochi  di  grotta  lèmma  %- 
* clo  per  lungo  Ipazio  di  tempo,  ficcarne 
ppchilfimi  fi  contengono' cqme  in  bilancia 
lenza  ne  vincerne  perdere,,  ma' che  fi  be- 
ne la  rpalfima  parte  perde  , e perde  ajfsaif- 
fimo  finq  il  più  di  (over te  alla  ellrema 
rovina,  quantunque  alcuni  pochi  vantag- 
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gino  ancora  e fi  procaccino  colle  lor  vin- 
cite molti  proventi:  Sicché  dovendoti  tut- 
I ti  i giuocatori  abituati  di  neceffità  ridur- 

; re  comecché  in  vari  gradj  a quelle  tre 

* clalfi:  Vale  a dire  o dei  pochi,  che  dan- 
1 no  come  fofpelì,  odei  pochiflìmi  che  vin- 
r Cono,  odei  moltiffìmi  che  difcapitano,  e 

• lì  rovinano  : dico  che  tutti  e tre  quelli 

i (lati  di  parfone  inevitabilmente  foggiacio- 

i no  a didurbi  rilevanti ffim i , epeffimecon- 

:•  feguenze  . Concioffiachf  oltre  a quel  che 

il  fi  è detto  di  fopra  , ed  oltre  a quel  raa- 

i to  , che  può  vederli  raccolto  in  tal  prò- 

e polito  da  Già:  Badila  Diers,dal  Barbe- 

, jrne  Scrittore  Calvinilla  nel  fino  libro  del 

1'  giuoco,  dal  P.  Catini,  e da  altri  moltif- 

f limi  , ciò  che  di  leggieri  lì  può  applicare 

i?  a quella  didinzione  : o noi  parliamo  dei 

e primi  , o fia  di  quei  pochi  che  lì  confer- 

, vano  dopo  un  lungo  giuocare  in  capitale 

I-  feflza  nè  difcapito  nè  vantaggio,  ciafeuno 

c ben  vede  come  per  f una  parte  affi*  di 

r - fopplire  a tante  fpefe  aceeflbrie  conviene 
ì che  vincano,  evincati  molto,  ed' ecco  un 

, ragionevol  foggetta  per1  loro  di  sentimento 

) rilpetto  alla  perdita  non  leggera  di  un 

buon  capitale  dilapidato  in  tante  cole  mi- 
>é  ' nute  di  carte di  candele , di  affitti  ec. 
j oltre  le  fpefe  fupsrftue  e nocive  in  baga- 

f telle,  in  cui  d*  ordinario  vanno  a finire 

, le  vincite  dei  giuocatori . Per  l’a'tra  poi 

t converrà  dire  che  tutti  codoro  che  fura- 

! no  lenza  intacco  in  capitale  abbiano  iog- 

i<  giaciuto  alle  vicende  o cenali  o pn  o-mv»’ 

f,  no  di  ciò  che  chiamali  o buona  o iw cr-- 

t fa  fortuna.  Ed  ecco,  chw  ne!  luogo  <".or~ 
» ■ I > io 
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Xo  della  lor  vita  fpefa  nel  giucco  , per  la 
metà  effx  furono  agli  altri  cagione  d’ af- 
fanni, e di  agitazioni  colle  lor  vincite  , 
e infieme  di  tanti  altri  fconcerti  divifat* 
più  fopra  , che  vanno  a carico  in  gran 
parte  de’  vincitori , ciò  che  dovrebbe  in- 
gerir loro  fcrupoli  grandi , fe  hanno  fede; 
per  l’altra  metà  poi  per  lo  meno,  o fi» 
in  quella  parte  di  vita  , in  cui  furono 
fgraziati,  e foccombenti  , eflì  provato  a- 
vratìno  e timori,  e palpiti  , è pentimen- 
ti , e fmanie  , e cent*  altre  confeguenze 
funefte  di  quelle  perdite  ; oltre  i peccati 
e i rimorfi  della  coscienza,  che  confegui- 
tano  o almeno  feguir  dovrebbono  sì  dallo 
vincite,  che  dalie  perdite. Ora  io  vorrei 
che  fi  calcolaffero  a un  di  pretto,  e fi  ri- 
- {contratterò  i difiurbi  e gli  affanni  colle 
foddisfazioni  e,  coi  piaceriprovati  in  tante 
alternative  della  forte  ora  contraria,  ora 
felice  per  veder  da  qual  parte  trabocchi 
la  bilancia  , e Aia  l’ eccetto,  ciò  che  do- 
vrebbe contribuire  al  difinganno  di  tanti  col 
dittorgli  dal  giuoco  riconofciuto  per  ri- 
pieno di  guai  anche  nei  pochi  fortu- 
„ nati. 

Che  fa  dal  numero  fcarfo  di  coloro  che 
nè  profittano , nè  decapitano  noi  ci  vol- 
giamo ai  pochiffìtni , che  fanno  lor  for- 
tuna col  giuoco  iftetto,  mette  in  difparte 
cent’ altre  ragioni  , le  quali  ben  intefe 
dovrebbero  amareggiare  il  dolce  delle  lor 
vincite,  io  mi  appiglio  a quella  foia  che 
per  un  Crittiano  che  erede  , rattembrami 
la  più  fenfibile  . Dico  adunque,  o quelli  che 
chiamali  fortunato  ha  fatto  il  fuo  guada- 
gno 

— V 
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gno  con  mezzi  leciti,  fenza  eccedergiam- 
mai  le  tante  regole  di  giuftizia  , che  fi 
ricercan  nel  giuoco,  o in  vero  con  mez- 
zi anche  ingiuri  e frodolenti  . Se  coi  fe- 
condi, egli  è Erettamente  tenuto  alla  re- 
flituzione.  Ma  io  qui  dimando  : è ella 
fàcile  quella  reftituzione  ? come  alla  pra- 
tica fi  farà  lo  fcandaglio?  come  pelare  i 
danni  fofferti  dai  perditori  ? o in  vero 
veggonfi  forfè  di  fovente  gli  efeoipi  di  ta- 
li rifacimenti,  non  ottanti  le  infinite  fro- 
di, che  fi  commettono*  tutto  giorno?  Ma 

10  voglio  concedere  che  tutte  le  vincite 
fiano  fatte  fenza  trapalare  di  un  punto 
gli  Eretti  dettami , e i tanti  riguardi  del- 
la più  illibata  giuttizia  rifpetto  al  modo, 
ed  alle  circottanze  del  giuocare  ; voglio 
inoltre  fupporre  , che  quelli  giuochi  dF 
forte  fiano  per  fe  guitti  , e trasferifcano 

11  dominio,  |ciò  che  da  molti  Teologi  f 
e Giureconfulti  francamente  fi  nega  , v 
ciò  con  argomenti  e ragioni  di  gravia- 
mo pefo,‘  fuppotlo  , ditti,  tutto  quello  , 
certo  è non  ottante  che  un  giuoco  di  tal 
natura,  cioè  fmodato  ed  eccedente  rifpet- 
to sì  alla  formna,  che  vi  fi  efpone,  co- 
me al  tempo  che  vi  fi  è fpefo,  oltre  cent’ 
'altre  pettìme  circottanze  di  fcandalo  , di 
avverfioni,  di  odj,  di  rovine  delle  fami- 
glie \p  perfona  dei  foccombenti  , un  co- 
tal  giuoco,  ditti,  non  può  ettere  che  una 
catena  di  peccati  gravittimi,  che  feco  ti- 
rano funettittime  confeguenze,  ciò  eh’  io 
credo  provato  batte  voi  mente,  fopra  , e dai 
fulodati  Autori  fino  all’ evidenzi  . Sicché 
un  CrilUano  che  cerchi  di  propofito  la 

I 6 fu» 
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Tua  fatate  deve  pentirtene,  e deteftare-  ve- 
racemente , fuper  omnia  tutti  quelli  pec- 
cati, non  ottante  q.ualfifia  guadagno  per 
cui  cangiato  avelie  di  condizione , e fotte 
giu,nto  a menare  una  vita  fplendid-a  e fi- 
gnorile^Ora  io  ricerco  a chiunque  ha  no- 
tizia  del,  cuore  e dette,  fue  pattioni  , fe 
tenza  un  miracolo,  della  divina  grazia  fra 
mai  pplfibile,  che  foroiglianti  giuocatori , 
nel  concetto  del  mondo  proclamati  felici, 
detettino  finceramenre  il  giuoco  , che  ha 
Ipro  procacciati  tanti  agi,  e formata,,  co- 
me fi  dice,  la  loro  fortuna-,  . Indi  mi  fi 
faccia  ragione , te  fia  vero  il  dire  , che 
il  peccato'  di  un  giuocatore  felice  , par- 
lando in  pratica  e moralmente  non  ha; 
rimedio,,  e porta  dirittamente  all’ eternai 
rovina,. 

Se  poi  finalmente  vogliam  parlare  di 
,£aegf  infiniti  che  rovina  ti  fi  foco  col  giuo« 
ce,  ben  pufr  vedere  cufcuno  quante  fu-* 
nettiflìme  ; circpttanze  cofpirino  per  ogni 
vejrfd  ad  inquietarli  t e renderli  mifeiabi- 
li  per  tutto  il  carfo  della  Jòr  vita,  e di- 
flintamente  di  pentimenti  arrabbiati  » di 
crepacuori  rifpetto  alle  perdute  ricchezze, 
alla  pre fante  povertà,  che  loro  riefee  e- 
stremamente  gravofa  , ai:  luoghi  in-;  cui 
giocarono;,  ai  collufori , matti  me  fè  fie- 
no in  prosperità'*  cui'  veggano  di  aver  ef- 
fi  contribuito  colle  lor -perdite , al  deprez- 
zo universe  in  cui  fon  caduti  , al  ve- 
derli derifi  e proverbiati  per  giuocatori 
falliti , da  neffuna  compatiti- , lenza  cre- 
dito, terza  ftima,  fenza  rimedio,  cottretti 
a fentire  fovente  i rimproveri  della  mo- 
glie, 
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glie,  dei  figliuoli,  dei  domelìici  abbando- 
nati dagli  amici  ; per  tacere  dei  fieri  ri- 
morfi  della  cofcienza  che  latra  riguardo 
all’ abufo  che  fecero  del  tempo  , delia  fa- 
nità,  del  danaro  , e dell’ altre  buone  qua- 
lità , che  rimafero  inutili e come  fepolte 
per  cagione  del  giuoco,  ficcome  pur$  del- 
le beftemmie,  delle  riffe  , delle  doppiez- 
ze , e male  arti , pei  quali  rifletti  fi  ve- 
dono d’ordinario  coftoro  ottufi,  ftòrditi  , 
e mezzo  fcemi.  Che  fe  con  animo  fpaf- 
fìonato  faceffero  gli  uomini  prima  di  e- 
fporfì  al  giuoco  limili  oflervazioni  , e fe 
voleffero  farli  accorti  in  quello  propofito 
a fpefe  altrui  col  notare  e avvertire  quel 
tanto  che  accade  giornalmente  a tanti 
giuocatori  infelici  , tengo  per  fermo  che 
non  che  avverinone  e difprezzo  pel  giuo- 
co, ne  concepirebbero  raccapriccio*,  ed 
orrore  * 
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S ^ filma  grande  % e V 

obbligatiffima  ferviti 't  , 
che  a Voi  profeffo , */- 
, £ valorofi  Accademici , fono 
i due  forti  motivi  y che  pref ente- 
mente  mi  fpingono  a intitolarvi 
quefta  Operetta . Il  inerito  de * glo - 
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r'toftjjìmi  voflri  Scrìtti , che  forma * 
no  gli  Atti  della  bolognefe  Acca- 
demia apertamente  vi  fa  conofcere 
al  mondo,  che  Voi  ftete  nell' ampio 
regno  delle  fetenze  non  meno  fo- 
vrani  Artefici , che  abilitimi  Giu- 
dici. La  fomma  umanità  da  molti 
di  Voi  efercitata  verfo  di  me,  quan- 
do cojlì  dava  opera  alle  filofofiche 
e matematiche  di / cipline  , mi  fa 
f per  are,  che  guarderete  con  occhio 
condijcendente  che  che  appartiene 
a'  miei  (ludi  • Come  abili  fimi  Giu > \ 
dici , piu  eh'  altri  feorger  Japrete  , 
e far  ragione  a quel  pochijjimo  di 
fojfribile , che  nel  lavoro  y ch'io  vi 
prefento  , forfè  ci  avrà.  Come  coti- 
difendenti,  fopra  ogn  altro  feufar 
quel  molto  , che  in  efio  rifeont re- 
rete di  difettojo.  Son  queftt  alme- 
no i defiderj  di  chi  fi  pregia  di 
rinnovarvi  il  pro  fondo  fuo  ojfequio, 
e la  riverènte  fu  a fervi  tu. 


CAPITOLO  I. 

Si  apre  lo  (lato  della  Controversa . 

ÌL  famofo  frfiema  di  quelle  forze, 
che  con  greco  , e antico  nome 
diconfi  plaftiche , era  fiato  per^ì 
fatto  modo, -e  sì  nniverfalmente 
nelle  Scuole  de’rnoderni  Filici  com- 
battuto , che  pareva  non  doyelfe 
avere  più  luogo  alcuno  di  comparire,  maf- 
lìme  a fronte  dell’ altro  degl’inviluppi,  e 
degli  fviluppi,  il  quale  già  da  gran  tem- 
po guadagnato  fi  era  l’amicizia,  eia  gra- 
zia de’ più  illufiri  ,.  e fenfati  Filofofi  di 
tutta  Europa.  Ciò  chiaro  mofirano  tante 
belliffime , e nobiliflime  Scritture  già  da- 
te in  luce  da’  valorofi  Sperimentatori , per 
le  quali  pretendono  di  far  vedere , che 
tutte  le  fofianze  viventi  nafcon  dall’  uo- 
vo, entro  cui  efiendo  in  ifcorcio  riftrette 
nuli’ altro  fanno  di  mano  in  mano  , che 
{volgerli,  e fvilupparli,  e ciò  facendo  mantien 
ciafcuna,  e propaga  la  propria  fpecie  : e 
in  tal  maniera  fi  avvilàn  quelli  , che  ba- 
flevolmente  fi  fpieghi,e  intenda  la  grand’ 
Opera  della  Generazione,  fenza  aver  pun- 
to alcuna  obbligazione  alle  forze  plafii- 
che,  le  quali  perciò  , oltre  all’ofcurità  , 
di  che  fi  accufano  grandemente  , da  lor 
rigettanli  come  inutili,  e vane  . Ed  io 
porto  fermilfima  opinione,  che  anche  a- 
defio  verrebbono  per  ugual  modo  rigetta- 
te , e abborrite  , e che  l’altro  liftema 
farebbe!!  mantenuto  nel  primiero  fuo  lu- 

firo 
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Aro  e fplendore  , fe  i Signori  di  Need- 
barr» , e Buffon  , Accademici  entrambi 
per  le  Opre  loro  riputatiffuni , cercato  non 
svetterò  con  nuovi  argomenti  di  combat- 
tere a un  tempo  fletto  il  Siflema  degl’ 
Inviluppi , e di  richiamare  a novella  vita 
cotefle  forze. già  abbandonate  e neglette,- 
e^li  farle  godere,  quanto  era  ad  etti, del- 
la primiera  loro  riputazione.  E quantun- 
que eglino  non  ufurpino  il  vocabolo  di 
forza  plaftica,  ma  sì  ben  l’altro  di  forza 
attiva,*  ovveramente  vegetarne,  pare  te- 
nendo dietro  a’ loro  difcorfi  , e diligente- 
mente con  federando  gli  ufhcii,che  prefig- 
gono a una  tal  forza,  chiaro  apparifce  ? 
che  foftanzialmenee  fono  quegli  fletti , che 
prefiggcvanfi  dagli  Antichi  alle  forze  pia-- 
flichel,  nuli’ altro  fatto  'avendo  i due  vi- 
venti Scrittori  r che  ornare  una  cofa  già" 
antica  di  un  nuovo' nome  , Il  che  fatto* 
hanno  per  avventura  con  artificio  gran- 
diflima;  e’  ciò  è per  non  diftogliere  J’a-r 
nimo,  degli  altri  Filofofi  già  avvezzi  ad 
abborrir  quelle  forze  dalla  lettura  delle' 
Opere  loro  e quantunque  penfar  doveC- 
fero  , che  in  prog tettar  del  leggere  non 
potevano  non  accorgerli  dell1  inganno",  pu- 
re creduto  avranno  , che  già' motti , e al- 
lettati dalle  ragioni  , che  ivi  fi  recano  r 
di  leggieri  gliel  perdonerebbono  , e che 
iu  grazia  delle  fperienze  ,-  che  adduconfi 
a favore  di  quelle  forze  , dovrebbon-  bene' 
fpogliarfi  di  qualunque  odio,©  inimicizia 
che  ad  effe  portano  . E , veramente  non 
pub  negarli,  che  quelli  due  Valentuomi- 
ni cercata  non  abbiano  qualunque  pottV- 

bil 
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bil  maniera , per  farle  comparire , e ren- 
derle degne  della  (lima  , e approvazione 
de’Filofofi  d’ oggidì),  , coll’ .abbellirle  , ed 
ornarle , di  fenfatilfitne  oflervazioni  »e  fcel- 
tifìimi  efperimenti , intanto  che  io  penfo, 
che  tati  forze,  fe  pure  efiftono  in  natu- 
ra , piuttoflo  efler  vorrebbono  di  quelli 
ultimi,  che  per  tal  maniera  le  hanno  il- 
lullrate  , ^ he  de’  loro  primi  ritrovato»  . 
A provar  adunque  , che  nella  materia  v* 
ha  realmente  una  forza  producitrice  de- 
gli efTeri  organizzati  , prendono  i lodati 
Scrittori  a efaminarè  i due  regni  vegeta- 
bile , ed  animale,  volendo  il  Sig. di  Buf- 
fon , che  que’  tanti  cangiamenti  } quelle 
figure  sì  varie , e quelle  tirane  combina- 
\ zioni  da  lui  olfervàre  ne’ vermicelli  fper- 
matici  fi  debbano  afcrivere  a una  forza 
interna  operante  in  ogni  punto  della  ma* 

I teria,  e producente  le  forme  tajjto  /variate 
di  quelli  organici  corpicjciuoli , vcome  s’in- 
gegna egli  di  far  vedere  ditfufamente  nel- 
la fua  Storia^ degli  animali.  Il  Signor  di 
Needham  ftabiliice  egli*  pure  la  {Iella  for- 
za col  chiamare  a difamina  nel*  regno  de’ 
vegetabili  quelle  differenti  maniere  di  mi-  * 
cfofcopici  animaletti , che  guizzano  nelle 
infulìoni  , del  qual  Autore  efigndomi  io 
propolto  precipuamente  di  ragionare  ; {li- 
mo opportuno , per  .ifc.hiararoento  dell’O- 
| pera,  il  premettere  una  breve,  e didima 
: idea  del  fuo  Stilema  circa  la  generaziòn 

J de’  viventi . 

: Ad  agevolare  pertanto  lo  fpiegamento 

' di  sì  diffkil  fenomeno , prende  a conOde* 

1 rare  i nutritivi  alimenti,  che  agli  anima- 

: . lì 


Digitized  by  Google 


^214  ••  Spallanzani 

li  fervon  per  vivere.  Siccome  quelli  [for- 
riifcon  loro  materia  , onde  fviluppatfi  , 
crefcere , così  fembra  probabiliflìmo  , fe- 
condo che  egli  penfa,che  dopo  efler giun- 
te le  membra  del  loro  corpo  al  necelfario 
fviluppamento  , defla  materia  , lìccome 
allora  fovrabbondante , apprettò  efferfì  eoa 
rfpezial  magiftero-  viemaggiormente  pur- 
gata, e convenevolmente  rettificata  , fi 
converta , almeno  il  più  bel  fiore  di  lei, 
in  femin  a le  Portanza , e per  tal  modo  K 
renda  abili  a generarne  altri  limili  nella 
Ipro  fpecie . E nel  vero  que’  tanti  fecre- 
torii  condotti,  que’  tanti  colato;,  e vali 
preparatorii  negli  animali , a lui  Tenebra- 
no ben  acconcile  proporzionati  mezzi  , 
onde  operare  una  digettione  , un  fìltrà- 
mento,  e una  preparazin  di  principi!  pro- 
duttori di  quotanti  individui,  che  tutto- 
giorno  ne  vengono  a Ta lutar  quella  luce,. 
I quali  individui  faranno  allora  prodotti, 
quando  il  mafehile  liquido  fecondatore 
portato  difendo  nella  matrice  dell’  altro 
(elfo,  verrà  ad  .incontrarli  coi  femminile 
liquore,  i*  quali  fnlieme  uniti,  e rimefeo- 
* lati  col  miniftero  di  un’attiva  forza  prq- 
ducitrice,  o , come  dir  la  vogliamo  , 
vCgetatrice  , maeftrevolmente  fi  difpor- 
ranno  a dar  forma  adattata  a un  piccolif- 
lìmo  organizzato  corpicello  di  fpecie  limi- 
le agl’individui,  che  il  generarono,  a cui 
nuli’ altro  più  mancherà,  che  il  difende- 
re le  fue  parti , e fvilupparle . -E  giacché 
nella  generazione  degli  enti  che  vivono 
dà  il  Sig.  di  Néedhàm  tutta  la  gloria  a 
cotal  forza.;  vegetatrice  , ebe  ella  veramen- 
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l te  enlra  nella  natura  , e che  Tempre  fia 
pronta  a ordire  , qualora  il  comportino  le 
circoltanze  , novelli  efleri  organizzati 
. cerca  egli  di  mollrario  da  un  ampliamo 
y di  microfcopiche  ’oifervazioni  fatte 
J?  aiveHe  Manze  vegetabili,  ed  anima- 
a “ • Pofciachè  quelle  melfe  a infondere 
«v  àcqua  comune,  ed  oflervate  con-léru* 

, xe  dilicata  , e fine  , dopo  qualche  fpazip 
y “i  temP°  acqueteranno  un  nuovo  ordine, 
“na  «uova  difpofizione  di  parti  , col  di- 
' ftribuirfi  come  in  varii  globetti,o  maflet- 
te»Je  Sua^  appoco  appoco  cominciano  a 
, gònnarh,  a contorcerà,  a muoverli,  e a 
, dar  fegni  non  ofcuri  di  vita  , ed  infine 
; intieramente  animate  a guizzare  liberà* 

> mente  pel  fluido,  chiaro  moftrando  d’ ef-  ' 
: (erii  convertite  in  veri,  e realiflimi  ani- 
rnaluzzi . '-Ché  fe  delle  lòlianze  feguite- 
, ranno  a rellar  infqfe  nell’acqua  , vieppiù 
J 5 andranno  animando,’ talché  affai  volte 
' 8el  fluido  apparirà  un  innumerevole  mi- 

0 rUtr»lim°  P0^0  de’  fovradefcritti  anima- 
li 1 . Oltre  ad  elfi  fi  veggon  fovente  parec- 
chi vegetabili  filamenti  , 0 ramificazioni, 

’ quando  emulanti  come  monili  di  perle  , 
e formanti  una  fpecie  di  microfcopica  co- 

1 ralloide  , quando  in  varie  parti  di  loro 
lunghezza  bernoccolute  , e ineguali  e 
quando  intieramente  uniformi  , tutte  pe- 
rò foventemente  fornice  di  un  interno 

i Principio- di  moto  , per  cui  altre  talora 
! riportatili  da  fito  a fito,  altre  folamen- 
te  h contorcono, e divincolano  in  fe  me- 
delime,  fenza  muoverli  pùnto  di  iuogor. 

Ora  tal  cangiamenti  di  forme  nella  ma- 

' te- 
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teria,  tai  movimenti  nelle  parti  di  efla  * 
che  aperto  dimottrano  non  poterli  rifon- 
dere o in  qualche  interina  fermentazione 
del  liquido,,  od  in  altra  -avveniticcia  ca- 
gione, a lui  detta,  non  poffono  prove- 
nire, che  da  un’interna  forza  vegetatrice 
intimamente  penetrante  ogni  fibra  , e o- 
gni  punto  della  materia,  e determinante 
la  (Uffa  a modellarli  in  novelle  figure  , 
a vegetare, .e  a ricevere  un  principio  di 
movimento,  e di  vita,  E per  levare  o- 
ogni  ombra  di  dubbio, che  tali  zoofiti,  o 
piantanimali  non  riconofcono  il  lor  na- 
fcimento  da  uova,  ivi  da  foreftieri  infet- 
ti deportate  ',  oltre  all*  inferirlo  egli  a 
buona  equità  dall’avere  più  volte  gelofa- 
mente  tenute  chiufe  le  bocche  -de’  vafelli 
fperimentatori , viemaggiormente  cerca  di 
farlo  apparire  da  un’  infufione  di  fucco  di 
carne  fottopofta  al  tormento  del  fuoco  , 
il  quale  viziando  la  Jdelicariffìma  llruttu- 
ra  delle  macchinette  nelle  ifuppofte  uova 
racchiufs,  fatto  avrebbe  certamente,  che 
elleno  più  nate  non  fodero  , quando  per 
altro  alcuni  giorni  in  appretto  fecero  Js» 
confueta  loro  comparfa  gli  Animaletti. 

Tale  è il  Sittema  dei  Sig.  di  Neéd- 
h am , a cui  è moltiffimo  confentaneo  i’ 
altro  del  Sig.  di  Buffon  , il  qual  Sittema 
però,  non  ottante  le  addotte  ofiervazioni, 
e molt’  altre , che  in  confermazione  fi  ad- 
ducon  da  lui,  non  ha  potuto  incontrare 
T univerfale  approvazione,  elfendo,  maffi* 
mamente  difpiaciuto  a un  anonimo  Sene- 
tor  Franzefe  Autor  dell’  Opera  , che  por- 
ta il  titolo  : Lettres  à.  un  Ambigua*»  ; il 

qual:  , 
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<qual  però  per  le  ragioni  , che  muove  in 
contrario  fembra  piuttodo  che  abbia  vo- 
luto invogliar  gli  altri  a trattar  la  Opi- 
nione, che  efaminarU  egli  ftedo  . Impe- 
rocché eflendo  le  oflerv  azioni  , e le  lpe- 
rienze  allegate  ciò,  da  cui  riceve  il  mag- 
gior nerbo , e vigore  la  Temenza  dal  Sig. 
di  Needham  , parea  conveniente , per  giu- 
dicarne con  ficurezza  di  fondamenti  , il 
richiamare  a nuovo  ?efame  le  medefime 
oflervazioni , e ritrovandole  di  interidima 
verità,  accrefcere  la  riputazione  di  un  sì 
eccellente  Filofofo,  o (coprendole  falfe  , 
oppure  incerte,  ed  equivoche  , fminuirne 
4’  autorità . Ma  egli  fenza  prenderli  pun- 
to tal  briga,  (ì  è contentato  in  parte  di 
rivocarle  in  dubbio,  e in  parte  ammet* 
tendole  come  vere , di  fpiegarle  a modo 
Tuo  ; la  qual  critica  hanno  elleno  pure 
incontrata  in  alcune  Città  d’ Italia,  quan- 
tunque niuno,  a quel  ch’io  Tappi*,  non 
Ha  poi  difeefo  a una  pratica  difeudione 
.delle  medefime.  Fecero  adunque  e 1*  il- 
ludre  nome  di  quello  Inglefe  , e i cla- 
mori eccitati  contra  di  lui  ch’io  filladi 
i miei  rifletti  fu  di  una  difputa  , la  qua- 
le , ficcome  per  1’  una  parte  al  (ommo 
vaga,  e predante,  e per  l’altra  dentro  o- 
feura  venerabil  nebbia  involta  dalla  Na- 
tura , non  ha  lafciato  di  rifvegliare  in 
tutti  i fecoli  l’ammirazione,  e l’inquie- 
ta, c dotta  curiofità  degli  Uomini  pensa- 
tori. Diedero  poi , diciam  così,  un  urto 
foave  a’  miei  (piriti  , acciocché  con  più 
animo  quella  ricerca  abbraccia  (fero  , T *- 
micizia,  e la  cortefia  del  Sig.  di  Need- 
• N%R.Tom%  XV.  K fcam, 
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ham,  al  quale  è piaciuto  d’ invitarmi  eoo 
fac  umaniflime  lettere  a efaminare  per 
via  di  replicate  offervazioni  , ed  efperien- 
te  la  Controverfia , a lui  parendo  , che 
il  Tuo  Stilema  defiderar  potette  qual- 
che ulteriore  rifehiaramento  ; nel  che 
ho  io  più  volte  creduto  , che  più  aveffe 
luogo  la  Tua  gentilezza,  che  addimandar 
lo  dovette  il  bifogno  . E quando  altri 
fotte  ancor  di  parere,  che  'quello  pure  fi 
richiedere , fembrando  forfè  il  giudizio  di 
quella  caufa  eziandio  involuto,  e perplef- 
fo,  non  è già,  eh’ io  mi  tenga  da  tanto  , v 
onde  poterlo  rendere  licuro,  e tacile,  col 
mettere  in  pieno  lume  la  cofa  j che  in  me 
farebbe  opinione  prefontùofa,  e arrogan- 
te. Solamente  per  guadagnare  il  merito 
di  avere  ubbidito  a un  tant’Uomo  , mi 
prenderò  l’ardire  di  far  palefe  quanto  dì 
' particolare  mi  è toccato  di  ottervare  fu 
tal  propofito,  e a un  tempo  fletto  mi  fa» 
rò  lecito  di  aggiugnervi  a tanto  a tanto, 
dove  la  materia  il  comporti  , quelle  ri» 
fleflìoni  , che  mi  parranno  più  giufte  , 
guardandomi  per  altro  da  ogni  torta  di 
fpirito  fiftematico,  che  fpefse  volte  fuol 
guidare  all’errore,  e procurando  di  efse- 
re  da  quello  folamente  diretto, che  pren* 
de  per  mira  la  verità. 
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CAPITOLO  II. 

De f erezione  delle  fattezze  , delP  indole , e 
de'  coftumi  de  cor-picciuoli  guizzanti  nel- 
- le  infufioni  ; dal  che  fi  deduce  trovar (i 
l in  loro  un  vero  principio  di  animalità . 

CHe  nelle  acque,  entro  cui  mettonfi 
a infondere  o femi , od  erbe,  o di- 
j ver fe  altre  fpecie  di  vegetabili  , annidino 
\ varie  guife  di  minutillimi  animaletti , fu 
| cofa  già  da  gran  tempo  notiflìma  ; ma 
quali  poi  fodero  e il  curiofo  lor  genio  e 
1 i codumi  e i caratteri  fpecifici  , ed  indi- 
, vidui,  fembrami  un  fenomeno  non  ancor 
5 bene  defcrittoci  dalla  Repubblica  dei  Fi- 
j lofofì.  Imperocché  quelli,  che  efercitatif- 
j fimi  in  tale  Audio , e di  fede  incorrotta  4 
„ potevano  defcrivendoli  darcene  una  noti* 

, zia  lineerà,  e compiuta,  quali  'facendone 
un  miltero  gli  hanno  femplicemente  ac- 
! cennati  : gli  altri  poi  più  vaghi  di  am- 
pliare, ed  abbellir  l’oflervato,  che  di  e- 
l (porlo  con  ifchiettezza,  lafciate  ne  hanno 

; defcrizioni  quanto  difguifate,  e corrotte  , 
t altrettanto  da  riprenderli  , e .condannarli 
! dalla  cadiflima  , e Pevera  Filofofia  . Il 
perchè  efsendomi  io  propodo  di  ragiona- 
re alquanto  alla  dela  di  queda  razza  di 
bediolu-zze  , dimo  pregio  dell’opera  il  v 
fermare  alcun  poco  la  penna  a dorica-  , 
mente  divifar  le  fattezze  , l’indole.,  e i 
varii  codumi  di  tai  viventi,  non  già  col 
tefsere  la  defcrizione  di  tutte  le  fpecie  da 
me  ofservate  nel  corfo  di  tre  e più  anni, 

K 2 che 
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che  cib  farebbe  fare  un  volume  , ma  di 
quelle  poche,  che  pajonmi  le  più  accop, 
eie  ad  accendere  una  face  non  torbida  a 
maggiore  chiarezza  delle  materie , che  fe- 
diranno in  apprefso  , A ,.tale  »"°Pj.j10 
trafcelgo  alcune  tnfufioni  di  vegetabili  , 
entro  cui  apparvero  gli,  animatoti  , e 
quelle  fono  Y infufione  di  f«m  di  zucca  , 
di  camamilla  minore,  di  lapazio, dl J*Tfn 
turco,  farro,  e frumento.  E per  comin- 
riir  dalla  prima  , 1’  indole  , e 1 ingegno 
desìi  animaluzii  , che  manllelUronfi  in 
ella,  era  il  reguente.  Scagliavanfi  , eglino 

in  litri  1 fenfl,  ora  folcendo  1 onde  a di- 
ritta , ora  in  obliqua  linea , ota  piegando 
circolarmente,  e facendo  come  varie  =i- 
ravolte , e volnte,  tota  però  conlemnoo 
un  fìmil  genio  nell’  avidamente  lanciarli 
ri  petetti  di  materia,  che  incontrava!! 
nar  via  . Concioflittchè  quantunque  nel 
principio  dell’ infufiooe  l’acqua  non  con 
Se,  offervandola  col  microfcopio , che 
pochiflime  cibarne  materie , pure  cri  an- 
dar  del  tempo  ne  venne  piena,  e ciò  per 
le  particelle  dei  femi,  i qual»  altamente 
inzuppati  fi  andavano  di  mano  in  mano 
ftaocanda , e via  via  ne  intorbidavano  il 
fluido  , che  all’  occhio  nudo  tinto  fola- 

mente  appariva  di  color  cenerognolo , m* 
col  microfcopio  offervato  vedgyafi  , qua  e 
là  feminato  di  natanti  opachi  corpicciuohj 
d’ irregolare  figura,  U Ipifc  «flit»  a varie 
fibre  formanti  come  ingraticoUment]  di  fila. 
Qualora  pertanto  gli  animanti-  >s . abba  - 
cano ad  erti,  con  un  pretto  andare  li 
laggin&uevano,  foffermandovifi  fpeffojs? 
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' tome  , 6 penetrandone  , dove  era  aperto 
l’ingreffo,  la  rara  lor'ttfflìtura  , talché  in 
una  gocciola  di  fluido  (che  per  que’  mi- 
,/  nufi  viventi  era  come  un  gran  mare)do- 
ve  rifaltavano  quelle,  dirò  così,  difperfe 
ifolette,  là  pure  vi  foggiornavano  in  mag- 

I gior  copia.  Erano  tutti  , a giudizio  al- 
meno  dell’occhio,  privi  di  gambe  , e 1’ 
edema  loro  figura  fi  accodava  piuttodo 

l0,  all’ovale  ^ fuor  folamente  un’edremità  , 
che  terminava  in  un  adunco  beccuccio  , 
® o appendicetta  , cui  Tempre  mandavano 
“ avanti  nel  camminare.  ( l?ig.  I.  ) Un’ 
7 infigne  trafparenza  fcoprivafi  ne’  loro  cor- 
| pif  la  quale  mi  diede  agio  di  mettermici 
lil  dentro  con  l’occhio  per  ifpiarne  , quanto 
rl|  mi‘  fi  poteva  concedere,  le  interne  vifce- 
’>l  tc.  Sono  elleno  un  aggregamento  di  bol- 
^ licine,  o ritonde  vafcicolette  , effe  pur 

33  trafparenti  , le  quali  in  tutti  non  fono 

alla  deffa  maniera  difpode  ; rapprefentan- 
i0'  do  iti  alcuni,  come  una  corona,  che  ar- 
^ tornia  gli  edremi  dintorni  del  corpo  , e 
che  lafcia  nel  mezzo  un  elittico  voto  , in 
30  altri  apparendo  confufamente  didribuite, 

II  ma  in  un  fuolo , o drato  foto  divife  , e 
in  altri  finalmente  infieme  ammonticella- 

M te  . Erano  elleno  involte  in  una  Tortile 
! diafaniflìma  pellicina  , che  ferviva  come 
di’  di  buccia  a ciafcuno  degli  animali,  e che 
a quelle  congiunta  l’intero  corpo  di  efifi. 
ili  formava.  Qtledo  è di  forma  moltidìmo 
at  Schiacciata , riufcita  effendomi  , dal'  bar- 
i*  celiar  che  facevano,  di  vederli  [piti  volte 
»t‘  per  f acuto  Ior  taglio* 

Tali  furono  gli  anima  letti  da  me  feo* 
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perti  nelle  infufioni  di  Temi  di  zucca».  Fé* 
quali  però  » oltre  ai  defcritti,  talor  ne 
albergano  altri  eziandio  di  gran  lunga  mi- 
nori» alcuni  de*  quali  fono  di  'ritondaftra 
figura»  ( Fig^Il.)  e nuotano  alfa  ma- 
rniera de’ primi»  fenza  punto  vifibilmente 
piegar  le  membra , altri  fono  di  lunghet- 
ta » e fottile  r e quelli  a mò’  de’  ferpenti 
nuotar  logliono  colf  elèrcizio  dei  divin- 
colato lor  corpo» 

Quanto  poi  a quelli  » che  rinvenni  nel* 
rinfufione  de’ Temi  di  camamilla  minore» 
in  parte  avevano  i caratteri:  degli  altri 
pih  grandi  di  zucca  » ed  in  parte  diferi- 
van  da  etti.  {Fig.lll.  ) Il  coftoro  beccuc^ 
ciò  non  fìnifce  in  acuto»  come  in  quelli 
fi  otterva*  ma  piuttoflo  tondeggia,  imi- 
tando a un  dipreffo  il  curvato  eli  remo 
del  becco  di  un’anitra , od.  oca  . li  loro 
corpo  non  falò  è più  grande» tua  rinchiu- 
de anche  maggior  quantità-  di  lucide  , ,e 
trafparenti  gallozzolette,  o bollicelle,  anzi 
in  parecchi  fr  fcorge  di  quelle  intieramen- 
te gremito.  Curiofiflìmo  è il  lor  movi- 
mento.Talora  vanno  per  retta  linea  con 
palio  veloce  , fenza  piegare  il  corpo  da 
parte  alcuna»  talora  dotati  fono  di  dopr 
pio  moto»  con  l’un  de’ quali  lì  portano 
avanti  dirittamente,,  coll’altro-,  come  a 
centro,  aggiranfi  attorno  fe  fletti,  afogr 
già  di  una  palla  di|avorio,che.  fur  un  piano 
orizontale  deliramente  premuta  col  poi* 
paflrello  di  un  dito,,  per  alcun  tratto  di 
via  faj  il  giuoco  fletto.  Dal  rotolarli , che 
facevano,  m’accorfi,  che  erano  anche  più. 
tronfii  , e corpacciuti  degli  altri  da  me: 
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prima  veduti , dal  che  conghietturai  pro- 
venire la  molto  minore  trafparenza  de’ 
loro  corpi.  E liceome  mi  reftava  qualche 
fofpetto , che  ciò  fors’  anche  potere  recar- 
li alla  natura  del  fluido  , che  alquanto 
piegava  al  nericcio,  quindi  per  chiarirmi 
con  ficurezza,  a una  gocciola  di  erto,  ne 
unii  un’altra  di  acqua  pura,  nella  quale 
paffando  alcuni  , dalla  poca  diafanità  , 
che  Tempre  mantennero,  mi  diedero  a di- 
vedere, che  vani  erano  i miei  fòfp.’tti  . 

( \Fig*lV .)  Quelli  pure  tiou  meno  che  gli 
altri  dianzi,  e dappoi  olTervati,  avevano 
il  curiofo  genio  di  unirli , e di  affollarli 
alle  feminali  materie  in  piò  fui  difperfe 
neil’infufione;  di  maniera  che  dall’  aggi- 
rarvi intorno,  e diguazzarvi  per  entro  , 
come  in  foave  lor  nido,  fenza  quali  mai 
prender  fi  cura  di  altrove  recarli  , e dal 
dolcemente  invertirle  con  leggeriilimi  toc-' 
chi,  pareva  chiaro  indicalferó  , che  colà 
andavano  in  cerca  di  fuochi  , o di  altre 
foltanze,  onde  cibarli. 

Ma  ora  diamo  una  breve  corfa  coll’ 
occhio  a quelli,  che  mi  fu  dato  fcoprire 
nell’  infufion  di  Lapazio.-  Oltre  ad  alcu- 
ni, febbenb  affai  rari,-  che  avevano  qual- 
che ombratile  figura,  e lìmilitudine  con 
quelli  di  qamamilla,  altri  ne  avea  un  ter- 
zo in  circa  minori  degli  olTervati  nell’in- 
fulìone  delle  Temenze  di  zucca.  La  colo- 
ro forma  piega  a un’ovale  alquanto  al- 
quanto allungata,  e che  fi  alTottiglia  nel- 
le due  oppolte  eilremità  . Quantunque 
pieni  zeppi  delle  ordinarie  vefcichette  , 
pure  fon  diafani  Iti  mi  > e inchinano  alla 
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lucidezza  di  madreperla,  non  ottante  pe- 
rò , che  un  tal  colore  non  fia  in  loro  co- 
llante , ma  varii  fovente,  come  ho  offer- 
vato  negli  altri,  fecondo  gli  sbattimenti 
del  lume  . Notai  , che  in  progreflò  di 
tempo  la  loro  velocità  fi  era  accrefciuta 
affaiffimo/  concioffiachè  dove  in  prima 
viaggiavano  con  moto  piuttofto  placido 
fenza  però  quali  mai  quietare , in  appref- 
fo  l'acceleramento  era  in  lor  rapidittìmo, 
febbene  interrotto  da  piò-  momenti  di 
quiete  ..  Chiariffìmo  era  il  vederli  arre- 
«arfi  ad  un  tratto,  indi,  dopo  uir  poco- 
lin  di  tardanza , ripigliare  la  primiera  lo- 
ro velocità  , e può  dirfi,  che  quando  mo- 
vevanfi,  non  avevano  altro  andare,  chei 
correrev 

Rimane  ora  a far  parola  delle  tre  ul- 
time infpfioni-,  o per  dir  meglio,  due  fo- 
le, giacché  il  gran  turco,  e il  frumento4 
racchiudevano  in  un  fol  vattv.  Quello 
•abbracciò  a un  tempo  fletto  ^tre  fpecio  di 
animaletti , che  in  parte  mi  fembrarono^ 
nuove-  Altri  ne  avea  di  ritondi,  ma  mi- 
nutiffìmi,  altri  rozzamente  dittici  , ma 
più  grandetti,  altri  in  lungo  diftefi,  e dì 
tutti  maggiori  - Adagiflìmo  , ed  a ftento- 
movevanfi  i primi , quando  i fecondi  da- 
vano un  pretto  guizzo,,  per  cui  prontifli- 
mente  recavanfi  dovunque  loro  era  in  gra- 
do, come  certi  infetti  , le*  cui  membra 
fono  sì  tratteggiate , che  a Iguifa  d’  arco 
fpiegandole  con  un  lancio  fi  fcoccano  da 
luogo  a luogo- Ma  il  movimento  dei  ter- 
zi ora  era  preftittìmo,  ora  affai  lènto  , e 
mi  prefi  vaghezza  [nell’ offervare  r ette  a- 

quan- 
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quando  a quando , dcf^o  aver  fatto  qual* 
che  pezzo  di  drada,  lenza  punto  piegarli, 
davano  volta,  e in  appreso,  come  pri- 
ma, feguivano  avanti  l’j  incominciato  lor 
viaggio.  (Fig.  V.)  L’interiore  dei  loro 
corpi  era  punzecchiato  delle  ordinarie  bol- 
licene, ma  alfai  più  piccole,  più  lucenti, 
e argentine.  La  parte  di  quelli  anteriore, 
che  fecondo  il  diverfo  riverberar  della  lu- 
ce, ora  fi  vedea  fplendididìma  , or  ne- 
reggiante, era  di  orbicolare  figura  , e ft 
guifa  di  un  capo  di  fpillo  un  po’  po’  mag- 
gioretta  dell’ altre  parti  del  corpo,  le  qua- 
li dall’ sllontanarfi  da  lei  fi  allargavano 
con  giufia  mifura  fino  a un  dato  legno  , 
indi  gradatamente  di  nuovo  tra  loro  ac- 
collandoli finivano  l’altra  ellremità  dell’ 
animale  in  fottililfima  fottigliezza . Se  ben 
bene  fi  affilava  lo  fguafdo  , trafpariva  di 
dentro  un  fottiliffimo  tubuletto  ,,  o fia 
candido  cannellino  , che  tutta  correa  la 
lunghezza  del  corpo,  e eh’ io  fofpettai  ef- 
fere  il  canale  degli  alimenti,  come  un  Ci- 
mile ordigno  fi  appaleCa  ne’  vermi  tondi 
degli  uomini,  e de’ vitelli. 

Vanghiamo  ora  agli  animaletti  del  far- 
ro • Ma  prima  di  ragionarne , mi  fi  con- 
ceda il  premettere  un’ efperienza  , eh’  io 
feci  fu  loro  , e fu  molti  altri  di  diverfe 
infulìoni.  Vedemmo,  per  quanto  ne  in- 
fegna  l’occhio  , confiderà  la  meccanica 
telfitura  degli  animaletti  in  un  gruppo  di 
lucidi  palloncini , o globetti , racchiufi , e 
d’ogni  intorno  vediti  da  una  tela  fotti- 
liflìma,  e trafparente.  Ora  per  poter  pivi 
fott’ occhio  efplorar  quedi  veramente  mi- 
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fteriofi  globetti , mi  nacque  in  penfiero  r 
rinvenir  qualche  mezzo,  onde  rompere  y 
e,  diciam  così,  frappar  loro  di  dotto  la 
fottìi  tela  involvente-,  e far  sì,  che  sfa- 
cciati tra  loro,  e divifi  , fvelatamente  e 
ad  uno  ad  uno  li  rimirarti  ..  Penfai  io. 
dunque  far  ricorfo  ad  un»  attivo  licore  v 
che  mediante  le  roditrici  Lfuc:  particelle, 
foffe  opportuno  a. un  tal  fatto.  Trovai.  IV 
orina-  piu  acconcia  di  tutti  gii  altri 
Spruzzatene  alcune  dille  folla  gocciola? 
dell’  infurtoue,  ,.  fi  facevano  gli  anima- 
luzzi  mogi,,  e balordi, fi  arreftavano  nell* 
andare,  e dopo  Urani,  e diverfiflimi  con- 
torcimenti tutti,  quanti  perivano  ..  Poca 
apprefio  la  pelliccina,,che  gli  artìepava  », 
andavafi  infenfibilmeate  perdendo  di  vi- 
lla , e alla,  perfine  dileguatali  affatto  » ri- 
manea  ciafcun  animale  un  piccolo  acervo» 
di  granella  fgufeiate.  ,.  e feommerte  , le 
quali  allora  più  apertamente  fi  ravviava- 
no , .quantunque- la  fomma  loro»  tenuità: 
forte  in  caufa,  che  la  gentilezza  dell’ in- 
teriore orditura  fuggirte  affatto  l’acutezza 
del  microfcopio  . Un  tal  fenomeno  [ma- 
ni  fella  va  fi  in  tutti  gli  animaletti  vne’qUali> 
io  faceva  la  pruova , ma.  chiaramente  più 
ancora  in  quelli  di  maggior  mole..  Perù 
nell’ * infittone  di  farro  nati  ertendo  gli 
animali  d’ infra  quanti  veduti  io  aveva  , 
grandi  film  i prelb  fui  fobito  dal  defiderio 
di  fotroporli  all’ orina,,  per  vedete  quanto 
di  particolare  fo  loro  accadeva  . Pria  di 
morirò  unendo  alcuni  le  due  efttemitài 
oppofie  del  corpo  facean  di  fe  fielfi  come 
fpecie  di  cerchio  , altri  contr^evanff; 
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'A  fe  medelimi,  e fi  aggrovigliavano,  al- 
tri rimanevano  fmunti , e dilfeccati,  e in 
mezzo  a tai  metamorfofr  venni  a (copri- 
re , che  l’ infigne  mole  de’  loro  corpi 
precipuamente  confitte  va  in  un’  ettrema 
larghezza,  emulante  quella  in  certo  mo- 
do di  una  fottiliffima  sfoglia  . Ma  ci  òr 
che  mi  arrivò  affatto  nuovo  fu  una  co- 
rona come  di  filetti  , o allungate  pante- 
re Ile  , che  d’ ogni  intorno  fporgeano  in 
fuora  dagli  orli  elfremi  del  corpo.  ( Fig* 
Vi.  ) A proporzione,  che  fi  allontanava- 
no da  quella  fi  facevano  elleno  divergen- 
ti, come  i raggi,  che  fcappano  dal  cen- 
tra alla  circonferenza  t e ciafcuna  dotata 
era  d’ un  moto  rapido , mercè  cui  fi,  ge- 
nerava nel  fluido-  un  leggerilfimo  agitai 
mento,  e quello  moto  foventi  volte  du- 
rava in  effe,  quantunque  t fali  corrodito* 
ri  dell’ orina  (compaginata  aveffero  , e 
guafta  la  naturai  teffkura  dell’  animale  . 
Quelli  mobili  filamenti  in  limile  circo- 
flanza  (coperti  , mi  fecviron  di  (corra 
onde  rinvenirli  di  nuovo  , quando  viag- 
giavano gli  animaletti  ,' come  in  amata 
lor  patria,  nell’ infufione,  febbene  allora 
per  lo  veloce  lor  corfò,non  li  potetti  con 
ugual  chiarezza  diflinguere.  Se  quelli  por-' 
- fcia  T ufficio  facciano-  di  gambuccte  ìnferv— 
vienti  al  moto,  o fe  ad  altr’  ufo1  fien  la- 
vorati-, per  difetto  di  più  accertate  fpe- 
ri«nze  non  ofo  qui  definirlo  . Nemmeno 
pur  fo  capire  a che  fervano  qua’  tanti 
^globetti,  o iucentt  gaiiozzoiine  , di  che 
interiormente  fi  è piena  tutta  la  razza 
de  raictofcooici  animaletti.  Sona  e gli  o-‘ 
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ni  e gli  altri  veracemente  desinati  a qual- 
che gran  magittero,  giacché  opra  fono  y 
e lavoro  deila  natura,  o per  dir  meglio 
di  Dio , che  non  fa  oprare:,  che  maravi- 
glie V ma  quale  fia  quello  lor  magittero  r 
-confetto  ingenuamente  di  non  faperlo,  e 
falcio  all’elevato  intendimento  di  quelli 
che  fentono  di  me  più  avanti-  nello  ftu- 
' dio  della  natura  il  farvi  fopra  le  lor  pifr 
fode,  e mature  ponderazioni. 

E già  quanto  aUa  forma,  e all’interna» 
compofizione  de’  microfcopici-  animalettr 
fìa  detto  battevolmente.  Palliamo  ora  ad 
aggiugnere  qualche  cofa  al  già-  detto  cir- 
ca l’ingegno,  e r coftumi*  loro  , per  indr 
trarne  quelle  confeguenze che  ci  parran- 
no più  giufte , lo  che  fatto  avendo  al  pre*^ 
lente  capitolo  metterem  fine’.  Dicemmo* 
effere  proprio  di  etti  ‘lo  fogliarli  con  a- 
vidità  alle  parti  (laccate  dai  femi  , che 
lèntamente  fi  sfibrano  nelle  infhfioni . Ma 
oltracciò  v’ha  altre  particolarità, che  non 
fi  voglion  negligentare  ^ Qualora  loro  fi 
oppone  qualche  obice , o intoppo  , ho* 
io  piu  volte  offervato , che,  lò  fanno  de- 
liramente fcanfare*  e il  limile  fanno  pu- 
re di  fe  medefimi  r avendone*  io  talora 
vedute  le  centinaia  in  anguftiflimcr  fpazio 
racchiufi  , che  non  ottante  facettero-  i fo- 
liti  avvolgimenti  , non  fi  urtavano  quali 
, mai  l’ un  F altro  a vicenda . Di  più  arri- 
va fovente , che  d*  improvvifo  determi- 
nanfi  a cangiar  direzione  , anzi  a pren- 
dere una  ttrada  diametralmente  contraria 
a quella  di  prima , fenza  che  { almeno 
vifibilmente)  loro  s’infraponga  ottacola 
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1!.  arcano,  che  ne  impedisca  il  diritto  catti-- 
»,  mino*  Ho  pur  provato  a piegare  la  la- 
to mi  netta  di  vetro»  fu  cui  è polla  la  goc- 
•y  eia  dell’  infu  lionre , per  far  sì,  che  quella 
,f  giù-  per  lo  dolio  sfuggevole  fluilfe  al  baf- 
e fo,  ed  ho  trovata,  che  gli  animaletti  per 
t Io  pifi  erano  trafportatt  verfo  la  china  , 
,j.  ma  alcuna  fiata  non  avevano  difficolti  dì 
IH  nuotare  anche  a ritrofo  della  corrente  r 
come-  i pefei  contr’acqna 
]}  Che- fe  lafcia vali  appoco  appoco  feccar 
;[j  fa  gocciola  , han  per  ufanza  di  aliembrarlr 
,j  in-  que*  luoghi,  dove  il  fluido  per  le-  fra- 
polle  pozzette  effendo  pili  alto , pià  «àrdi 
ancora  fvapora  , e fe  quello  pure  vien. 
meno,  muojono  tutti  ,•  rellando  fìtti  , e 
e.  impiantati  nella-  parte  di  lui  meno  fpiri- 
10  tofn  ed-  attiva  già-  dilfeccata,  e aderente- 
r alla  laminetta  del  vetro  ..  Prima  di  fva' 
porare  intieramente  il  liquore  , cutiofo  è 
2 il  vederli  r maffimamente  i piti-  grandi  , 

B barcollar  r capovolgerfr  r aggirarli’  in  or- 
j-  bite  circolari  , rallentare  pian  piano  il 
9 moto,  ed  in  fine  in  fecco  rimalli  in  un 
. attimo  fermarli  del  tutto-,  e lafciar  di  vl- 
verev  Morti  » che  e’ fono,  fe  di  nuovo  li 
umettiti  coti  acqua  •,  non  è poffibile  il  ri- 
o chiamarli  a novella  vita,  non  oAanteche 
m quella  rimangano  immérfi  per  pili  ore, 
(i  anzi  per  intere  giornate^  £*  ben  però  ve- 
j.  ro,,  che  acciocché  pii*  non  rivivano  , è 
. rrecelfario  rimangano  in  afeiutto  per  al- 
con  tempo,  altrimenti  talora  accade, che 
2 rellando  in  loro  qualche  favilluzza  di  vi* 
g ta  , al  > fopragiugnere  dell* amico  liquore  , 
j fi  riconfortano,  e intieramente  rinvigorì- 
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f cono . E quivi  è a Caperli,  che  intanto5 
mi  venne  in  mente  di  applicarmi  a quell’ 
ultima  rnehiefta , in  quanto  che  io  ne  fui> 
motto  dall’autorità  del-  Sig.-  di  Needham,. 
al  quale  è accaduto  di  oflervare  , oltre 
gli  animai  comunali  , certi  filetti  , o fi- 
- > bre  lunghette!,  smelatrici  delle  anguilla 

ne  ,-  non  tanto  per  1-’  allungata  figura 
quanto  per  lo  continuo  divincolarli  , le 
• quali  diueccandofi  il-  fluido  , lalciavano  di- 
contorcerli  r e muoverli,  e Copra  venendone 
del  nuovo,  riacquiliavano  i primieri  lof 
/ movimenti  ; talché  il  farle  rivivere  , era- 
' di  quante  volte  fi  voleva,-  purché  di  prò- 
feiugate,  che  erano fi  rammorvidilfer  di 
nuove.-  Quantunque  il-  profeguimento  di- 
ofservazioni  pofieriori  mi  abbia  poi  info- 
gnato non  cosi  diferire  la  luce  dai  fun- 
ghi-, come  i noftri  animali  diferifeono  da 
quelle  anguiliette-j  chejjiente  altro-  fono- 
realmente,- che  filamenta  de'feml,  mefse 
in  moto  per  l’inzuppamento  del  fluido  ,• 
ma  in  un  moto  llupido,  cieco,  e irrego- 
lare,-e in  confeguenza  nulla  avente  che 
fare  con  quello  de’  noftri  ammalarti ,-  per 
tacere  delle  altre  proprietà  , che  rifeon- 
tranfi  in  quelli,  e che  nepput  per  ombra- 
fi  ravvifano  in  quelle 
Dal  fin  qui  ofservato  fembrami  di  po- 
tere lìcuramente  conchiudere,,  che  gli  or- 
dinarli» movimenti  degli  acquatici  anima- 
letti  non  fono  puramente  meccanici , ma 
regolati  e diretti*  da- interno,  e fpontaneo 
principia,  e che  perciò  tai  viventi  non 
(olo  in  lato , ed  iVnproprio  , ma  in  pro- 
pria fenfo  groEiittìma  yeji  aaimali  dir  li  j 
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e dobbiamo . E di  fatti  quei  prender  di  mi- 
i ra,  e dolcemente  ferire  co’  lor  beccucci- 
j le  briciole  de’  vegetabili  difperfe  nelle  in-. 
b fufioni;  quel  raccoglierli  mancando  il  flyk 
it  do,  e unirli  in.  calca  >.  dove  quello  più 
1,  tardi  fìnifee  ; quel  pafsar  dalla  quiete  a- 
j]  un  movimento  veloce  fenza  apparenza- 
n di  corpi,  che  ne  li  fofpingano,.e  caccino;, 
l quell’ andar  tante  volte  al  contrario  della 
)(  corrente;  quei  faper  così,  bene  fchifar  fe 
0 ftelTrnon  meno  nell’  affacciarli  , che  gli 
\ ortanti  imbarazzi  ,.  che  incontran  per  via;. 
3 quel  finalmente  variar  d1  improvvifo  di 
«;  direzione  e determinarli  ad  oppofito-mo- 
,i  vimento,  fono  tutti-  regnali-  manife dirti-. 
a{  • mi,  ed  innegabili,  di  un  tal  principio.- 

£ C A P I T O L o m.. 

0 ' . 

o#  Argomenti  addotti  dal  Sig.  di  Buffon  per 

^ provare  che  non  fono  veri  animali 
j5  e.  rifpojle.  date  ai  medefimi  -• 

à Uantunque  il  Signor  di  Buffon  a- 

pe  pertamente  convenga  , che  i cor- 

oc  picciuoli;  r che  guizzano  nelle  in- 

jri  fufioni  fon  regolati  da  un  interiore  prm- 

eipio  attivo1,  pure  ei  non-  è di  parere  * 
jo  che  dir  lì  debbano  veri  animali  ; ma  vuol 
3 piuttoilo  che  formino  una  linea,  od  alfe 
mi  da  fe  , differentirtrma  affatto  da  tutte  i 
R altre,  onde  ritolta-  il  sì  vario  numerofilfi- 
Dt  mo  genere  degli  animali.  Quella-  poi  li* 
dj  nea,  la  quale  a- tutto  rigore  non  appar- 

prt  tiene  al  regno  degli  animali  , bemmeno. 

[l  fg etra  a q^eH’altro -de’  vegetabili V®**  co^ 

» * «uà- 


•Digitizeé  by  Google 


Ij2  - . Spallanzani 
me  ei  penfa , dir  fi  dee  media  tra  l’uno  * 
c T altro  di  quedi  regni . Gli  argomenti , 
onde  cerca'  di  ciò  provare  s!  appoggian  eflì 
alle  attentiffime  , ed  efatte  oflervazioni 
da  lui  indituite  fu  vermicelli  fpermatici, 
Codor  credevanfi  giuda  il  comune  con- 
fenfo  de’  Naturalidi  veri  animali  , e ciò 
inferivaO , e per  ragione'  del  moto  loro  , 
onde  fi  trasferirono  da  luogo  a luogo,  e 
per  ragione  della  lunga  lor  coda , di  che 
tutti  fon  corredati  , e mercè  cui  sferzan 
Tonde  , Ma  tai  ragioni  non  badano  al 
Sig.  di  Buffon  i per  conceder  loro  un  ve- 
ro principio  di  animalità;  che  piuttofio  , 
fe  voffadì  fare  attenzione  alla  natura  di 
qoede  code , e di  un  tal  movimento , li 
avrà  luogo  d’  inferire  , ficcome  opina  , 
tutto  Toppofito,  E primamente  riguardo 
il  moto,-  le  per  etto  argomentar  noi  do- 
Veffimo,  effere  i vermicelli  fpermatici  ve- 
ri animali,  ragion  vorrebbe  ,' (dic’egii , che 
folfe  fimile  a quello  degli  altri  animali  , 
i quali  or-viaggiano  affai  lentamente, ora 
con  paffo  predo,  e veloci;  (alor  fi  arre- 
dano, e fovente  quietano  ancora  per  al- 
cun tèmpo.  Gli  fpermatici  per  lo. contra- 
rio*, offerva  TAutor  Franzefe  , che  viag- 
giano fenza  prender  mai  quiete,  e il  loro 
andare  è Tempre  di  un  paffo  uguale  , e 
quando  una  volta  fi  arredano,  fi  arredati 
edì  per  Tempre.  La  codà  defTa  ferve -pur 
ella  a fmentirli  del  vero  titolo  di  anima- 
li, giacché  non  hg  di  un  tal  membro, 
che  T ingannatrice  apparenza  , trovandoli 
in  realtà  niente  altro  lei  edere  , che  nn 
fottil  filo  , a-  cui  da  attaccato  ilcorpo 
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del  vermicello,  del  qual  filo,  dopo  aver- 
Wi  feto  tirato  djetro  per.  alcun  pezzo  di  ftra- 
£ da , fi  libera  in'  fine  , come  di  parte  in 
i«  tutto  efirinfeca  al  Tuo  individuo  . Più  , 
id  ancora  più.  Gli-  animali  , qualunque  elfi 
0»  fieno,  hanno  le  lor  membri  dillinte  , e 
ci  mantengono  runr  forma  coftànte  , dove 
:o  ne’  fuppofti  fpermatict  niuna  dilhnzione 
1,1  non  fi  offerva  nelle  lor  membra,  e ad  o- 
cii  gni  iftante  veggonfi  cangiar  di  figura.  Per 
ut  ultimo  ha  fperirrientaro  il  Sig.  di  Buffon, 
11!  che  i vermetti  fperfflatici  quanto  fi  rifen- 
vt  fono,  e foffrono  per  un  legger  grado  di 

0,  caldo,  a che  fi  foggettano  r altrettanto 
I refidonov  fenza  il  minimo’  fenfibile  inco- 
,i  modo  » qualunque”  più  rabbiofif  incle- 

1,  menza  dell’ ariV  invernale  , lo  che  é af- 
ri . fatto  contrario  all’indole,  c af  tempera- 
rsi, mento  degli  animaletti  a noi  cogniti  , 
t che  un  blando,  e moderato  calore  man- 
te tiene  in  vita , e un  freddo  duro*  , e in- 
li, clemente  fa  intirizzire  f ed  uccide  . Dal 
in  che  conchiude'  , che  i cornice iuoli  chia- 
re- mati  vermi  fpermatici  non  tono  altrimen- 
ti- tr  animali  f lo  che  afferma  pur  anche  do- 
ra- verfi  dire  deU’immenfo  popolo  di  quegli 
g.  altri  , che  ferpeggiano  nelle  infufioni  ,; 
jj0  giacché  que’ fielfi  infieraemente  cogli  fper- 
e matici  da  lui  ripongonfi  in  una  dalle  Jme- 
$ clefima  medefimiffirna  ^ — 

p!:  Siccome  quefto  difeorfo  riconofce^ttmo 

ìji.  il  fuo  forte  dalla'  natura  de’  vermicelli 
7l  fpermatici , quindi  non  farù  altro  , che 
j0j  inlfttuire  un-  ragionato  confronta  tra  i 
os  vermicelli  accennatiy  e quelli  dèlie  infu- 
rpJ  fioni,  col  produrre  i varii.  fiati*  le  varie 
i corri- 
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«ombinazioni,  e vicende,  a che  foggiafl- 
ciono  i noftri  rimpetto  a quelle,  che  ri- 
feontrate  fi  fon  ne’  primi  dalla  fagace  di- 
ligenza dell’oculato  Franzefe  . E per  en- 
trar Cubito  in  cammino,  quanto  al-  tem- 
peramento de’noltri,  fià  per  refiftere  alle 
ingiurie  del  caldo,  fia  a quelle  del  fred- 
do, dirb  effe*  loro  (IHe^non  metter  nid« 
nelle  infufioni , fé  non  fa  quando  il  ca- 
lore dell’aria  fia  tale  , che  o cominci  a 
dar  moto,  e a far  nafcere  'i  Temi  ripolli 
in  macero  , oppure  a produrre  nelle  infu- 
fe  materie  qualche  piccolo  sfibramento  v,e 
dilfoluzione  di  parti.  Quindi  in  tempo  dr 
inverno  gli  animaletti  non  ifcaturifcon 
giammai  , fa  le  infufioni  c allodi  re  nos 
freno  con  gelolìa  nelle  ftanze,'  in  cui  *,il 
rinchiufa  aere  fìa  deli’  citeriore  piu  tem- 
perato^ e più  dolce . Nati  che  fieno  gli 
animali,  fe  fi  trasportino  all’aer  freddi/fi- 
tuo  ho  io  pure  fperimentato,  die  fton  fa- 
lò fi  tengono  in. vita  , ma  che  neppure 
dan  fegno  di  verun  danno  fafferto  . Di 
ietto  lafciatene  alcune  infufioni  nel  fitto 
verno  colle  bocche  de’  vafi  Aurate,-  per- 
chè 1’  aria  colà  dentro  vi  potefle  libera- 
mente giuocare  , lafciatele  , dico  , una 
notte  al  fereno,  e votacele  all’ indoma- 
ne, quantunque  al  tatto  fi  fentiflfer  fred- 
diffime,  pur  gli  animali  fcorreanvi  den- 
tro lenza  apparenza  di  far  difagio  . 
Allora  mi  entrò  in  capriccio  di  fattopor 
le  infufioni  a un-  gr^do  di  freddo  più  in» 
tenfo,  lo- che  feci  mettendovi  dentro  buo- 
na copia  di  neve,  la  quale  ingordamente 
fa  attraile  v e di  effe  abbondevolmente  fa 
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nc  inzuppi.  A tal  fine  lavorai  pur  an- 
che un  cono  di  detta  neve  dì  lunghezza 
in  circa  quattro  dita  traverfé  , indi  (ca- 
vatolo a qualche  profondità  nella  bafe  , 
s e locata  quella  all1  insù  , di  modo  che 

ri  folte  il  cono  in  piè  diritto  perpendicolar- 

6 mente  y _ ver  fai  per  entro  del  cavo  buona 

c parte  di  un’ infusone,  che  lentamente  ca- 

1 : landò  al  ballo , ufci  in  fine  per  l’apice  , 

k o punta  a goccia  a goccia-  • Raccoltene 

:i f alcune  di  quelle  gocciole  , come  pure 

in  qualche  porzioncella  dell’ altro  fluido,  en- 
ti), tro  al  quale, -come  difli,  ripofia  fi  era  la 

po  neve  y e vifìtatele  mi  ero  topicamente , vi 

j trovai  dentro  gli  animaletti  r molti  de’ 

u quali  rallentato  aveanod’ affai  il  lor  mo- 

ui  to,  e molti  altri  apparian  nel  corpo  sfòr- 

«f  mati  y e guadi  , e finalmente  trafeorfo  il 

)i  tempo  di  alquante  ore  lafciaron  tutti  di 

jjf  vivere.  Perù  da  quelle y e da  altre  reite- 

ni:  tate  fperienze  conchiufi,  che  gli  animali 

p>  delle  infufioni  fon  ben  valevoli  a tolera- 

C re  1*  acuto  freddo  fino  a un  certo  prèfiffp 

grado,  pur  quello  agendo  fa  loto  con  più 
efficacia,  perdono  in  fine  ogni  moto  > e 
•ri  perifeono.- 

ioi  E ciò  fia  détto  riguardo  al  freddo^  In- 

torno il  caldo,  oltre  il  non  nafeere , fic- 
• come  diffì,  che  in  un-  ambiente  di  aria 
clemente,  e mite*-  vivono  pure  , e man- 
tengonfi  robulli  * e vegeti  * crescente  que- 
llo notabilmente,  vergendoli  allegramen- 
te fpaffarfela  per  le  infufioni  nelle  vampe 
eziandio  più  cocenti  del  follione . |E’  bea 
>0t>  perù  vero,  che  non  va  così  la  bifogna  , 

.fi  qualow:  fi  efgongono-  a un  notabile  calar 

1 -del 
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del  fuoco  , o alla  sferza  immediata  de* 
raggi  folari . In  effetto  un  più  che  fenfi- 
biì  grado  del  primo,  che  rifcaldi  alquan- 
to il  liquore  li  fa  bafire , e in  breviflìmo 
tempo  gir  ammazza  .•  Lo  flefso  pure  fu 
detto  della  forza  rifcaldatrice  de)  Sole' , 
qualor  fia  quella  pofsente  afsai.E  di  ve- 
ro ricordami , che  il  dì  dodici,  del  mefe 
di  Luglio  mezz’ora  circa  di  Sole  fui  bel 
meriggio  fu  atra  ad  uccider  quelli  , che 
racchiudeVanfi  in  quaranta  vafelli  .•  Anzi 
l’immediato  folar  calore  in  efiate  , norf 
folamente  ha  il  genio  feroce  di  (bugger- 
ai, ma  eziandio  di  ridurre  a tal  le  infu- 
(ioni  , che  o più  mai  non  ne  danno  in 
avvenire  j o almen  pochidìmi,  o come  a: 
bidénto.  ' 

Ora  febbene  in  quella  parte  gli  animi- 
li delle  infufìoni.  fi  accollino  ai  cotpicelii 
(lanzianti  nella  linfa  fpermatica  ; riguar- 
do ciòè  all’ edere  quelli  pure  di  un  tem- 
peramento atfo  a refi  fiere  alle  violenze 
del  freddo,  e a foCcombere  a quelle  del 
caldojnon  pertanto  quello  folo  noi  giu- 
dico ballante  ad  efcluderli  dalla  condizioni 
di  animali;  altrimenti  da  quella  dovrem- 
mo efcludere  un  numero  innumerabile  di 
altri  ederi  organizzati  , de’ quali  che  non 
fieno  veri  animali  non  vi  è quefiione  eh’ 
io  fappia . Goncrolfiachè  quantunque  gli 
orrori  del  verno  ( per  parlar  primamente 
del  freddo)  perdano  la  maggior  parte  di 
que’ viventi  nomati  infetti  f molti  però  , 
come  è noto  , fopravvivono'  agli  acerbi 
rigori,  dando'  allora  rinchiufi  detro  a gre- 
tole , bucherattole , e nafcondigli , e colà 
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-vivono  oziofi,  finché  fucceda  la  benigna 
1 Cagione,  che  gli  inviti  a Jafciar  le  fon- 
nacchiofe  lor  tane,  e a goder  del  tepotp 
di  un  ciel  più  mite.  Le  crifalidi  fteife  , 
entro  cui  Hanno  rinchiufe  le  teneriflìme, 
e dilicate  membra  del  futuro  volante  , 

! veggonfi  fovente  fui  cader  dell’  autunno 
1 appicate  alle  mura  delle  cafe,  e alle  ra- 
me degli  alberi , e là  vive , ed  illefe  man- 
: tengonli  nel  decorfo  tu,tto  del  verno,  cot 
me  io  HefTp  ebbi  il  piacer  di  aceertarme- 
* ne  in  quelle , da  cui  fviluppanfi  le  farfaU 
1 le  de’  cavoli , delle  quali  fui  terminar  di  — 
13  Gennajo  avendone'  bellamente  {laccate 
parecchie  da  una  muraglia  efpofla  al  veu- 
\ to  di  tramontana,  e cullodite  dentro  una 
1 {cartola,  vidi  poi  .che  da  effe  fcapparop 
r inora  vivaci  , ed  allegre  le  bianche  far- 
falle fui  primo  nafcere,  e fiorire  di  ipri- 
j mavera.  Anzi  Quel  gran  lume  del  fran- 
J zefe  fapere,  il  Signor  di  Reaumur,  rac- 
1 conta,  che  fomiglianti  crifaiidi,  Je  quali, 
;come  ognun  fa,  non  fon  commeffe  alla 
! cuftodia  di  verun  bozzolo  difenditore,  ma 
1 ignude  Tempre  , ed  inermi  appariscono  , 
che  quelle,  dico,  non  venner  meno,  non 
oliarne  le  facefle  fofflire  le  Hrette  di  un 
freddo  Tedici  gradi  più  in  là  dell’  or- 
dinario del  gelo  . A un  non  diffimil  ci- 
mento Soggettò  pure  que’ bruchi,  che  fo- 
pravvivono  al  verno  , e che  nel  tempo 
di  primavera , e di  eflate  fpogliando  mol- 
te guile  di  alberi  del  loro  onure  , tol- 
gono ad  efli  di  rallegrare  le  nollre  menfg 
colle  olezzami , e laporofe  lor  frutta 
Fatta  una  palla  di  gelo  fu  gli  ultimi 
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Febbrajo  in  .un  mifchiàta  col  fai  marino» 
dentro  v’ immerfe  un  termometro,  il  cui 
liquore  difcefe  pretto  che  un  grado  Cotto 
del  termine , in  che  era  fcefo  nel  freddo 
maffimo  dell’anno  nove  di  quello  feco- 
lo.  Nel  ghiaccio  pofcia  pretto  il  termo- 
metro piantò  un  cannello  di  vetro  fer- 
rante da  fette  in  otto  di  quelli  bruchi  t 
chiufo  nel  fondo , e aperto  in  cima  , e 
colà  dentro  lafciollo  circa  meiz’  ora  . 
Tratti  poi  fuora  codelli  bruchi  , ei  dap- 
principio per  l’eccedente  freddo  fofferto 
veracemente  parevan  morti  , ma  grado 
grado  fcaldati , ebbe  il  piacer  di  vederli  , 
fìccome  prima,  tornare  in  vita.  Nè  non 
contento  di  quello  volle  il  dì  dopo  fotto- 
porre  i medelìmiValla  prova  di  un  ^fred- 
do del  primo  ancora  più  tormentofo  , e 
più  crudo , -facendo  una  miflura  di  fale 
gemma,  e di  ghiaccio,  nè  a quello  nuo- 
vo cimento  non  potè  farli  perire  . Gl  fa 
pur  anche  faperé  io  Hello  Idller  di  aver 
ttovato  de’  bruchi  sì  fattamente  nel  verno 
affiderai , e induriti , che  fopra  un  vetro 
cadendo  facean  quel  fuono  medelimo  , 
che  vi  fuol  far  la  percolfa  di  un  falTa- 
rello,  avvegnaché  in  tale  llato  follerò  in 
vita, -come  non  dubbiamente  manifefta- 
vafi  dai  loro  andare , che  rifvegliavali  in 
effi , mercè  -il  fomento  di  un  temperato 

calore ..... 

Ma  oltre  quelli  animali,  che  ìnopero- 
fi,  ed  immobili  fopravvivono  al  freddo  , 
altri  ne  abbiamo  (ciò  che  piò  torna  a4 


(Ulti  111.  \ * 

propofito  ) che  foggiornan  nell  acqua  , i 
s quali  non  hanno  difficoltà  dì  aggirarvi!! 
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i dentro,  e quà  e là  fcorrazzar  fnellamen- 

1 ce  ad  onta  ancora  del  bel  cuor  dell’  in» 

.0  verno,  e dell’acqua  allora  freddiflìma  . 

•3  Rompeva  un  giorno,  per  certo  altro  di- 

o-  * fegno,  il  groflo  ghiaccio  a un  focato  cir- 
ci. ca  la  metà  di  un  orrido  Gennaio,  quando 

ir.  ■ m’avvidi  non  Comma  mia  maraviglia  , 

, nello  (’vellerne1  e levar  via  ch’io  faceva 

e alcuni  pezzi  dall’acqua,  m’avvidi,  dico  , 

( , che  un  diluvio  di  neri  fcarafaggetti  ac- 

p.  quajuoli  colà  dentro  annidanti,  prefi  da 

co  improvvifa  paura  lì  diedero  a difcorrere  , 

do  : e a profondai  nel  Ceno  dell’agiato  ele- 

j ( mento,  ed  infra  loro  ne  apparvér  di  quei- 

on  li  chiamati  amfibYt  della  grolTezza  di  un 

:0.  pinocchio,  che  nel  cinericcio  ofcuramen» 

;(j.  > te  gialleggiano,  ed  hanno  armata  la  boc- 

e ca  di  un  lungo  , ed  infenfiflìmo  pungi» 

/e  glione . Sovvienimi  inoltre  , che  in  occa- 

0.  1-ìone  di  un  alpeftre  mio  viaggio,  nel  di» 

fa  fendere  dalle  fcofcefe,  ed  inofpite  cime 

;er  degli  A pennini  di  Reggio  , trovai  fui 

n0  principio  di  Agodo  una  fontana  di  acqua 

ir0  pòco  men  che  gelata  , per  venir  ella  da 

viva  neve,  che  copria  il  dofso  de’fovra- 
danti  burroni,  e per  efser  locata  in  fito, 
ia  °ve  quali  mai  non  trapela  la  Colar  luce, 
là  qual  fontana  sì  era  abbondevolilfìma 
in  di  natanti  legniperdi  acquajuoli,  che  fab. 
,at9  bricate  lì  erano  le  erranti  loro  cafette  dl 
pezzuoli  di  foglie  cadenti  da  faggi  altifll- 
gr0.  .1  mi , e mezzo  eterni , che  componevano 

l0  , quelle  neriflìme  , ed  orrende  bofcaglie  . 

& al  Non  è dunque  nuovo  , nè  così  drano  , 

j che  più  maniere  di  animaletti  fieno  di  u- 

J[i  tia  tempera  sì  falda  e robulU  , onde  fa- 

«-  Perfi 
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perfi  fchermire  dagl’  infoiti  del  -freddo  * ' 
non  folo  a mantenimento  delia  lor  vie  a.., 
ma  nel  confervare  eziandio  vigorofe  , e 
ubbidienti  le  funzioni)  e gli  efercizii  del 
corpo. 

Quanto  poi  al  foccambere  gli  animali  j 
dalle  infufioni  , o alP  azione  un  po’  po*  < 
rifentita  del  -nortro  fuoco,  o a quella  de* 
raggi  Polari,  riguardo  al  primo,  non  cre- 
do io  già  che  .flavi  alcuno  , a cui  ferri- 
brare  ciò  deggia  trafordinario . Ma  nem- 
men  forprendente  dee  parer  l’altro, quan- 
do precipuamente  il  calor  folare  fia  gran- 
de, come  accade  in  temj>o  di  eftate,  con- 
dortìachè  ciò  intervenga  eziandio  a molte 
gui fe  d’ infetti  acquatici  4 i quali  ripodi 
in  vali  con  acqua , tolta  pur  da  quel  luo- 
go, ove  hanno  il  loro  foggiorno  , ed  e- 
f porti  per  poco  d’ ora  a ricevere  le  im- 
prertìoni  de’focofi  dardi  del  fole  , foggia- 
dono  erti  non  meno  allo  rtertò  dertino  « 
come  io  pure  ho  fperimentato  più  d’  una 
volta,. 

Paffando  ora  alla  forma  sì  variante  ad  ! 
ogni  momento,  per  afserdone  del  Sig.  di 
Buffon,  ne’ vermicelli  fpermatici,  non  ho 
altro,  che  addurre,  fe  non  xhe  niente  di 
iomigliante  non  ho  io  mai  /corto  negli  i 
animali  delle  infurtopi  , attefochè  quella  ! 
figura,  o sferica,  o allungata,  od  elitti- 
ca,  che  hanno  dapprincipio  , fedelmente  j 
mantieni!  in  avvenire  la  rtefsa , fuor  V , 
ampliarli  di  più  , come  è cortume  degli 
altri  animali. 

Riguardo  poi  le  lor  code  , o non  ne 
hanno  di  niuna  guifa,  come  que*  tanti  , , 

che  I 
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che  fono  ovali , oppur  fé  l’ hanno  , come 
alcun*  di  figura  piuttofto  lunghetta,  non 
è già  quella  un  arnete  eftrinfeco  al  corpo, 
<qual  nei  fperm^tici,  ma  fibbene  una  con* 
tinuazione  del  corpo  MelTo  , come  vifibil- 
,mente  all’occhio  il  manifella  e dal  reftri- 
gnerli  gradatamente  , che  fa  il  contorno 
del  corpo  fino  alla  punta  di  detta  coda  , 
come  farti  veggiamo  nelle  angui  Mette  dell* 
aceto,  e dall’  elTer  quella  interiormente 
feminata  delle  medefime  bolliccine  ,-di  che 
è il  .rimanente  del  corpo,  ed  in  fine  per 
non  vederti  nejla  pii»  parte.,  che  mai  la 
£Ìttin  da  fe  , qual  foverchio,  ed  inutile 
^ingombro,  pilli  nella  piu  parte , avendo- 
ne io  veduta  una  .razza  in  ciò  fembiante 
a quell’ altra  de’ vermicelli  fpermatici,  la 
cui  Moda  s’ io  qui  candidamente  non  ef- 
poneffi,  crederei  di  contravvenire  alia  ve- 
rità, e a quell’  illibata  fchiettezza  , che 
tanto  fembrami  neceflaria  ad  un  Filato- 
io, maliimamente  difappafiìonato , e im- 
parziale- 

Correa  1*  inverno  deli’  anno  17Ó3. , nel 
jqual  tempo  eran  nati  , e a qualche  altez- 
za crefciuti  parecchi  legumi  efiftenti  iti 
tazze  provvedute  deli’ occorrevole  acqua 
e polle  in  una  camera  con  un  ambiente 
di  aria  mantenuto  tempre  caldetto  , ac- 
ciocché in  una  Magione  non  tua  po- 
tettero vegetare  , e quindi  produrre  i 
microtcopici  animaletti,,  come  in  effetto 
proteguirono  a fomminiitrarne  .lodevol  co- 
pia per  lo  corto  continuato  di  ben  tre 
meli.  Li  undici  di  Gennajo  vifitate , co- 
me tolea  fare  ogni  dì,,  le  infufioni,  irò* 
N,  R.  Tom . XV.  L vai 
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vai  in  due , l’ una  di  .ceci  -rofli , l’altra  dì 
fagiuoli  bianchi , un  fenomeno  , che  mi 
arrivò  fmgolare.  Nella  prima  , óltre  pa- 
recchi ordinarli  , fi  becero  cofpicui  yarii 
globetti  all’occhio  armato  niente  maggio- 
ri di  un  pifello  parte  midi  > ed  involti 
nella  materia  de’ Temi  già  fciolta  , e cor- 
rotta, parté  fuora  di  elfa,  ed  immerli  nel 
fluido,  dai  quali  ufeiva  un  tenuilfimo  , e 
lucido  filo,  nei  primi  coll’altra  elìremifà 
raccomandato  ai  pezzetti  della  materia  , 
e negli  altri  rimanente  ifolato.  ( Ttg.Vll, 
e Vili-) Cotal  filetto  fembrava  della  lun- 
ghezza di  un  dito  circa  traverfo  , e pollp 
era  in  linea  quafi  fempre  diritta  . Tratto 
tratto  i quiefeenti  globetti  repente  fi  con- 
traevano in  fé  medefimi , e s’ impiccioli- 
vano, e nell’ impicciolirli  addivenian  pili 
feoretti,  lo  che  facendo  , quei  che  per 
mezzo  di  cotal  filo  erano  attaccati  alle 
fparfe  materie,  fubitamente  fi  accoftava- 
no  a.quelleje'  andavan  quafi  a toccarle, 
raggrinzatali  fovente  la  lunghezza  del  filo 
quali  in  un  punto  . Jndi  poco  dopo  dif- 
piegavafi  egli  di  nuovo  ed  allungayafi 
Come  prima , e l’attaccato  globetto  riac- 
qififtava  fenfibilmente  la  fua  primieta 
grandezza,  ed  immobilità  , e quella  non 
più  trovata  faccenda  rinnovellavafi  con 
piacere  quali  ad  ogni  quattro  fecondi.  In- 
tento a sì  piacevo!  veduta  fiotto  y\  cam- 
po del  micrOfcopio  mi  apparyer  due  de’ 
mensiiònati  globetti , che  cangiata  feena , 
feorreano  fipedijtàmente  nel  fluido  , dietro 
traendolì  quafi  coda  i filetti  , toltone  i 
quali,  erano  fimiliifimi  agli  altri  anima- 
li, 
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?li , o fi  confi, deri  l’organica  loro  flruttura, 
>0  fi  riguardi  l’avvedutezza  di  icanfar  gli 
objici,  che  fi  atttaverfavano  in  viaggio  , 
o fi  rifletta  il  curiofo  genio  di  (cagliarli 
<;on  una  fpecie  d’ingordigia  ai  bricioli  dei 
-vegetabili,  e di  fare  quelle  tante  giravol- 
te, e meandri  sì  frequenti  al  (rimanente 
degli  animali . Non  lafciai  per  più  .giorni 
di  perder  di  villa  quefla  infufione  , e il 
rifiatato  di  ella  fu  , che  in  capo  a una 
rfettimana  la  maggior  parte  de’  globetti 
avea  già  cacciati  jd a fe  come  inutili  que- 
lli fili,  e quelli,  che  <pur  gli  avevano  , 
potean  vagare  con  ifpeditezza  nel  fluido, 
ovunque  loro  tornaffe  in  piacimento. 

Ne’  fagiuoli  poi  bianchi , alcuni  de’quali 
eran  nati,  ed  altri  convertiti  in  putredi- 
ne, rifeon trai  , pure  un  fenomeno  in  .parte 
-fimile  al  già  deferitto  , « in  .parte  diver- 
fo.  ( F'tg.  IX.  ) <3 iaceano  nel  liquore  più 
ammafTamenti  di  corpi  allarganti  verfo  il 
mezzo,  e rellrignentiii  alle  elìremirà ,una 
delle  quali  terminava  in  un  fiottile  ,pic- 
ciuoletto  , e quelli  picciuoletti  mettevan 
capo  in  un  maggiore  , emulando  come 
gruppi  di  frutta  pendenti  ciafcuno  da’ loro 
rifpettivi  gambi , che  tutti  infieme  4 4»- 
nilcon  poi  alia  rama  dell’albero  , da  cui 
ricevono  il  nutrimento  . Quelli  corpi  a 
fiomiglianza  pur  jde’ globetti  ii  contraeva- 
no a vicenda,  e fi  dilatavano, fialvo  il  re- 
filar  Tempre  .filli  nel  fito  llelfo  „ Solamen- 
te apprefio  il  decimo  giorno  fi  diedero  al- 
cuni a vagare,  ma  fpogliati  del  picciuolo, 
ed  aventi  le  ufiate  marche  degli  altri  ani- 
mali. £ uè’ giorni  feguenti  ne  apparver 
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filtri  e poi  altri,  che  and^vapfi  di  maro 
in  mano  laccando  da’  lor  compagni.  Pan- 
ticolarifTimo  era  pure  in  quefti  il  vedere  , 
che  dopo  avere  fcorfo  un  pezzetto  di  ftra,. 
da,  follavano  rappallotolandofi  tutti,  tal- 
ché di  allungati , che  erano  , fi  faceano 
quafi  sferici , febbene  di  lì  a un  momen- 
to rertituitih  alla  priftina  forma  profeguif- 
fero  il  viaggio  , il  qual  però  era  Tempre 
interrotto  da  limili  curiofe  more,  o in» 
tervalli. 

Non  ottante  però 'tale  convenienza  o 
fimilitudine  co’  vermicelli  fpermarici , non 
mi  fento  nè  punto,  nè  poco  inclinato  a 
confonderli  con  quelli,  per  avere  i.dame 
deferirti  que’fegni  indubitabili  di  anima- 
lità , di  che  ho  parlato  fui  fine  del  fe- 
condo capitolo.  1 - ' 

E a procacciare  alle  ragioni  fin  qui  al- 
legate maggior  lume  , e chiarezza,  efpon- 
go  in  pochilTimi  tratti  gli  argomenti  dei 
Sig.  di  Buffon  , a cui  breviffimamente 
contrappongo  le  mie  rifpotte.  L fuppoitì 
vermi  (perniatici,  dice  egli  , non  fono 
veri  animali,  « perchè  forniti  di  un  mo- 
to onninamente  diverfo  da  quel  degli  al- 
ffi,  e perchè  armati  di  code  ingannatri- 
ci, e bugiarde, e perchè  com polli  di  mem- 
bra indillinte,  e ad  ogni  illante  cangian- 
ti, e perchè  in  fin  foccombenti  a un  lie- 
ve grado  di  caldo , e in  alcun  modo  non 
cedenti  a un  rabbiofiffimo  freddo  . Ora 
ne’corpicelii  viaggianti  nelle  infufioni , io 
foggiungo,  trovali  un  movimento  del  tut- 
to fimile  a quello  degli  ammali  ; vedefi 
proporzion  giuda,  e «Minzione  di  mem- 
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bra , fenza  Cangiamento  alcun  di  figura  ; 
da  lor  fi  teiera,  come  in  piti  guife  d’ in- 
ietti, il  calore  , ed  il  freddo  fino  a un 
certo  fegno,  e non  più*  pochi  pochilfimi 
han  quelle  code  fallaci , e in  que’  pochif- 
fimi  troppo  apertamente  rifeontranfi  le 
veraci  * e caratteridiche  proprietà  di 
animali  : dunque  quelli  ultimi  fono  per 
l’Una  parte  eflenzialmente  diverti  dagli 
(perniatici,  e per  l’altra  veri  animali  ve- 
firtìmi  dir  li  dobbiamo. 

Ma  dirà  forfè  taluno  , perchè  dunque 
il  Sig.  di  Buffon,  Uomo,  che  alla  deli- 
catezza, ed  efficacia  de’ fenfi  congiugne 
chiarezza  grande  d’ ingegno  , e difeerni- 
mento  , quanto  altri  mai,  fquifitiffimo , 
perchè  cagione  un  tant*  Uomo  riporto  ab- 
bia in  un  medefimo  rango  e i creduti  a-, 
cimali  fpermatici,e  i nortri  delie  infufio- 
ni,  quando  in  realtà  fi  ravvifa  tanto  di- 
vario tra  i primi , e i fecondi  ? Al  che  $? 
io  doverti  rifpondere,  non  crederei  d’  in- 
gannarmi, s’ io  dicerti,  niun1  altra  ragione 
aver  più  potuto  prerto  di  lui,  quanto  .1* 
amor  eh’ ci  nudriva  pel  fuo  (Ulema.  Trop- 
po a lui  premeva  lo  ftabilire  in  natura, 
una  nuova  fpecie  di  erteri,  da  lui  chiamati 
particele  organiche  , le  quali  quantunque 
fecondo  lui  dir  non  fi  debbano  propria- 
mente nè  animali,  nè  vegetabili  , vuol 
però  fi  rifeonrrino  in  copia  prodigiofirtì- 
ma  sì  negli  uni,  come  negli  altri, e dall’ 
affembramento , e dirtociazione  di  quefte 
dipende  , ficcarne  opina, la  produzione,  e 
lo  llruggimento  di  quanto  vive  nell’  Uni* 
ver  Co.  Quelle  organiche  particolstte  ere- 
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’ de  di  averle  balìantemente  rifcontrate  ^ 
quanto  è agli  animali  , ne’fuppolli  ver- 
metti,  che  annidano  ne’ loro  fpermi.  Do- 
vendole però'  anche  provar  prefenti  nel 
vegetabile-  mondo,,  niuna  altra  cofa  a lui 
parve  piò  ovvia  , comoda  , e accorcia  , 
quanto  il  ravviarle  in  quell’ immenfa  far- 
ragine di  corpicelli,  che  nuotan  nell’ ac- 
que, ove  fi  maceran  fe mi  di’  vegetabili 
Siccome  poi  gli  fpermatici  ha  egli  /co- 
perto non  effer  veri  animali  , quindi  fi  è 
dato  a credere  , che  nemmeno  il  fieno 
quelli  altri  , indottovi  precipuamente,  a 
quel  che  parmi , da  quell’argomento  co- 
tanto celebre  chiamato  da’ Filofofi,  di  a- 
naiogia  . Duoimi  però  grandemente,  che 
il  dottilfimo  Franzefe  liafi  preffochè  in- 
tieramente occupato  Tulle  offervazionr  de* 
vermi  fpermatici,  lènza  niente  o quali 
niente  difcendere  a quelle,  che  riguarda- 
no Ifr  infulioni*  avendo  cotal  provincia  , 
come  egli  artella,  lafciata  in  mano  del 
Sig.  di  Needham  ; ch’io  fon  certiflìmo  , 
che  da  eccellente  fperimentatore,  ch’egli 
è » avrebbe  da  piccol  dato  di  olfervazioni 
agevolmente  ravvifata  l’eflenzial  differen- 
za che  palla  tra  gli  uni,  e gli  altri  di 
quelli  elleri , e che  perciò  dL  leggeri  fa- 
rebbefi  accorto  nulla  avervi  a che  far  l* 
argomento  di  analogia.  Egli  è già  noto, 
che  acciocché  dall’  analogia  argomentar 
noi  polliamo  dirittamente  ,<  è neceffario  , 
che  due  cofev  le  quali  vorrebbonfì  della 
medèfima  fpecie,  convengano  tra  di  loro 
in  moltillime  proprietà,  per  inferir  pofcia 
effere  anche  finrii  in  altra  proprietà*,  di 

che 
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he'  Tappiamo  effere  dotata  1*  una  , ed 
inoriamo,  Te  fla  dotata  anche  l’altra  . 
^>ra  tanto  è lontano,  che  flavi  quella  vi- 
cendevole fomiglianza  di  proprietà  ne’ver- 
ni  (perniatici,  e in.  quelli  delle  infufioni, 
:he  a^nzi  quali  tutte  le  proprietà  dei  fe- 
:ondi  Tono  diverfe  da  quelle  dei  primi  , 
:ome  mi  luflngo  di  aver  dimollrato  , e 
:ome  potrà  chiunque  di  per  Te  Hello  ve- 
lere,  fola  che  applichi  l’occhio  ajmaro 
:on  qualche  feria  attenzione  Tulle  infu* 
[ioni.  .1 

. CAP  I T O L O IV.  r ? ‘ 

Se  il  vario  andamento  delle  infufioni  fia 
favorevole  al  Sifiema  del  Signor 
di  Needbam . 

»!#»••> 

V.Edute  le  differenti  .fattezze  e le 
note  caratteri!! iche  ed  individue  de’ 
corpicelli  guizzanti  nelle  infufioni , e di- 
inoltrato  in  loro  a molti  ili  mi  , ci  inne- 
gabili efperimenti  un  principio  verilflmo 
di  animalità,  ragion  vuole,  che  parliam 
ora  del  vario  andamento  di  quelle  flelfe 
infufioni  , rimpetto  alle  rifpondenti  vicen- 
de, e avvenimenti  de’  microfcopici  ani- 
maletti, e che  il  tutto  confrontiamo  co’ 
penfamenti  del  Sig.  di  Needham,  confl- 
derando , e fenza  |la  minima  prevenzion 
ponderando  y fe  il  rifultato  de’ fatti  Ha  a 
lui  favorevole,  o indifferente,  o contra- 
rio. Egli  è pertanto  a faperfl  , che  per 
venire  a notizia  di  ciò  Tcelta  la  flagione 
propizia  di  primavera medi  furono  ir*  ma- 
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cero  dentro  a*  vafelli  di  vetro  de’  femi  di 
Cocomero,  e zucca  fpogliati  della  dura 
lor  buccia , ficcome  pure  de’  germi  di  pe- 
fce,  e mandorle  amare  con  deftrezza  re- 
parati dai  loro  lobi  . E ficcome  fapeva 
per  efperienza,  che  l’acqua  comunp  rac- 
colta in  vali  dava  ella  pure  talora  , per 
le  inframmette  eterogenee  foftanze , qual- 
che animaletto,  febben  piccoliflimo, quin- 
di a fine  di  procedere  con  ogni  più  do* 
vuta  circofpezione,  in  quelle  , e nel  re- 
cante di  mie  offervazioni,  adoprai  quel- 
la , che  (lata  era  beniffuno  ftillata  , nella 
quale,  (e  in  vali  puliti,  e chiufi  fi  culto* 
difca  , appena  è mai  che  fi  fcorga  viven- 
te alcuno.  Ora  nei  germi,  che  dopo  a r-  • » 
♦ cune  fettimane  corrotti  fi  erano , e infra- 

diciati , per  quanto  aguzzarti  lo  fguardo 
al  vetro,  non  feppi  mai  nulla  compren- 
dere, che  mi  fembraffe  dotato  d interno 
principio  di  vita . Ma  non  cosi  nelle  due 
prime  infufioni , mentre  che  nei  temi  di 
zucca  ( per  parlar  primamente  di  quella  ) 
tre  giorni  appretto  cominciarono^  ad  appa- 
rire gli  animaletti  ••  Gonfiati  intanto  fi 
erano  fenfibilmente  i lobi , e cominciava- 
no ad  allungarfi  in  barboline,  che  ili  con- 
vertoa  pofcia  in  radice  . Lafciato  il  va- 
fello  in  ripofo  fino  all*  altro  giorno  , che 
era  il  ventefimo  fello  di  Maggio  , nel 
riaprirlo  ch’io  feci  ( giacché  la  bocca  di 
lui  , e di  altri  moltittimi  tenni  tempre 
chiufa  con  turacciolo , , (ebbene  affai  len- 
to) m'ayvidi, che  l’acqua  li  era  macchia- 
ta di  uri  colore  affai  carico , e folco , che 
cominciava  ad  elalare  un  odore  difgulta- 

fei- 
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Tetto,  e che  acquiflato  aveva  un  non  fo 
che  di  vifeofo,  e tegnente,  lo  che  da  a'- 
tro  non  proveniva  ,.  che  da  un  lento  , e 
univerfale  sfibramelo  de’ Temi.  I lobi  al- 
tresì inoltravano  maggior  gonfiezza , anzi 
alcuni  lì  erano  aperti  , e la  barbolina  » 
mallìme  in  quelli,  che  fopraltavano  all' 
acqua,  andavafi  Tempre  più  Sprigionando. 
Guardata  T infufione  coll’occhio  armato, 
la  rinvenni  contenere  maggior  numero, 
che  prima  de’  foli  ti  animaletti  , i quali 
ne’quattro  giorni  feguenti  li  fecero  di  lun- 
ga man  piu  copiofi,  e il  primo  di  Giu- 
gno erano  sì  Arabocchevolmmte  crefciutr, 
che  il  fluido  fattoli  tempre  più  denfo  pa- 
rea  convertito  in  un  bulicame  di  anima- 
letti * Tal  moltitudine  durò  fino  al  dì 
tre,  fpirato  il  quale  cominciarono  a filli- 
nuirfi,  a proporzione,  che  i Temi  , Acco- 
rrle la  maggior  parte  tufati  nel  liquido  , 
andavanfi  fucceflìvamente  feiogliendo . In 
tale  flato  di  cofe  oflervai  che  eran  nati 
aifai  animaletti  de’ primi  fproporzionata- 
inente  minori , i quali  poi  in  compagnia 
dagli  altri  lì  andaron  perdendo  , ed  in  fi- 
ne il  giorno  Tedici  nulla  feppi  più  -feoprir 
di  animato  nell’  infufione  , che  da’  Temi 
preifochè  affatto  corrotti  fi  era  ridotta  a 
una  fetente,  e ftomacofa  poltiglia. 

Or  brevemente  facciam  parola  degli  a- 
nimali  il  dì  quattro  feoperti  nell’  infulion 
di  cocomero  . Quivi  pure  a norma  dell’ 
acqua , che  di  giorno  in  giorno  facevafi 
più  torbida,  grqffetta,  e paniofa,  e delle 
Temenze,  che„per  alcun  tempo,  dal  ger- 
moglio che  mettevano  , davan  fegni  di 

L 5 ve- 

) . ' - 


Digitized 


250  : Spallanzani 

vegetare , erefcea  la  copia  {di  quegli  eu-' 
tornati , anzi  li  nove  Giugno  ne  foprag- 
g unfero  altri  novelli  si  fattamente  limili 
a quei  di  zucca,  che  parean  formati  col- 
la medefima  llampa  . Grandiflimo  fu  il 
loro  numero  il  giorno  dieci,  che  fi  man- 
tenne cotante  fino  alli  quindici, indi  appo- 
co appoco  fcemando  intorno  ai  venticin- 
que intieramente  finì  ..  Deefi  per  altro 
riflettere  , che  nel  finire  di  quefif  l’ infu- 
fìone  non  refiò  priva  di  ofpiti  , giacché 
vi  rimafe  , dirò  così  un’  altra  colonia  , che 
coirandar.fi  fuccelfivamente'  ftruggendo  ^ 
anch’  ella  finì  li  ventifette  . Gli  animalet- 
ti, che  la  componevano  erano  di  tal  pie-- 
ciolezra,  che  l’occhio  penava  a'  trovarli  , 
e forfè  non  gli  avrebbe  avvifati  , fe  non 
folfero  flati;  forniti  di  movimento.  Sugli 
ultimi  giorni  fegnatamente  in  mezzo  a 
quella  linfa  grofla e fetente  per  le  Te- 
menze già  fquagliate  dalla  putredine, non 
poteva  feorgere  r che  in  confufo  formico- 
lìo di  materie , per  quanto  aguzzali  le 
ciglia  , di'  maniera  che  per  chiaro  difiin- 
guerli,  face»  bifogno  diluire  quella  panio- 
fa  mucellaggine  con  altr’ acqua. - 
L’andamento  di  quelle  due  infulìoni  mi 
diede  a fofpettare,  che  i microfcopici  a* 
nimaietti  non-  a qualunque  tempo  dell’in- 
fufione  fi  facefler  palefi  i , ma  che  forfè 
con  qualche  cotanza  una  legge  olfervaf- 
fero,  per  cui'  fui  principio  del  vegetare 
de’  femi  cominciaflero  ad  apparire , indi:, 
crefcendo  la  vegetazione,,  crefcefle  ezian- 
dio la  rooltitudin  di  quelli  ,.  ed  infine 
quella  fcemando,  o meno  venendo,  fini- 
^ * ' nuif- 
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fluilìerh  ellr  pure,  ovveramente  fi  perder- 
fero  in  tutto.  Tal [Corpetto,  oltre  ai  na- 
i fcere  dal  tatto  (teffo  , avvalorava!!  vie- 
maggiormente  dall’ aflerzione  del  Sig  di 
Needham,  avvifante,  che  alla  forza 'del 
Vegetare  nella  materia  , debbef!  per  inte- 
ro la  produzione  di  quelli  animali.  Però 
fumando  bene  il  comprendere  con  certez- 
za dr  fcienza,  fe  in  realtà  ci  aveffe  que- 
lla vicendevol  corrifpondenza  nella  mate- 
ria, o fe  flato  ne  folle  un  cafuale  fucce- 
dimento,  mi  poli  ai  forte  di  venirne  a 
capo  coll  induzione  di  più  infufioni  , le 
quali  verrò  nel  decorfo  efponendo  ordina- 
t amente  , e con  quel  tanto  di  brevità 
che  a pregiudizio  non  torni  della  chia- 
rezza é 

- E'  primamente  due  ne  furono  da  me 
inlhtuire  il  dì  ventinove  Giugno,  T una 
di  Temi  di  canape,  Faltra  di  miglio.  La 
mattina  del  primo  di  Luglio  in  un  col 
nafcere  parecchi  granelli  di  canape  , vi- 
: derh  pure  alcuni  bellilfimi  animaletti, che 

ai  due  non  folo  erano  più  abbondanti, ma 

- altresì  ne  abbracciavano  altri  di  figure  di- 

verfe,  rutti  però  grandicelli  -9  e li  tre  la 

r moltitudine  degli  uni,  e degli  altri  venu- 

er^  3 ta'e  *ccrefcimento,ehe  in  un 

- femplice  punto  di  materia  fe  ne  farebbon 

: potute  numerar  le  migliaia.  Riconofciuto 

• » valello  il  giorno  quattro,  in  cui  i più 

e dei  le  mi  erari  nati,  m’avvidi,'  che  quelli 
ì r 5?aS§^t)re  grandezza  non  erano  più  sì 

i*  fpelfi,  e fui  finire  dei  fei  più  non  feppi 

\s  fcorgerne  alcuno,  ma  sì  ben  quelli  dimez* 

[.  Zana  mole  guizzavano  in  calca , midi  ad 
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alcuni  in  sì  fatto  modo  minuti,  che  Om- 
bravano menomilfirni  punti  di  rena.  Quell’ 
effi  pure  li  fette  a fciami , e a nuvole  fi 
fecer  vedere  a differenza  de’ grandicelli  , 
già  minorati  di  copia  , e che  finirono  il 
giorno  nove  , poco  dopo  del  quale  fecer 
pure  lo  fteflo  i minutiffimi  col  lafciar  da^ 
poi  1’  infufione  onninamente  sfruttata  di 
abitatori . E qui  riflettafi  al  curiofo  pe- 
riodo di'  quelli  va  rii,  dirò- così,  reggimen- 
ti di  animaletti  r i quali  con  non  variata 
vicenda  fi  vanno  gli  uni  agli  altri  fucce-' 
dendo,  talché  allo  fminuirfi  e perderfi  quei1 
d’una  razza  , altri  novellamente  ne  fot* 
«entrati  d’  un’  altra  , continuando  un  fo- 
migliarne  tenore  fino  a un  prefifio  inter- 
vallo di  tempo  y trafcorfo  il  quale  con  la* 
lor  collazione  privano  l’offérvatore  di  si 
bizzarro-,  ed  ameno  fpettaco k>.  Polio  di- 
re. di  avere  lo  llelfo  olfervato  in  molt’  al- 
tre infufioni , febbene  fimil  tenore  trovato- 
non  J’abbia  Tempre  collante  , e Ifen domi- 
abbattuto in  alcune,  che  a un  tempo  llef- 
(b  contenevano  animaluzzi  di  'tante , e sì 
fvarianti  maniere,  che  la  Ivilta  quantun- 
que folle  attentilfima'  non  poteva  tutte- 
fegnarle  con  dillinzione . 

Tardaron  piò'  giorni  a buttare  il  ger- 
moglio i grani  dei  migliore  a proporzio- 
ne piò  tardi  fecero  la  loro  comparfa  gli- 
animaletti  , notr  efffcndofene  rifcontrato 

51  u ale  uno  che  verfò  la  fera-  dei  quattro  df 
.tiglio,  quantunque  in  progrelTo di  tempo 
fi  àumentafier  moltiflìrno,  talché  intorno 
agli  undici  ve  n’avea  un’infinità  di  tutte 
le.  forte,  e fi  può  dire  che  allora  il  collo- 
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ró  numero  fotte  mattìmo,  mentre  che  ne” 
giorni  confecutivi  andoflfi  fempre  impic- 
ciolendo, e verfo  li  venti  non  ifcorgevafr 
più , che  qualche  animato  atometto'  an- 
cor radittìmo  nell’  infufione  già  $a  corrut- 
tela ridotta  , come  fatta  avea  l’altra  (fi 
Temenze  di  canapa  f quando  reflò  priva 
de’ Tuoi  viventi. 

Ora  quette  due  ultime,  e una  ferie  non 
piccola  di  altre  infulioni,  finirono'  di  per- 
vadermi, che  gli  animaletti  avevano  un 
regolato  periodo  nell’ aumentarli  a poco 
a poco  di  numero,  nel  farli  qoefto  gran- 
dittimo,  poi  di  nuovo  nello  fminuirfi,  ed 
in  fine  ridurfi  al  niente.  Se  poi  il  tenore 
di  tal  periodo  acconciamehte  fi  accomo- 
datte  alle  circottanze  del  crefcere,  fminui- 
re , e perderli  della  vegetazione  ne’  femi 
infuli,  non  ne  era  ancora  ficuro  , n<?n  a- 
vendo  per  anche  ritrovata  nelle  otterva- 
zioni  quella  coerenza  e quell’  amichevol 
concerto  , che  troppo  ricercali  per  deter- 
minare la  cofa  pei  fuo  diritto  . Quanto 
alle  due  defcritte  infufìoni  , non  potea  V 
affare  meglio  procedere.  Ma  non  parve  y. 
che  così  intervenitte  ad  altre  non  poche  y 
mentre  in  alcune,  pria  che  germogliatte- 
ro i femi  , avevafi  già  1’  apparigione  dr 
qualche  animale,  e in  altre  la  total  cef- 
fazione,  non  ottante  che  le  già  nate  pian- 
ticelle o profeguittero  a crefcere,  o niente 
ancor  non  perdettero  del'  naturai  loro  ri- 
goglio. Altre  pur  piante,  quantunque  av- 
vizzite, o fpogliare  del  lor  verdore , norr 
bfciarono  di  fomminittrar  buona  dofe  dt 
ammaletti-.  Non  è però-  , che  quetttr  of- 
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fervazioni  non  potettero  ammettere  qual-' 
che  replica,  Concioflìachè  fé  gli  animali: 
antivennero  nel  primo  cafo  il  nafcimento- 
de’  Temi  ,•  ciò  non  vuol  dire  ( potrebbe 
rifpondere  alcuno)  che  non  ci  avette  in 
loro  verurr  elemento,  o principio  di  ve- 
getazione, ma  (blamente, che  non  dichia- 
ravafi  ancora  nel  manifetto  fprigiona  men- 
to della  barbolina,  e del  germe  ✓ Quan- 
to poi  agli  [apparenti  appretto  le  morte- 
piante,  non  è ficuro  fe  il  lor  natale  ila 
potteriore  alla  già  tolta  vegetazione , po- 
tando efTer  benittimo,  che  (lati  fottero an- 
tecedentemente prodotti  ? e che  abbiano 
pofcia  continuata  a vivere  a qualche  in- 
tervallo di  tempo  . Che  fe  durante  il  vi- 
gor delle  piante,  talor  fi  perdono  gli  a- 
nimali  intieramente  di  vitta  ,-  meno  forfè 
fr-  dee  acculare  la  pigrizia  di  quella  forza 
vegetatrice"  ,■  che  il  malefico  influtto  di 
qualche  avvehititcia,  ed  ettrania  cagione. 
Fecero  però  l’ incertezza  , e la  dubbierà 
della  cofa,  che  efcogitatti  nuovi  .fpedien- 
ti,  onde  venirne  più  in  chiaro,  e,femai 
era  poffibile,  faperne  ancora  il  sì  , o il 
nò  con  fondamento  di  Acutezza  , Se  ci 
ha  veramente  cotal  relazione  , diceva  io 
meco  fletto  y tra  il  vegetare  de’  femi,  e il 
nalcere  degli  animali , ei  fembra  venir  ne" 
debba'  per  giutta,  e legittima  confeguen- 
za,  che  accelerata  con  arte  la  vegetazio- 
ne ne’  femi  ,■  più  accelerato  etter  debba , e 
più  pronto  il  nafcimento  degli  animali  ; 
lei  ritardata,  e fatto  sì>  che  dopo  elferfi 
refa  dagli  effetti  (enfibile,  ne  venga  con 
lentezza  a lungo  protratta , quelli  altresì 
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rardar  debbano  a nafcere,  indi  nati  con 
proporzion  convenevole  lentamente  pro- 
cedere ; e finalmente  la’  medefima  per 
quanto  fi  porta  ,•  impedita  ,-  deggiafì  im- 
pedire altresì  la  lor  produzione.  Ora  qua- 
li fieno  fiati  i lumi-,  che  ne  abbia  tratto 
da  quello  nuovo  divifamento,egli  appari- 
rà' dal  merito  delle  effervazioni  ,■  e fpe- 
rienze , che  nel  Tegnente  capitolo  fi  ver-- 
ran  foggi  ugnendo.- 

CAP  I T O L O V. 

Continua  lo  fteJJo  argomento 

TRa  i varj  modi, che  ufar  pofliama*. 

acciocché  i Temi  riporti  in  molle 
non  dien  legnali  di  vegetare > un  ficurif- 
fimo,  e tuttinliem  fàciliflìmo  fi  è quel 
di  romperli,  e di  tritarli-  minutamente  ,• 
effèndo  allora  fuor  d’ogni  dubbio  >•  che  mai 
non  metton  radici  , nè  germini  di  Torta’ 
alcuna  . Perchè  raccoltin  di’  quelli  , che 
germogliando  , al  Tommo  abbondano  di 
animali,  [appretto1  averli  ben  ben  tritati- 
ne Feci  Tei  infufioni  li  dicianove  di  Lu- 
glio; e per  andar  più  ficuro  , che-  quelli 
femi  in  allora  fotter  feraci  di  animaletti , 
di  lor  compofi  altrettante  infufioni'  in  va- 
li limili  con’  pari  copia  di  acqur  , fulvo 
fé-  Tol  che  quelli  ultimi  erano  interi . Fu- 
rono etti  Temi  di  canapa,  e lino,. veccia,, 
granturco,  fagiuoli  bianehi  , e piTelli  » 
Dopo  due  giorni  non-  meno'  gli  uni  che 
gli  altri-  fomminifirarono  al  fluido  qual- 
che animale.  Qui  però  negliger  non  deb- 
bo 
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bo  due  cofe  * P una , che  dove  ne*  femr 
non  rotti  , erano  gli  animali  affai  belli  ,■ 
e viftofi,  per  lo  contrario  ne’  triti  appa- 
riano  di  piccoliffima  mole;  P altra  che  in 
quefti  fi  tolfer  prefiiflìmo  dalle'  infufioni,  v 
quando  ne1  Temi  interi,  già  natr,  e a qual- 
che altezza'  crefciuti  eoi  lor  fogliame  , fr 
mantenner  vifibili  a qualche  fpazio  dr 
tempo.  Un  non  diffimil  fenomeno  fu  pur 
collante  in  altre  ben  molte  infufioni  àv 
fumi  tritati , anzi  alcuna  volta  mi  accad- 
de, che  quelli  che  germogliando  ne  inge- 
neravano in  copia,  ridotti  in  tritoli, nep- 
pure un  foto  ne  dieder  pii. 

Ma  non  contento  dell’  offervato  fu  i 
femi  infranti,  volli  paffare  più  oltre  , e' 
vedere  quanro  accadefle  ad  eiiì  viemag-  ; 
giormente  tritati,  e convertiti  in  farina  . 
Quella  di  frumento,  ficcome  famigliarif- 
fìma,  fu  la  prima  a venirmi  alle  mani  r 
la  quale  tanto  piu-  volontieri  m’indufse  a 
fperimentarla  , quanto  per  pruova  io  fa** 
peva,  che  tal  fofianza  allora  quando  com- 
pone l’intero  grano  , non  mai  defrauda 
ì’ofservatore  di  belliffimi  y e nobiliflìmi  a- 
nimaletti.  E nel  vero  ad  onta  ancora  dr 
efsere  fiata  ridotta  in  polvere,  parve  non 
fi  fapefse  feordare  del  primiero  fuo  nobil- 
genio.  Goncioffiachè  (facciata  diligente- 
mente, e sì  purgata  dalla  femola  , e ri- 
porta in  qualche  porzione  a macerarli  in 
un  vafo  , di  lì  a poco  ne  donò  quella 
quantità,  che  poteva  defiderarfi  maggio- 
re ..  Simile  feoperta  invogiiommi  a fe- 
parare  la  parte  animale  di  lei  dalla  vege- 
tabile, per  vedere  a qual  delle  due  fpet- 
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lattiero  gir  animalem,  ovverarriente  fe  stà 
entrambe  fofler  comuni.  Egli  è già  no- 
to, dopo  il  ritrovamento  fattone  dall’il- 
luttre  Sig.  Beccari  , avervi  nella  farina 
del  frumento  due  fpecie  di  parti  d’  infra 
lor  diverfitfìme,  l’una  fomigliarjtiffima  al- 
le materie  , che  eftraggofifi  dai  vegetabi- 
li, l’altra  A quelle,  che  ricavahfi  d3gli 
animali,  la  feparazion  delle  quali  agevol- 
mente fi  ottiene  nel  feguente  modo.Prefa 
quella  porzion  di  farina , che  è in  grado, 
e refala  immune  da  qualunque  fufpizione 
dr  femola  ( giacché  il  mefcolamento  di 
quella  turbar  potrebbe  lv  operazione  ) me- 
fcefi  all’acqua,  la  qual  per  natura  tragge, 
c feco  porta  quelle  parti  tutte  di  farina  , 
che  può  fciorre,  e lafciane  intatte  le  al- 
tre. Le  quali  però  non  ricufano  elle  pure 
d’ imbevetene,  a condizione  , che  tra  le 
mani  fi  (Impiccino  ben  bene  fottracqua  , 
e fi  trattino,  pofciachè  allora  penetrate 
a poco  a poco  dal  fluido,  cominciano  ad 
attaccarli  le  une  alle  altre,  e quinci  cre- 
scendo ulteriormente  l’attaccamento,  for- 
mano in  fine  una  lente  vifcofiftìma  palla, 
rifiutante  pofcia  nuov*acqua , la  qual'  pa- 
tta viene  a formar  quel  glutine  tanto  ec- 
cellente , di  che  fi  fervori  gli  artefici  ne’ 
lor  lavori  t Le  parti  poi , le  quali , come 
abbiam  detto  , naturalmente'  fi  fciolgon 
dall’acqua,  e la  colorano  altamente  d’uri 
bianco  latricinofo , dolcemente  calando  al 
fondo,  formano  un  fuol  di  materia,  che 
è vero  amido,  la  qtìal  perciò  dal  Becca- 
ri  viene  ella  detta  amilacea , ficcome  l’al- 
tra formante  il  glutine,  da  Jsi  fi  nomina 
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glutinofa . Or  le  oue.fpecie  delle  acceti-1 
nate  fofianze  r quantunque  vegnenti  da 
un  grano  (tetro,  fono  tra  ior  diverfifiìme, 
avendo  l’amilacea  i con  fra  degni  verismi 
dei  vegetabili giacché  fi  ofTerva,'  che  a- 
gevolmente  fermenta,  che . fermentando 
s’inacetifce,  quando  al  contrario  la-  glu- 
tinofa' conferva  quelli  degli  animali,  po- 
fciachè  niente  noti  addendo  tra  pochi  ai 
fi  corrompe,  e puzza  in  guifa  , che  da 
vegetabil  non  già r ma  da  animale  mate- 
rial fembra  ella  trarre  T origin  fua,Divifa 
dunque  la  glutinofa  dah’  amilacea  follan- 
za  , ne  feci  doppia  infufione  , da  cui  ne 
venne  r che  i-' amilacea  , ecqgtto  rari  Ta- 
riffimi, mai  non.  ne  diede  , a differenza 
dell’ altra",  in  culla  calca  fu  tanto  gran- 
de,- che  parea  propio  animata  per  ogni 
banda 

Ma  quanto  avvenne  a quefto  genere  dif 
farina  fu  ben  lontano,  che  intervenire  itr 
molte,  altre  , non  fo  s’io  dica  perché  fpo- 
gliate.  della  porzion  glutinofa',  come  no- 
tò il  prelodato  Sig.  Beccari,  per  me  tro- 
vata- cotanto  amica  degli  animali  . Fa 
certo  almeno,  che  in  quella  calda  (Cagio- 
ne in  quattro  diverfe' farine,*  che  eran  di 
orzo,  gran  turco,  lupini,  e fava  ,-  niuna 
foftanza  vivente  non  parve  mai  . Lo  che 
pur  (r  atfverb  in- due  altre  farine  infufe|di  j 
rifo,  e lino  in  inverno  , avvegnaché  nella  ' 
danza , dov’  eran  pode,  fortevi  quel  tepor, 
che  ricercali,  acciocché  nafcano  gli  ani- 
maietti.  Altro  egli  adunque'  non  reffava 
a conchiudere  da  queita  ferie  di1  offerva- 
xioni , fe  non  fey  che  impedita'  la  veger 
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* fazione  ne’ lenii,  collantemente  non  s’im- 
1 pedifce  la  produzione  degli  animali  , ma 
, che  fi  toglie  foitanto  parecchi  volte  , e 
i che  talora,  qualor  rimane,  rimane  mol- 
c to  alterata,- e rifentita  d’alfa i,  Ha  nella 
a poca  durata  degli  animali  nelle  infulioni, 
i'  lìa  nella  lor  picciolezza'  pretto  che  indi- 
v {temibile.- 

Sembra  piuttorto  che  l’altra  parte  della 
1 proportami  relazione  fiali  trovata  piìt  ri- 
fondente alle  offervazioni,  e voglio  dire,- 
a che  preparato,  e pròmoffo  il  vegetare  ne* 
Tèmi,  pria  che  s’ infondan  nellTacqur,  in- 
1 fufi  poi  dan  gli  animali  con  più  prontez- 
za di  quel  farèbbon  , fe  medi  in  molle 
1 già  lecchi,  ed  aridi,  quivi  afpettaffimo  , 
i-  che  a poco  a poco  ei  germoglialfero  . A 
n ciò  avverare  adoperai  quedo  mezzo,  che 
foddisfecemi  cumuiatiflìmamente.-  Riporti 
di  a nafcer  fotterra  de’ ceri  rolli',  e de’  fa- 
ta giuoli,  che  chiamiam  turchi  , gittato  eh* 
3*  ebbero  qualche  principio  di  radichetta , e 
d-  germoglio,  d’ indi  gli ellralfi , e mondi  , 

0 e fceverr  d’ogni  lozzurà  furono  da  me  po- 
•’»  Ili  nell’ acqua  ; nè  andò  a tre  ore,  che 
0*  dentro  al  fluida  viderfi  pochi  bensì,  ma 
di  nobiiilTimi  animaletti quando  in  oppoli- 
u to  due  infulioni  de’femi  {felli,  ma  per  lo 
hi  innanzi  non  preparati  pef  vegetare  , fat- 
(di  tfr  nel  tempo  medelimiflimo  , non  ne 
Hi  lafciaron  vedere , che  il  terzo  dì  Ria- 
jr,  novar  volli  l’ olfervazione  fopra1  altri  ge- 
av  neri  di  femente,  e trovai  fempre,  che  sì 
lV1  adoprando , il  comparimento  degli  anima- 
la. Ir  antiveniva  quelTaltro  delle  ordinarie  in- 
oe-  fljlioni  . Anzi  fu  quello  trovai  appieno 
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avverato  quanto  racconta  il  bfeedhani  * 
Die’ egli,  che  (premuto  il  Cuccò  di  alcunf 
fem-i  prima  alla  terra  affidati  , e quello 
lafuato  cadere  in  poche  gocce  di  acqua 
dopo  alcune  ore  vi  trovò  dentro  gli  ani- 
maletti ; {perimento'  con  pari  diro  da  me 
efèguito  , con  quello  anche  di  piò,  che  il 
Cucco  efprdTo  da  piò  d’ un  Cerne  , e fufc 
momento  guardato  col  microfcopio,  mi 
fu  cortefe  nel  punto  fteflo  di  piò  anima- 
li , 

Rimarteami  in  fine  a efplorare,  Ce  alla 
vegetazione  lento  lento  nei  Cerni  operan- 
te, e rn  coOfeguenz'a  a buona  pezza  pro- 
tratta, colla  dovuta  proporzione  rifpon- 
defiero  i Cenomeni  degli  acguajtfoli  ani- 
mali , al  che  fare  (limai  adattiffima  1» 
Cagione  d’inverno  , mettendo  e naCcere 
diverCe  Cpecie  di  Cerni  in  un  ambiente  di 
aria  in  si  fatta  guifa  temperato,  che  non 
potette , che  tardamente  promovere  le  ve- 
getabili produzioni.  Montarono  le  infu- 
fioni  a venticinque , tutte  di  lemi  diverfi, 
e fatte  in  vafi  piuttofto  larghi  ^ ed  aper- 
ti , acciocché  coll’aria  sfogata  , e libera' 
viver  potettero  le  nate  piante  piò  lunga- 
mente . Qui  pure  avvenne  in  non  Co 
quante  infutioni,  che  gli  animali  fpuntaf- 
Cero  pria  che  i gambetti  , o gli  deli  fi 
Cviluppatter  dai  Cerni  , Cebberr  per  altro 
generalmente  in  ciaCcuna  allora  fi  facef- 
fero  confiderabiii  in  numero  , quando  i 
germogli  manifettavanfi  già  grandicelli  y 
e le  codette  , o fia  barboline  diviCe  fi  e- 
rano,  e difpiegate  nel  fluido  in  più  filet- 
ti, o,  come  dicono  , spetta  menti  . A 
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proporzione  eziandio  , che  Je  pianticelle 
j addivenivano  più  rigogliofe  , aumentavi 
pure  la  molcitudin  di  quelli , di  modo  che 
le  infufioni  intorno  la  metà  di  Dicembre 
refe  fi  erano  popola tiffi me.  Qui  però  è a 
notarli  , che  quantunque  in  buoniffìmp 
j dato  foffero,  come  fi  è detto,  gli  anima* 

, -letti , non  giugneano  però  a quel  nume* 
ro , ffemperaramente  sì  grande , che  fi 
rifcontra  , quando  in  pochiflìmi  dì  per 
Coperchio  di  caldo  rapidamente  germoglia- 
no  i.femi.  Seguivano  intanto  di  crefcere, 
febben  con  leutezza  le  nate  vegetazioni, 
che  tuttinfieme  cogli  animali  fi  manten- 
nero Tempre  vive  fino  al  parere  di  prima- 
vera , quando  all*  oppofito  calda  effendo 
. rnoltiflimo  l’aria,  di  gran  lunga  muojon 
ig  più  pretto,  e in  un  con  loro  fpeffo  fi  per- 
ii dono  gli  animaletti  , Parv.emi  ^adunque 
n «he  alla  lunga,  e indugevoje  vegetazione 
de’ Temi  fi  accomodaffe  eziandio  il  luogo» 

’ e lento  periodo  degli  animali,  e che  pe- 
j & anche  in  ciò  con  qualche  efattezza  fi 
r!  avelie  Ja  proporzion  ricercata  , in  quello 
Tol  ripugnante,  che  tolto  di  mezzo  il  ve- 
getare de’ Temi  non  Tempre  toglielì  il  na- 
■#  ^ere  degli  animali  . So  che  al  Sig.  di 
(.  Needha'tn  ne’ Tuoi  principii  non  farà  diffv* 
U cile  il  ritrovar  qualche  grado  di  vegeta- 
. zione  ancor  ne’ Temi  non  nati,  s’io  vj  ho 
I trovati  gli  animaletti.  Per.  nome  di  ve- 
getazione comunemente  intendiamo  quel- 
lo Tv  il  uppo,  e ingrandimento  di  parti,  a 
f CU1  Toggiaciono  i carpi  viventi , e quindi 
,t.  ^ogliam  dire,  vegetar  le  piante,  vegetar 
8*‘  anlmafi»  Ma  in  termini  affai  più  tr 
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'fìefi  vien  concepita  dal  noftro  Autore  ^ 
volendo  egli  che  per  vegetazione  nuli’ al- 
tro fi  debba  intendere,  che  un’operazione 
-della  natura,  Ja  qual  .procede  da  /compo- 
nimento, e diluzione  di  antiche  -a  un 
componimento,  e a una  corruzione  di 
nuove  forme  . Quindi  nel  cafo  noftro 

? quantunque  i Temi  tritati,  o convertiti  in 
arina  per  verun  conto  non  nafcano,  ve- 
getan  j>erò  . veramente , giacché  Je  par- 
ti delle  femente  nello  /comporli , e di/cio* 
glierii  d’ infra  di  elfe  perdono  la  primiera 
ior  forma,  e fan  palfaggio  a novelle  coi 
convertirfi  in  altro  genere  di  viventi , o 
queitt  fieno  animali , ovveramente  novel- 
le piante,  0 

Io  aderto. oppor  non  mi  voglio  «d  una 
iìmil  definizione,  che  troppo  bene  fi  z- 
datta  coi  Juo  fntema  . Nemmeno  farò 
parola  del  cangiamento  dei  femi  in  ani- 
mali, ficcome  ei  fente,  che  farà  4’  altro 
luogo,  e in  differente  propofito  [il  parlar- 
ne diltefamente  • -Dirò  foltanto  a -compi- 
mento di  queito,  e del  capitolo  antece- 
dente, che  la  corrifpondenza  da  me  tro- 
vata tra  la  vegetazione  de’/emi,e  il  com- 


parire degli  ammali  , fupporto  ancor,  che 
quadrarti  perfettamente  , dubito  forte  non 
iia  ella  di  tanto  j>efo,  ;c he  opprimer  pof- 
ia  coloro,  che  gli  allegati  fenomeni  de’ 
microfcopici  animaletti  s’  ingegneran  di  1 
/piegare  coll’intervento  di  picco]’  uova  , 
Conciofliachè  quantunque  cotal  accordo  a 
prima  giunta  /embrar  poterte  un  argomen- 
to plauhbile  a darci  a credere  , che  il 
producimento  degli  animali  tìficamente 
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1 .-derivi  dal  vegetare  de’  femi  , pure  più 
'j;  .addentro,  e con  maggior  avvertenza  con- 
s fiderato,  non  è difficile  il  ravvifarlo  affai 
5 dnbbiofo,  e fallace  . Soventi  volte  egli 
accade  , che  .tra  due  cofe  fembravi  effere 
conneffion  fifica  e vera  , qual  tra  1’  effet- 
ft  to,  e la  caufa , quando  in  realtà  non  vi 
1 ha  che  un  accordo,  che  fol  tien  luogo  di 
1 mera,  e femplice  condizione,  come  po- 
£ (trei  moftrar  con  più  efempj  tolti  dall’  A- 
jt  flronomia,  e dal[a  Fifica  , { e amaffi  far 
i!  r erudito  fuor  di  propofito . Stando  però  den- 
j tro  i limiti  della  Storia  della  Natura  , 

( addurrò  quello  de’  Putredinifti  , che  non 
può  meglio  tornare  al  cafo  . Credevano 
que’  Maeffri  della  barbarica  (apienza  , che 
B molti  infetti  nafceffero  da  corruzion  .di 
v materia,  e intanto  buonamente  il  crede- 
til  vano,  in  quanto  vedevan  effì  , che  re- 
ni ilando  le  materie,  fané,  e incorrotte , *co- 
$ me  farebbon  le  carni  , niun  verme  mai 
|r,  appariva  , ma  quelle  infracidando.,  e fcio- 
glietidQ/i,  bulicavan  di  fubito  i vermini 
p per  ogni  dove  » Ma-  le  moltiplici  offerva- 
» zioni  de’ Savj  moderni,  e le  illuminatrici 
u Joro  efperienze  hanno  già  tolto  quello  in- 
ni vecchiato,  e miièrabile  errore,  col  dimo- 
H tirare,  che  la  putredine  tien  luogo  di  fem- 
f plice  condizion  fempliciffima  atta  a pro- 
l muovere  _il  lor  nafcimento,  in  quanto  che 
j gli  uovicini  j o i cacchioni  Tulle  carni  de- 
t politati  dalle  Madri  .di  quelli  infetti,  fe- 
licemente  ne  nafcono  in  grazia  del  calor 
t blando,  e foave  in  effe  rifvegliato,  allo- 
i rachè  fi  corrompono.  Or  perchè  dir  non 
ltt  potrebbefi,  che  la  cofa  iti  pari  modo  ne 
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andalie  nel  cafo  nodro.-3  £ v,uoJfi  dir,  cfie 
quel  caldo  temprato,  e dolce,  potente  a 
far  pullulare  gl’infulì  grani  , potette  a#.- 
eor  far  (chiudere  gli  animaletti  dagli  no- 
vicini  ravviluppati  nelle  iofufioni;o  Ge.uo 
poi  quede  uova  dall’aria  paffate  al  flui- 
do, o fodero  effe  appiccate  interiormente 
ai  vafeili , ovviamente  in  prima  all’  ac- 
qua rimefcolie  , od  infipe  dagli  infetti 
Jafciate  nelle  femenze  innanzi  di  metter- 
le a macerare  . Nè  non  farebbe  diffidi 
cofa  l’ intendere,  potrebbono  ripigliar  ef- 
fi , perchè  , cagione  (premendo  il  fuoco  de* 
goufii  lobi , o i femi  pati  mettendo  a iti- 
fondere,  di  prefente,  o poeo  appreso  fi 
appalefaffero  gli  aninfaletti , conciofiìachè 
fe  fuppor  vogliali,  che  all’ umor  circolan- 
te ne’ canaletti  de^lobi  iìen  frapimifchiati 
cotali  ovetti,  ognun  ben  vede  , che  dal 
calor  fopoentati,  come  s’è  detto,  daran- 
no fuora  i teneri  lor  vermicciuoli  ,da  ma- 
nifedarfi  dapoi,  o nell’edratto  umor  jiu- 
jtritivo,  oweramente  nelle  .infufioni,.  .Che 
fe  talora  la  fpezzatqra.,  o lo  sfarinamen- 
to delle  demenze  crea  llerilezza  nelle  in- 
fufioni, quello  vuol  dire  probabilmente  , 
che  tai  materie  allora  vizianfi  in  guifa  , 
che  più  non  concorrono  al  nafcere  :dqgli 
ovetti , o quello  fia  per  alterazione  .del 
convenevol  calore  , ovver  pe’fughi  corrot- 
ti e guadi,  di  che  s’inzuppano  forfè  quell’ 
uova,  potendo  darfi,  che  al  loro  nafcere 
concorrer  debbavi  (lamico  fugo  dell’ infu- 
fione , come  allo  fchiuderfi  di  altre  ucva 
moltidime  concorre  l’umore  delle  mate- 
rie, fu  cqi  ripofano.  Quelle  , o equiva- 
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lenti  ragioni  muover  potrebbonfi  dagli  ’in- 
gegnofi  Avverfaiii,  onde  eludere  il  fi  fi  co 
vicendevole  legamento  del  vegetare  de’ 
femi  col  generarfi  degli  animali,  qual  ve- 
ramente intercede  tra  la  cagione,  e 1’  ef- 
fetto, le  quali,  fe  dritto  avvilo,  fe  non 
a didruggerlo,  almeno  ballar  potrebbono 
a rivocàrnelo  in  dubbio  prudentemente  , 
qualora  in  oppofito  non  ci  avefTe  altra 
ragioni  piò  convincenti,  e piu  forti  . Se 
veramente  vi  fieno  quelle  ragioni  , e qua- 
gli effe  fieno,  noi  lo  vedrem  nel  leguente, 
e nel  decoriò  degli  altri  capi.,  che  verran 
poi. 

CAPITOLO  VI. 

Dtf amina  di  varii , e peculiari  fenomen 
delle  infufioni  addotti  dal  Sig,  di  Need-* 
ham  per  provare  la  verità  del  fuo  Sì- 
fiema. 

P Ropriamente  a tre  claffi  ridur  pollia- 
mo le  prove , onde  pretende  1*  Au- 
tor inglefe , che  1 microfcopici  animaletti 
non  già  da  uova  paterne , ma  dalle  infu- 
fe  vegetatrici  follarne  fi en  generatLTrag- 
ge  ei  la  prima  da  varii  e peculiari  feno- 
meni delle  infulioni  y l’ altre  due  poi  da 
quelle  llefie  infufioni  primo  foggette  a 
/offrire  1’  aziòn  dei  fuoco  , fecondamente 
negami , per  elTer  chiufe  ne’  vali , 1’  ac- 
cedo ali’  aria  elleriore . Siccome  poi  cia- 
fcheduna  s’aggira  fopra  di  un  punto,  co- 
inè ognun  vede,  riievantiffimo  , cosi  di 
«iafcheduna  eziandio  terrò  dillinto  ragio- 
N.  R.Tem.Xr.  M na- 
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namento  ; anzi  eligendo  j fenomeni  , « 
quai  refirignefi  Ja  prima  prova  t>  ;una  .piti 
che  minuta  , e circoftanziata  .difamina  , 
quindi  ne  difcuterò  folo  alcuni  prefente- 
mente  , riferbandomi  l’efame  del  rima- 
nente nell’altro  capo  avvenire.  ^Racconta 
adunque  il  Sig.  di  Needham,  che  avendo 
macerate  per  alcun  giorno  granella  di  òr- 
zo, e di  altrettali  legumi  , offervò  egli 
ufcire  del  loro  corpo  fotti  liflì  me  .ramifi- 
cazioni, o fia  filamenta  ’,  che  altro  non 
erano  che  vegetazioni  de’  Temi  fiefli  , le 
quali  effendo  in  breve  tempo  crefciute 
notabilmente  , potè  fiaccarle  dai  grani 
colle  forbicette  , e di  fiaccate  riporle  in 
molle  dentro  a parecchi  crifialli  concavi 
da  orologio  • Per  tal  maniera  poteva  , 
fottoponendo  i crifialli  alla  veduta  del 
microfcopio,  comodamente  oflervar  le  ri- 
dette vegetazioni  ,“fenza  oltraggio  , e la 
cerazione  delle  medefime  , lo  che  non 
accadeva  nelle  vulgari  infufioni  ^mentre- 
chè  nel  levar,  che  Facevafi  una  gocciola 
dal  rimanente  del  fluido  per  ‘efplorarla 
microfcopicamente  , le  vegetazioni  , che 
fi  andavan  formando , non  potevano  non 
ifcomporfi  , o iacerarfi  . Senza  che  non 
era  pofiìbìle  il  tener  dietro  a oflervar 
lungamente  la  Jmedefima  vegetazione  ; 
Coll’  agio  pertanto  de’  fuccennati  crifialli 
a lui  fu  facile  ovviare  fimili  incomodi  , 
ed  oflervar  la  natura,  e i differenti  feno- 
meni; di  quefie  tenere  pianticelle  , che 
non  lardavano  di  vegetare  , non  ofiante 
che  foflero  fvelte  dal  loro  ceppo  , e la 
loro  forma  era  piuttofio  cilindrica  , fuor 
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(blamente  un’eftremità,  che  a guifa  di 
-teda  apparia  più  grofletta  ed  era  adai 
trafparente.  Ora  dattorno  a quefle  eftre- 
mità  o lia  tede  vide  egli  locati  i mi- 
crofcopici  animaletti  lenza  vita,  a foggia 
di  Temi,  o minuti  grani  , che  paziente- 
mente  da  lui  odervati , e a qualche  trat- 
to di  tempo , viderfi  pofeia  a poco  a po- 
rco animarli , prender  moto,  e fuggire. 

Non  può  negarli  ;che  l’efperienza  non 
-moftri  fvegliatezza  grande  d’ingegno  nell* 
.invenzione,  e che  non  abbia  qualche  ap- 
parenza di  fondamento  per  favorire  il  fi- 
(tema  dell’Autor  fuo.  Io  qui  però,  cor- 
-rendomi  obbligo  di  efaminarla  con  dili- 
genza , riferirò  fedelmente,  le  offervazioni 
. da  me  intraprefe  fu  di  vun  tal  punto;  e 
. giacché  alcuna  volta  ào  farò  ^Gretto  per 
amore  di  verità  di  allontanarmi  alquanto 
dai  fentimenti  del  Sig,  di  Needham,  vor- 
rei almeno  farlo  per-rifi  maniera  , eh’  io 
moftradi  l’alta  dima  in  che  tengo  quedo 
dotto,  e gentil  J-etterato  , ed  opponen- 
domi all’  opinion  fua  , [potè di  avere  il 
contento  di  guadagnar  la  fua  grazia  • 
^Venendo  però  al  propofito  , io  -pure  m* 
attenni  nell’ aprimento  de’ menzionati  fe- 
nomeni al  partito  da  lui  fuggeritoci,  giac- 
ché egli  fembra  il  piò  femplice,  e il  piò 
adatto  di  tutti  gli  altri  . Medi  a nafeer 
fotterra  alcuni  legumi, tagliai  le  radiere- 
te appena  ufeite  del  grano,che  erano  del- 
la grodezza  di  un  dio  di  refe  .e  della 
lunghezza  di  un  mezzo  dito  traverfo,  e 
e le  locai  ciafcheduna  in  criftalli  concavi 
qon  qualche  dofe  di  aqua  ».  ( Fig.X.  e XI,) 

M 2 Efpia- 
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Efpiate  col  microfcopio  , fembravano  in 
gran  parte  un  tettuto  di  fibre  longitudi- 
nali, che  fcorreano  fino  alla  punta  della 
radice.  Lunghetto  poi  la  radice  manife- 
ftavafi  una  lanugine,  ovver  peluria,  vifi- 
bile  anche  all’  occhio  nudo , fé  ben  bene 
fi  aguzzava  la  villa,  la-  qual  peluria  of- 
fervata  col  microfcopio  era  compolla  co- 
me d’ innumerevoli  ramicciuoli , che  eoa 
l’ una  edremità  mettevan  capo  nella  radi- 
ce, e con  l’altra  fi  fendevano  alla  lar- 
ga . Alcuni  di  loro  fi  allontanavan  da 
quella  confervando  tra  loro  direzioni  pref- 
fochè  parallele  , altri  poi  fi  univano  ad 
angolo,  ed  altri  erano  infieme  ravvilup- 
pati, e' confuti.  Molti  fembravan  forma- 
ti come  di  un  pezzo  folo  , e |molt’  altri 
di  varii  pezzi  tiranti  al  tondo,  ed  emu- 
lanti come  filze  di  avemmarie  infiem  con- 
giunte. Quelli  ramicelli  erano  piuttotto 
trafparenti,  e le  eftremità  che  dittavano 
dalla  radice  , folevano  tondeggiare  , ed 
effer  più  grotte  del  rimanente  del  fullo  / 
e tutti  generalmente  fi  rimanevan  sì  for- 
temente attaccati  alle  lor  radichette,  che  ' 
agitandole  per  l’acqua  , e facendole  paf- 
fare  in  varii  frti,  non  era  mai  , che  fi 
potettero  fveller  di  là . Le  radichette  fu- 
rono di  cicerchia,  e pifielli , e quando  le 
miti  in  acqua  (e  quello  fu  il  giorno  tre- 
dici di  Settembre  ) nell’  infufione  niente 
feoprivafi,  che  fotte  in  moro  . Il  giorno  1 

appretto  cominciò  a fienderfi  una  nebbiuz- 
za  dentro  i criltalli  , la  qual  fembrava 
parure  dalle  radici,  ettendo  d’  attorno  a * 
quelle  più  denfa  e opaca, e a proporzion, 

che  j 
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che  crefceva  'la  lontananza  da  loro  , fi 
diradava  ella  pure,  e difcioglievafi  di  ma- 
no in  mano.  ( Fig.Xl . ) Un  aggregato 
infinito  di  tenui  fila , o dir  vogliamo  di- 
ramazioni, in  cento  Arane  maniere  in- 
graticolate tra  loro,  e incavalcanti!] , u- 
nitamente  a moltiflimi  corpicelli  tra  quel- 
le fila  in  pili  luoghi  difleminati  , era  la 
nebbia,  o fia  il  velo  , che  allora  appar- 
ve. Niente  non  ifcorgeafi  però,  che  dir 
poteflefi  vivo,  ma  (blamente  verfo  la  fe- 
ra mi  accorli  di  qualche  animaletto  già 
nato  , e la  mattina  del  dì  venturo  nc 
apparver  pofcia  moltiffimi  . Confederate 
con  attenzion  le  infufioni,  la  nebbia  piò 
ampiamente  fi  difendeva,  è la  fua  denfi- 
tà  erafi  fatta  maggiore  , fuorfo!  amente  i 
corpicelli  accennati,  che  erano  anzi  cala- 
ti molto  di  numero,  quantunque  peróne’ 
due  giorni,  confecutivi  le  ne  generalfer  de’ 
nuovi,  i quali  non  lafciarono  elfi  pure  , 
ficcome  gli  altri  y di  perderli  : I manto 
sfoggiatamente  moltiplicavanfi  gli  anima- 
li di  corporatura  piurtollo  grandi  , che 
colle  loro  (correrie  fi  erano  fparfi  da  o- 
gni  banda,  ed  ingombravano  tuttaquanta  ' 
l’ ampiezza  del  fluido  . L’  autorità  però 
rifpettabile  del  nolìro  Autore  afferente  , 
che  intorno  a quelle  vegetanti  ramifica- 
zioni veggonli  gli  animaletti  dapprincipio 
fenza  vita,  e alla  maniera  di  fparfi  femij 
la  fomiglianza  con  quelli  da  me  ratììgu-. 
rata  ne’ corpicelli  defcritti  j e finalmente 
la  loro  diminuzione  in  proporzione  reci- 
proca dell’  acerefdmento  degli  animali  , 
mi  fecer  credere  elfere  i memorati  corpi- 

M 1 cel- 
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celli  veraci  animali , ma  immobili , e y 
dirò  cosìr  ancor  morti  , e molt’ offerva- 
zioni  fatte  in  progrelfo  mi  dieder  poi  a 
conofcere  , ch'io  non  mi'  era  ingannato  . 

Tra  quelle  una  ne  adduco  preientemen- 
te  , non  men  per  fervire  alla  brevità  , 
quanto  perchè  le  altre  riguardo  almen 
la  follanza  , tornaron  tutte  a capello.  Li' 
ventitré  di  Settembre  deliramente  (lacca* 
ta  da  un  nato  gran  di  frumento  la  fua 
codetta,  o da  barbolina,  e riporta  fecon- 
do il  folito  in  un  crirtal  da  orologio  , vi' 
flette  oziofa  due  giorni,  fema  mai  farli 
ricca  di'  animaletti.  Era  erta  giuda  il  co- 
rtume  circondata  da  un»  felva  di  filamen- 
ti , martìmamente  verfo  la  cima  , ove* 
apparian  più  frequenti.  Nel  terzo  giorno' 
oltre  al  vederli  parecchi  più  che  minuti 
animali,  li  fecero  anche  vifibili  certemaf- 
fette,  le  quali  (pera te  eran  nericce,  parte* 
giacenti  fòpra  quel  largo  tedino  di  fpeffe* 
fila  fattort  ancora  più  denfo,  e parte  «v* 
volte  dentro  alle  fila  medefime  $ e tai 
malfatte,  almeno  quelle  , in  cui  poteva 
più  l’occhio  , parean  formate  ertrinfeca* 
niente  di  un’  abbondevole  copia  di  quelle 
fila  a cento  doppi'  in  un  ravvolte,  e in- 
trecciate „ Meflomi  in  curiolità  di  fapere,^ 
fe  colà  dentro  fi  racchiudertero  degli  ani- 
mali, non  volli  rimover  la  villa  dal  mi- 
crofcopio  , finché  chiarito  non  mi  folli  ( 
dell’ euro,,  e in  effetto  i miei  |defiderii  in 
capo  a quattr’ore  furono  pienamente  e- 
lauditi . Ecco  come  cominciò  ad  aprirli 
la  cofa.  Tenuto  l’occhio  Tempre  fermo 
Tulle  maffette  v apprelfo  un  quarto  di  ora 

due  ( 
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due  cominciarono  ad  agitarti  , e a con* 
torcerti , fenza  però  mai  partire  di  luogo; 
e a poco  andò,  che  in  mezzo  a tali  con- 
torcimenti un  animale  a poco  a poco  per 
metà  venne  fuora  da  una  martetta,  e io 
fierto  pur  fece  un  altro  da  una  feconda  ,•  . 
c tanto  l’un  quanto  l’altro  facevano  con- 
tinui sforzi , cercando  di  liberarti  come 
da  un  carcere,  ed  effettivamente  d’  indi 
a non  naolto  loro  riufcì  di  cavarti  di  là, 
e mi  permifero  di  poterli  fenza  velo  of- 
fervare.-  Pareva  fi  accotiafiero  , almeno 
quanto  alla  forma  a quei  di  zuccaie  non 
che  erano  piu  minuti , nè  avevano  quell’ 
alzante  beccuccio , e tembravano  piò  roz- 
zamente formati  , o almeno  non  ancor 
ridotti  alla  perfezione,’ e,  dirò  così,  mi-  • 
matura  di  quelli.  Dapprincipio  erano  co- 
me milenfi,  e fiupidi,  nè  traevano  il  lor 
corpo  , che  lentitTinaamente  , quantunque 
però  tal  lentezza  fi  andatfe  da  loro  vital- 
mente togliendo,  di  mòdo  che  dopo  mez- 
z’ora fecerfi  fnelli,  e veloci  a pardi  quel- 
li delle  infufioni,  e fembravami  eziandio  , 
che  la  loro  figura  forteti  meglio  raffazzo- 
nata. Dal  rimanente  delle  defcritte  maf- 
fette  fi  disbrigarono  pure  altrettanti  ani- 
mati, i quali  ficcóme  limili  ai  primi  , e 
ficcome  fuggetti  alle  ftefliffime  curiofe  vi- 
cènde mi  giova  qui  tralafciare  . Crederei 
ben  di  commettere  un  peccato  di  omif- 
fiòne,  fe  brevemente  non  'efponefli  il  na- 
icimento  di  altri  moltitfimi,  che  non  e- 
ràno  già  occultati  in  mezzo  a folte  ma- 
terie,' ficcome  i primi  , ma  feopertiflimi 
giaceano]  fu  quella  tela  di  filamenti  , 
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quantunque  pero  non  detter  prima  un 
benché  minimo  fentor  di  vita  . Solo  un’ 
orai,  e un  quarto  in  appretto  inoltrarono 
di  effer  vivi  , tratto  tratto  leggeriflima- 
mente  fcuotendofi,  e quelle  fcotte  fuccef-  ' 
fivamente  crefciute  durarono  per  bene  un 
ora,  indi  cominciarono  a moverli  local- 
mente ,.  e prefa  in  feguito  ia  fuga , ed  u- 
nitifi  agli  altri,  che  nuotavano  nell’infu- 
/ione,  li  perdei  polcia  di  villa.  Ne’ fiti  r 
dove  prima  {lavano  immoti,  fpeffo  vi  ri- 
manevano  tenuilfimi,  e fmunti  veltigj  di 
corpi,  che  piò  volte  mi  andò  per  la  men- 
te poteffero  effer  bucce,  o involucri  degli 
animali,  quantunque  non  ardifca  di  a {fe- 
rirlo, che  qual,  nuda,  e femplice  confet- 
tura. Quanto  alla  corporatura  , gli  ani- 
maletti alcuna  cofa  credevano  fopraquel- 
li,  che  ufcirono  dalle  mallette  , febben. 
però  fodero  cdi  non  men  di  loro,nafcen- 
do,  sformati,,  e,  dirò  così,  di  brutto  gar- 
bo . E quella  maniera  dì  nafcere  1’  ho 
trovata  generalmente  a un  di  prelTo  I* 
.fletta  in  moltilfime  altre  infufioni  fatte 
uè’ crillalli  colle  cime  di  limili  radichet- 
te; nel  che  ottervo  non  falò  attenerli  1’ 
intento  qualar  li  fa  ufo  di  quelle  radici-  ». 
ma  anche  mettendo  in  opera  il  germo- 
glietto  ,.  che  fpunta  allora  dal  grano  r 
nel  che  però  egli  è bene  avvertire  che 
le  femente  , da  cui  lì  vogliono  levar  L .s 
germoglj,  o le  barboline,  torna  attai  me- 
glio, che  nafcano  in  terra,  che  in  acqua» 
accadendo  nell’ultimo  cafo,  che  quando 
fi  mettono  dentro  il  crillallo  fien  già  ab- 
boudofe  di  animaletti  « Del  rimanente  a- 
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Offervazìoni  Microfcop.  vj  j 
^operando  a norma  del  metodo  già  pre- 
fcritto,  fi  è ficurilFimo  di  veder  come  na- 
scano, e di  forprendere,  come  diciamo  , 
a natura  fui  fatto,  purché  l’ ofiervatore , 
oltre  la  fquifitezza  dell'occhio,  e la  fom- 
ma  attenzione  nell’  ofiervare,  fia  fornito 
ancor  di  pazienza,  ricercandovi  talvolta 
il  non  interrotto  indugiar  di  pili  ore;  fo- 
pra  di  che  non  fi  pub  dar  regola  certa  , 
dipendendo  il  più  , o men  pronto  lor  na- 
fcere  dalla  coiiituzione  più  o meno  calda 
della  Cagione.  Solamente  da  ciò  ne  fe- 
gue  , che  ne’ giorni  più  accefi  di  eftate 
penerà  men  l’ occhio  fui  microfcopio  , 
purché  però  colla  punta  di  una  penna  da 
feri  vere,  o con  legger  fufcellino  fi  vada 
aggiugnendo  qualche  gocciola  di  acqua  al 
crifiallo  , giacché  allora  in  poco  tempo 
fvapora,  e vien  meno. 

Dalle  ofiervazioni  fin  qui  allegate  ve* 
defi  apertamente  il  feliciflfimo  accordo 
delle  mie  feoperte  con  quelle  del  Sig.  dì 
Needham  in  ordine  alla  fenlibile  anima- 
zione di  que’ corpicciuoli , che  prima  giac- 
ciono immobili  nelle  infufioni  , alia  cui 
direzione  , ficcome  di  quello  che  me  ne 
ha  moftrata  la  via  , mi  riconofco  alta- 
mente debitore.  Avrei  anche  grandemen- 
te defide  rato  il  potermi  accordare  con  lui 
nel  reitar  perfuafo  T che  i corpicciuoli  , 
che  fi  vanno  animando  y appartenevano 
innanzi,  ed  eran  vera  porzione  della pi.m- 
ticeila  , che  vegeta,  come  egli  vuole  : 
talché  io  potelfi  concordemente  allegre 
coti  e (To  , che  un  vegetabile  converteji  in 
animale  y e così  lotto  diverfo  cielo  con  a- 
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mica  uniformità  ftabilire  la  fletta  cofa  T 
la  qual  felice  combinazione , come  anche 
ofierva  un  dotto  noflro  Italiano  , è uno 
de’ più  forti  , e più  robufli  argomenti , che 
dar  fi  potta  nella  naturale  Fiiofofia  „ Per  ( 
quanto  però  abbia  cercato  di  interrogar 
la  Natura  fu  di  un  tal  fatto-,  non  è mai' 
flato  poflìbile  , eh’  io  impetrar  ne  polla 
il  fuo  aftenfo 

Che  quella  folta  peluria:  , che  attorno 
cinge  la  radichetta  , o fia  il'  germe , for- 
mata, come  dicemmo,-  da  un  ammalio 
di  ramiceli!  impiantati  per  1’  una  parte 
nel  tronco  della  radice  , ovver  del  germe,, 
ne  fia  di  quelli  una  vera  derivazione,  e- 
gli  è per  le  tanto  chiaro  , che  inutil  fem- 
bra  il  cercar  prove  ulteriori  per  dimo- 
{forarlo  . Ghe  parimenti  quella^nebbiuzza , 
la  quali  forma  in  progretto  di  tempo  , e 
a ingombrar  viene  il  liquore  , in  quanto' 
è comporta  di  quella  rete  fpeffa  , e intral- 
ciata* di  filamenti , dir  la  dobbiamo  una 
vegetazione  procedente  dalla'  radice , co- 
me pretende  il  Needham  , o , a parlar 
meglio  , un  principio  di  sfìbramento  di 
lei,  troppo  bene  cel  pervadono  e la  di- 
minuzion  quotidiana  della  radice  medefi- 
ma , e la  ftruttura  deviamenti'  fomiglian- 
tittìma  a quella  , che  rincontriam  nelle 
fibre , di  che  ritolta1  la  radichetta  .•  Ma 
che  argomentare  fi  debba-  per  egual  mo- 
do -de’corpicelli  , che  prendon  vira  , io  ( 
non  fo  indurmi  di  farlo  per  due  ragioni. 
Primo,  attefa  la  diferepanza  grandiflìma, 
che  intercede  tra  P organizzazione  de’ me- 
morati corpicei  li , e l’altra  delle  foftanze, 
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jfif  tfle  compongono  la  radice,  ovver  che  ad 

ini*  effa  originalmente  appartengono , elfendo 

iik  quelle  un  ordito  di  nerbolini , o fibrette  , 

,cb  altre  al  difiefo,  altre  a traverfo  reticola- 

h te,  laddove  la  tenitura  de’ corpicciuoli  , 

3»ii  che  fi  fati  vivi  è limile  a quella  degli  al- 

m\  tri  animali , che  è quanto  dire  un  cumu- 
li lo  di  lucenti  vefcicolette  falciato  da  una 

pellicina  levigatiflìma,  e niente  all’occhio 
irw  fibrofa Secondamente  fe  que’fieflì  chia- 

fe*  mar  li  doveflìmo  particolette  della  radice 

ih  pallate  dal  grado  di  vegetabile  all’  altro 

arre  più  illufire  di  animale,  parrebbe  aitai  do- 

»,  verofo  , che  fimi!  forte  incontrafleto  e- 

,{•  Ziandio  quelle,  che  fibra  a fibra  fi  vati 

;ai-  fciogliendo,  e difiaccando  dalla  radice  , 

no  ovver  quell* altre  produci trici  della  pelu- 

za,  ria,  quando  per  altro  pattate  a più  tetti- 

e mane,  e a fomrno  ftudio  olfervate,  me- 
tto no  che  mai  fi  rifcontra  tal  cangiamento, 

■al-  Che  fe  volefle  il  Needham , che  la  forza 

ina  del  vegetare  intimamente  operante  nella 

co-  malteria  , e fu  qualunque  quantovogliam  pic- 
car colilfìma  parte  dì  lei , la  modelli  per  ra- 
di le  e sì  fatta  guifa  , che  attefe  le  circo- 

di-  danze,  ad  alcune  particole  tolta  in  inte- 

eC-  fa  la  prima  forma  , loro  ne  doni  una 

ali-  nuova  , e quindi  le  innalzi . alla  dignità 

:lle  di  animali  , lafeiando  l’ altre  nella  pri- 

lla .mfera,  e quinci  nell’  elfcre  di  vegetabile, 
ao-  ficcome  fembra , che  tenta  ne’  fuoi  prin- 

io  * cip; , fe  vuole  quello,  io  dico  , perchè 

li,  ^nudamente  affermarlo  , e non  anco  tor- 
l3,  nirlo  ed  ordmarlo  di  qualche  nobile  of- 
fervazione  ? Ch’ io  non  credo  già,  che  far 
■e,  tfi  debba  gran  cafo,  perchè  apparirono  , 
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3 fi.  fan  vivi  dattorno  , e in  mezzo  arde- 
fodànze  de’ vegetabili , e che  giammai  ner 
«ridalli  non  li  veggiarao.  , fe  non  fe  al- 
lor  , che  contengono  le  vegetanti  materie* 
potendo  un  fimil  fenomeno  eziandio  ac-  \ 
cadere.  » fenza.  che  gli  animali  nafcenti 
non  riconofcano  altronde  la  loro  origine *, 
che  dall’  uovo , come  farò  qui  vedere  con 
un  efempio,.  che  fervirà  fe  non  altro , di 
utile  fvagamento,  per  non  toccar.  Tempre, 
la  della  corda.. 

Intento  un  giorno-  di  primavera  ad.  e- 
fplorare  un’infufione  di  fava  vidi  im~ 
provvifo  un’  agitazione  in  varie  parti  del- 
la materia  corrotta,  la  qual  fembrando- 
mi  trafordinaria,.  m’invitò,  a eliminarla 
con  attenzione  ..  Nafceva  quella  da  un  > 
corpo  bianchiccio  appena  difcernibile  dall’  \ 
occhio  nudo»  ma  che  col  vetro-  guarda- 
to , rimpetto  agli  altri  animali  folcanti  il 
liquido,. fembra va  un  enorme  gigante»  e- 
quedi  divincolavafi  , e fi  dimenava  per 
trarfi  fuora  da.  un  involucro-  ,v  in  che  fi 
era  ancor  mezzo  afcofo,.  e tanto-fi  agitò*,  j 
e tanto  fece, ..che  alla  perfine  intieramen- 
te ne  ufcL.  Separatamente  e con  occhio 
attento-  mirato  lo  trovai  edere  un  bian- 
co verminetto  dLpilt  anelli  compodo,.e 
l’ anzidetto  involucro  edere  il  gulcio  dell’ 

. uovicino  , da  cui  allora  ne  era  ufcito  : 
L’ odervazione ,.  che  inopinata-  mi  giunfe  » 
fece,  che  lafciata  per  poco  da  parte  l’ in*  ' 
dagine  de’ roicrofcopici  animaletti,,  rivol- 
ge di  l’ animo  intieramente  al  novello  fe- 
nomeno i e ricercali!  con  minutezza  ,.fe 
per  ventura  nell’  infufione  m’ imbattelfi  in, 
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altt’  uova  , o nafcenti , o da  nafcere  ,,  co- 
me in  effetto  mi  riufcì , avendone  trova- 
to in  un  angolo  di  lei  una  ventina , e più 
«di  non  nate , altre  locate  fui  velo  fupe- 
riore  del  fluido,  di  già  aliai  denfo  per  lr 
incorporamento  de’ Temi,  che  difciogliean- 
_ fi,  altre  efiftenti  Tu  tre  granelli  di  fava  r 
che  rifaitavan  dal  liquido , La  loro  mole 
non  era  in  tutte  uguale.  Le  più  grandi 
erano  una  metà-  circa  di  quelle  de’roofco- 
ni , e le  più  piccole  appena  fi  difcerneva- 
no  coll’occhio  nudo.  Schiacciandole  coll’ 
ugna  mandavano  un  picco!  fuono,,  o ru- 
moretto,  come  ordinariamente  interviene 
alle  uova  degli  infetti  , e fchizzava  da 
eiafcheduno  una  gocciolina  di  licot  vifco- 
fetto.  In  capo  a una  fettimana  tutte  fi- 
niron  di  nafcere  ,- e i teneriflimi  vermicr 
eiuoli  tuffaronfi  nell’acqua  torbida , e grot- 
ta del  vafelìo  nutrendoli  di  lei*  o alme- 
no delle  materie  in  efla  comprefe  , cov- 
ine di  cibo  al  loro  guflo  proporzionato  , 
e foave .,  Per  veder  l’ efito  dei  novelli  ©fr 
r piti  mifi  il  valsilo  dentro  una  fcatola 
chiufa,  perchè  venuto  il  tempo  d’inerifa- 
j lidarfi  ( cafa  fofTer  foggetti  a cangiamen- 
to di  flato),  non  mi  andaffero  via  : e di 
e vero  dopo  parecohi  dì  li  trovai- ufciti  dell’ 
infufione,  e già  convertiti  in  crifalidi,  o- 
, àurelie  r alcune  delle  quali  erano  l^gier- 
, mente  attaccate  al  fondo  del  vafo-  y ed 

\ altre  ripofte  nei  canti  della  fcatola  . Dal- 

| eie  crifalidi,  che  erano  parte,  di  .color  giug- 
f giolino,  parte  di  color  caflagno  carico", 
j ^fvilopparonfi  a fuo  rempo  tre  maniere  di 
j galantiffiml  mofeherini , qpai  più.  piccoli* 
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quai  più  grandi , a proporzione  della  mag- 
giore, o minor  grandezza  de’ verminetti 
incrilalidatr  I maggiori  uguagliavano 
la  terzar  parte  delle  mofche  ordinarie 
ronzanti1  attorno  le  noftre  menfe  , 
febbene  foffero  armati'  di  due  ali  a pro- 
porzione più  grandi Tirano  ad  un  colo- 
re roffìgno  {curo , maflìmamente  nel  ca- 
po, e quando  volano  fono  affai  pigri,  e 
infingardi  .<•  Succedeva  a quelli  un’  altra 
fpecie'  di  mofcherini  più'  piccoli  , e più 
ofcuretti  ,•  corredati  di  due  ali  ftretteV  ed 
abiliffìme  al  volo  ✓ Il  loro  ventre  finifce 
in  acuto,  affottigliandofi  con  giuffa  pro- 
porzione a foggia  di  cono*-  e dalla  regio- 
ne inferiore  del  corpo  fcappano  lei  gam- 
bucce  , onde  camminano  velociffìmamen-  \ 
te.'  Quelli  dell’  ultima  fpecie  erano  i più 
minuti  di  tutti  eccedendo  appena  la 
grandezza  del  loro  corpicino'  un  grano  di 
arena . Sono  fofcamente  verdastri  , e le 
loro  ali'  lunghiflìme  , fporgendoff  quelle 
di  là  dal  ventre  per  un  intervallo  quali 
uguale  alla  grandezza  del  corpo . Venuto 
notizia  di  ciò  , non  mi  fu  difficile  \r 
offervare  in  progreffo  moltiffìmi  de’  fovram- 
memorati  mofcherini  naifti  ad  altre'  fpe- 
cie^diverfe,  che  s’aggiravano  intorno  ai 
vafeili  , e fovente  calando  pian  piano  den- 
tro agli  orli  di  quelli  ^ vr  deponevano  i 
loro  amati  cacchioni’ % e quindi-  appariva- 
no nuovi  vermetti  v nuove  crifalidr  y e 
nuovi  mofcherini ii  qual  cangiamento 
di  fcena  mi  toccò  più  volte  di  offervar 
con  diletto . Anzi  avendo  fatte  T inverno 
feguente  da  un  cento  d'infufioni  in  vali 
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dì  vetro , quando  fopraggiufe  il  mefe  di 
Aprile,  s’empierono  la  maggior  parte  di 
molte  guife  di  vermicciatòli'  ,•  che  dopo 
efler  giunti  a maturità  cercando  luogo  a* 
Sdutto  Scapparono  dalle  infufioni  , e Se- 
minarono di  crilalidi  la  parte  Superiore  di 
un  armadio  , Sopra  cui  lUvan  ripolli  i 
va  letti 

Or  ripigliato  il  filo  del  mio  diScorSo  , 
io  ben  m’ avvili  , che  dall’eSempio  per 
me  allegato  lì  può  comprendere  baltevol- 
mente,  che  l’inferire  che  naScano  i mi- 
croScopici  animaletti  dalle  pianticelle  ve- 
getatriciy  perchè  tra  quelle,  nafcendo,  li 
troviam  Sempre  ravviluppati'  , non  è di- 
ritto filofofare  . Che  anzi  da  quello»  Par- 
tigiani degl’inviluppi  trar  potrebbono  uff 
. argomento  alfa i diverfo  , e a quel'  eh*  io 
penlò  piu  concludènte , argomentando  di 
quello  modo1  I microfcopici  animalettt 
a par  de’ vermi  de’ iMofcherini  , Sogliono 
ingenerarli  ne’ fluidi,  quando  racchiudono 
varie  follanze  di  vegetabili , or  fieno  que- 
lle- germogli!  , e radichette  tagliate  dai 
nati  Semi , or  fieno  i Semi  medèfimi  ràcn- 
morviditi  nel  fluido,  e difcioglientifi.Gli 
uni'  non-  meno  , che-  gli  altri  albergati 
.dentro  la  ftefla  cafa  , de’  Sughi  lìelfi,  nu- 
ttiSconfi , ed  in  quell’  acque,  denfe  , e pu- 
tenti1 allegramente  diguazzano , e gozzo- 
vigliano „ I primi  ,.  e gir  ultimi  in  fine 
ftanziato  avendo  là  dentro  per  alcun  tem- 
po,. perdoni!  tutti  r e Spariscono  dalle  in- 
fusioni^ Siccome  adunque  quelli  ultimi  , 
come  l’efperienza  ne  infegna  ,.  derivati 
tutti  dall’uovo,  perchè  cagione  vogliamo 
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efciùdere  i primi,  o piuttofto  perchè  dir 
non  dobbiamo,  che  pure  i primi  Tragga- 
no origine  da  un  fonte  rteffo;  talché  qua- 
lora viaggiano  ne’ liquori  fien  nello  (tato 
di  vermicelli,  e quando  piti  non  fi  veg-  ; 
gono,  fien  già  partati  iti  fitò  quieto  , e 
àfciutto  per  convertirli  in  crifalidi?  Nè  fi 
ailerifce  in  cortoro  gratuitamente  cotal 
paffaggio  dall’acqua  all’  aere  , veggendo 
noi,  che  talvòlta,  maffìmamente  ne’  dì 
affannofi  di  ertate,  in  poche  ore  da’fluidi 
ne  fparifcono  interi  eferciti,  fenza  che  un 
fole  galleggi  mono  nell’ infufione , quan- 
do per.  altro  fe  rimarti  Tempre  nello  (tato 
vermicelli , quivi  in  fine  periffero , do- 
vrebbero i cadaveri  apparir  galleggianti 
fui  liquido,  come  apparifeono  allora,  che  i 
efpongonfi  al  fuoco,  o al  vivo  raggio  del 
Sole.  I/efperimentatiffìmo  Vali  fine  ri  of- 
fervò  egli  pure  , che  i vermicelli  , .che 
ftan  nell’ acero  nafeono  erti  non  me-^  da 
ovetti,  deporti  vi  dentro  da  u;n  piccolo  mo* 
fcherino,  i’  quai  vermicelli  arrivati  al  ne- 
ceffario  ingrandimento  di  membra , fi  fan 
crilalidi,  e da  quelle  fviluppanfi  altri  mo- 
fcherini,  che  i lor  parenti  Tornigli  ano  . 
Che  fe  cercarteli,  perchè  cagione  roanife- 
ftandofi  al  fenfo  gli  animaletti  ,.  noi  fac- 
ciano altresì  le  oòva  loro  , non  faria  lon- 
tano ch’ei.  rifpondertero , effere  affai  prò-  ; 
babile  , : che  quando  giacciono  immoti  , 1 

fieno  effettivamente  dentro  dell’uovo  , e 
che  qua  lor  fi  dimenano  , e fi  agi  tano  , 
(cattin  da  quello,,  lafciandone  ivi  vota^ 

. e framnta  la  tenue  buccia  vo  fia  it  gufici©, 

. 6 di  ciò  elferne  non  lieve  quel 
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;f  legger  vefligio  di  corpi  il  piu  lafciati  in 
que’ luoghi,  dove  nacquero  , come  fi  è 
detto  di  fopra  . In  tanto  poi  non  farli 
/oggetti  alla  noftra  villa,  in  quanto  fon 
limpidi,  e trafparentiflìmi,  mercè  la  qual 
'•  tralparenza  folamente  tralucon  le  mem- 
bra de’ rinchiufi  animali,  come  è comu- 
ne  ad  affaifiime  uova  d’ inlètti,  entro  de’ 
quali,  quando  fon  proffimi  al  nafcere,  fi 
diftinguono  gli  organi  dell’ animaletto  rin- 
chiufo.  Quindi  efier  pure  , che  quando 
1’  uova  fono  khmature  , e che  perciò  la 
macchinetta  degli  animali  microfcopici  è 
ancor  acerba,  e fotto  un  punto  di  mate- 
ria, efier  dico,  che  attefa  la  fomma  lor 
limpidezza  fi  rendano  indifcernibiliy  maf- 
fune  efiendo  allora  apparentemente  più 
\ piccole  , come  più  piccole  fono  quelle 

” di  molti  infetti  , qualora  fono  immatu- 
ri re . Per  ragion  pure  di  cotal  trafparenza , 

* che  è in  grado  notabile  negli  animali  ( di 
modo  che  fovente  fe  non  fi  movefiero  , 

4 non  ci  darebbe  l’  animo  di  ravvisarli  ) 

11  può  etter  benifiìmo,  che  efii  lafciando  il 

} fluido  ,.e  inerpicandoli  fu  per  le.  pareti 

de’vafi  per  incrifalidarfi,  fuggan  la  vifia, 
f benché  fia  armata  di  lente  molto  finifiì- 

* ma.  Può  anche  darfi,  potrebbon  quelli 

fr  Congiugnere,  che  all’occhio  purché  atten- 

* ùltimo  riufcir  potette  di  ravvifarli  in  quel 

I tempo,  ma  che  non  fia  cosi  facile  il  fa- 

{ per  coglier  quel  punto  fortunati  filmo  , in 

che  fan  quello  tragitto. 

h ‘ . 

II 
I 

e a- 


Digitized  by  Google 


282’  Spallanzani 

CAPITOLO  VII.  ì 

. • ‘ 

D'ifam'tna  [di  altri  fenomeni  fui  medejimo'  ( 

argomento  . N i 

< • • ' J t 

DAlIa  dilcuflìonè  de’  Turriferiti  Teno-'  t 

meni  prefentemente  portiam  Io  t 

fguardo  a due  altri  afsai  finitimi  ai  pri-  ! 
mi , da  cui  pretende  il  Ncedham  di  trar*  I 

re  nuovi  argomenti,  onde  accreditar  Tem- 
pre più,  e rinvigorir  maggiormente  I’  o- 
pinion  tua.  Riguarda  il  primo  lo  sfibra- 
mento  de’  Temi  infufi  , pofciachè  allora  i 
minuzzoli,  in  che  fi  fciolgono  , apprefso 
di  efser  rimarti  per  alcun  tempo  quieti  ,•  , 
e immobili , Toventementé  , come  egli  at-  | 
terta , cominciano  ad  abitarli  , e a con- 
torcerli , e a vifibilmente  recarli  da  luo- 
go a luogo.  Talor  mi  avvenne,  dic’egli,- 
che  un  atometto  prete  a fiaccarli  dagli 
altri,  ch’erano  immobili,  e dopo  avere  | 
trafcorfo  uno  Tpazio  di  fìrada  otto,  o die- 
ci volte  più  grande  della  lunghezza  del 
Tuo  corpiceiuolo’,  li  Toffermava  nel  mezzo 
ad  altri  atomettr  poi  ripigliato  il  Tuo 
andare  trafcori;ea  innanzi  con'  movimentoJ 
all’  accennato  di  Topra  Tomigliantilfimo  .• 

Or  quello  moto  Tpontaneo  dir1  noi  portia- 
mo f e perchè  gir  atomi  non  ifcahfaVan 
gli  oliaceli  porti  tra  via,  e per  non  aver 
gli  altri  marchi  , che  alla  fpontaneitade 
appartengono.-  Nemmen'  può  dirli  , che 
veniva  egli  da  commovimento,  o ferraen- 
tazion  del  liquore  , ovvero  da  Tvàpora-' 
memo  di  volatili  particolette  , vedendoli 

tal-  t 
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talvolta  un  maggior  atomo  moverli  , e 
fe pararli  da  un  altro  di  lui  pii!  piccolo  , 
e quella  piccolo  rettar  immobile.  Ei  pro- 
1 cedeva  per  tanto  da  urt  interiore  principio  9- 
o fia  da  una  forza  operanti  in  ciafchedun 
elemento  di  que’vifibili  atomi  , e deter- 
0 minante  i medefimi  a pafsare  dall’  efser 
\ di  vegetabile  all’altro  più.  nobile  di  ani* 
t male,  o a far  più  corto,  mediante  que- 
> ilo  principio  le  particelle  de’ Temi  comin- 
ciavano a convertirft  in  veri  animali 
. Ma  non  folamente  ha  egli  il  potete  di 
convertir  le  Temenze  vegetatrici  in  effet- 
j tivi  animali,  ma  di  far  sì,  che  quelli  a» 
nimali  fìen  convertiti  in  novelle  piante  , 
avendo  egli  fcoperto  (e  in  ciò  confitte  1* 
altro  fenomeno  ) che  molti  anima* 

. letti , dopo  efsere  flati,  ficcome  ei  crede, 

. nel-  fenfo  più  ftretto  , e formale  dallo 
piante  prodotti , con  iftrana  , e non  più 
intefa  vicenda  fi’  converton  di  nuovo^  in 
pianticelle  di  un’altra  fpecie,  le  tjuall  fi 
cangiano  in  novelli  animali  d*  inferior 
grado,  e quelli  animali  irr  altre  piante  9 
e così  voi  discorrete  dei  rimanente. 

Or  rifacendomi  al  primo-,  io  pure  ho 
afsai  volte  ofservato,  oltre  gli  acquatici 
animaletti'  , altri  corpicciuoli  forniti  di 
movimento,  ma  che  realmente  non  eran 
veri  animali,  ma  particelle  delle  mate* 
rie , che  nel  macerarfi  fi  difcioglievano  . 
A non  efsere  foperchiamente  prolifso  un 
folo  efempio  balli'  per  molti.  In  una  in- 
fufione  di-  pinguedine  di  vitello  un  for- 
micaio di  tenuittìmi  animaluzzi  , move- 
vano altri  corpicini,  ma  di  un'  carattere 

afsai 


Digitized  by  Googlc 


2 §4  Spallanzani 

afsai  diverfo  » Quegli  erano  di  circolare 
figura,  trafparenti,  e pieni  delle  confuete 
bollicele,  e quelli  erano  opachi, e di  for- 
ma rozzamente  ineguale . Il  movimento 
de’ primi  era  t-al  e , che  oltre  il  declinare 
gl’intoppi  , fpefso  cangiavan  repente  la 
direzion  progrediva  in  retrogrado  , e ri- 
leggevano la  flefsa  ftrada;  quando  gli  ul- 
timi fi  fiaccavano  bene  da  un  (ito,  e tras- 
ferivano a un  altro  , ma  ciecamente  in- 
toppando ne’ corpi  oppodi,  e fi  vedeva  * 
che  andavano,  lenza  faperne  il  dove.  La 
materia  altresì , di  che  eran  fatti  all’  e- 
(ìrinfeco  i fecondi , ella  era  vera  pingue- 
dine fciolta  in  minuti  frammenti  , come 
raccoglievafi  ad  evidenza  dalla  perfettillì- 
ma  fomiglianza  coll’ altre  parti,  che  la 
(teda  pinguedine  componevano  , col  fol 
divario  tra  fune  , e 1’  altre  , che  dove 
quelle  fedeano  immote,  dotate  eran  1’ al- 
tre, come  dicemmo,  di  movimento.  Ma 
non  per  quello  io  fon  d’  avvilo , che  trar 
lì  debba  a legittima  confeguenza  , efse- 
re  il  moto  de’  bricioli  ofservati  dal  nolìro 
Autore  un  argomento  irrefragabile,  e li- 
curi  Iftmo  della  materia,  che  pafsa  dallo 
dato  di  vegetabile  a quel  di  animale  y 
potendoli  generalmente  cotal  fenomeno 
fpiegare  di  un’altra  maniera,  che,  s’  io 
non  erro,  piti  dritta  fembrami,  e natu- 
rale . Vogliofo  efsendomi  di  Jfapere  co- 
fa  fofsero  veramente  quelle  bricie  pin- 
guedinofe,  che  quà,  e là  rotolavano  ir- 
regolarmente, cercai  di  fcioglierle  con  un 
po’  d’acqua  , giacché  la  pinguedine  nel 
vafello  per  lo  fvaporamento  foderto^  ri- 
do!,- 
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dotta  fi  era  a una  fpecie  di  polta  relìtìen- 

* te  alquanto , e denfetta  . Prefo  dunque 
{ colla  punta  di  una  penna  da  fcrivere  uti 
' micolino  di  efsa  , ,che  all’  occhio  armato 
5 era  un  comporto  di  animaletti,  e di  bri- 
' ciole  pinguedinofe,  parte  moventi!!,  e par- 
f te  quietanti  , feci  che  fi  llemperafse,  e 

• fi  fciogliefse  in  una  gocciola  di  acqua  pu- 
ra , mercè  la  quale  effettivamente  le  par- 

’f  ticole  della  pinguedine  rimafero  di  molto 
!■  più  afsottighate,  ma  guafi  tutte  quiefeen- 
t ti.  Solamente  ricrebbero  a dovizia  gli  a- 
i uimaJetti,  lo  che  non  potendelo  io  rifon- 

■ der  nell’  acqua  aggiuntavi  , giacché  pria 

■ vifitata,  ne  la  trovai  priva,  giudicai  che 
i que’  pezzuoli  di  pinguedine  , che  fi  mo- 
‘ veano , niente  altro  foffero,  che  alberghi, 
1 o covaccioli  degli  animali  dell'  infufione  , 

»l  che  colà  dentro  ftanzlando,  dalfagitarfi  , 

1 e dal  muoverli,  che  facevano,  menavano 

• anche  in  giro ‘que’ tritoli  pinguedinofi  . 
i Quindi  divife , e rotte  le  pareti  de’  me- 
i defimi , non  folfe  poi  maraviglia  , fe  fcap- 
- pando  fuora,  e unendoli  agli  altri  fi  au- 
) menta  fiero  affai  di  numero.  Più  volte re- 
1 plicata  l’efperienza,  il  fuccedimento  fufem- 
) p.re  il  medefimo.  Wuove  offervazioni  fe- 
i cer  poi , che  fempre  più  ne  rimanerti  con- 
) vjnto.  Erami  accorto  , che  alcuni  .ferri 
) nelle  infufioni  naturalmente  inchinevoli 
t alla  corruzione,  dopo  alquanti  dì  , malli  - 

* me  in  diate,  foleano  sbriciolarli  per  tal 
\ maniera,  che  tutti  quanti  fi  riduceano  in 
i mi  nut  illuni  punti  di  materia  . Or  quelli 
i punti  creduti  gli  avremmo  veramente  a- 
ì nimati,  giacché  quali  tutti  erano  in  mo- 
to 
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fto,  fe  riflettuto  non  fi  fotte,  che  tal  me-' 
to  niente  aveva  eli  ordinato,  come  inter- 
viene in  quello  degli  animali  , ma  era 
irregolarifiìmo  e cieco  , e moftrava  piut- 
toflo  nafeere  da  altrui  principio  impèllen*  y 
te,  come  in  realtà  fuccedeva.  Concioflfia- 
„chè  diluita  una  porzioncella  di  tale  foftan- 
za , vedeva  tutta  formicolare  di  un  dia- 
volio  di  animali  , che  in  prima  aggruppa- 
to, e nafeotto  tira  qué*  frantumi  , fi  fot- 
traeva  allo  fguardo , e non  lafciava  ap- 
parire, che  un  generale,  e confofo  bufi-  ! 
car  di  materia.  Ora  prèmerti  Amili  fatti,  1 
.e  perchè  dir. non  fi  può,fenza  pericolo  di  !| 
andar  errato,  che  anche  gli  atomi  veduti  : 
in  moto  dal  noflro  Autore  non  fofler  già  ! 
parti  dei  Temi,  che  cominciattero  ad  ani-  > 1 
marfi  , ma  folamente  che  in  quefle  parti 
fi  rintanafler  parecchi  de*  confueti  anima-  1 
li,  e che  dal  pioverli  di  cofloro,  fi  feor-  ! 
getterò  rque*  trafporti  de’  memorati  atomet-  i 
.ti  da  un  fito  all’altro?  A creder  ciò  fem-  c 
pre  più  m’  induttero  altre  ofliervazioni, che  i 
confermarono  con  nuovi  lumi  i lumi  primie-  ( 
jri  : conciofiìachè  parecchi  volte  .fono  poi  1 
fiato  ocular  teflimonio  di  gruppi  di  ani-  1 
maletti  vifibilmente  ufeiti  da’ pezzuoli  di  : 
Temenze,  che  difeiogiievanfi  , i quali  innan- 
zi alla  maniera  dei  difeoperti  dal  noflro  [ 
Autore,  fi  ruotavano  in  giro  , e tendeva-  j 
no  a varie  [parti  . Che  fe  da*  rimafugli  } 
dei  Temi,  che  otteryò  egli  , e da’  pezzetti  . 
piriguedinofi  non  faltaron  mai  fuori  , ciò  ‘ 
forfè  nafeeva,  o perchè  non  potendo,  in-  j 
trigati  in  quelle  afeofaglie  , o perchè  an-  ^ 
cor  non  voleanlo,  troppo  contenti  di  quel  1 

te-  , 
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ns  ^enebrofo  ma  per  Jor  dolce  Soggiorno  , 
tjf  £onie  manifeftafi  in  quelli  , che  s*  aflem- 

0 pi;ano  in > mezzo  , e dattorno  ai  minuti 
;j  pezzi  delle  macerate  materie,  fenza  quali 
- in*,/r'aPer“.  di  colà  dipartire  . 

. Ma  facciamo  parola in  fecondo,  ed  ul- 
lupo  luogo  della  celebre  converfione  degli 

1 ?n,mJa*j  vegetabili  , nel  che  folamente 
ja-  ~ a n°l?rfi » «He  in  pochi  fenfi  Sabbia  af- 
01.  >ermata  il  Sig.  di  Needham , fenza  punto 

accennar  la  maniera  , onde  è arrivato  a 
ili-  *coPr'rla  » e fenza  additare  altrui  quelle 
ti,  Prec1*®»  e individue  cautele,  che  richie- 
di °e^atì.n  Scoprimela  ; del  .che  fe  ci 
uà  • 0 , , lta!°  eonefe  , avrebbe  forfè  Sminuita 
. quella  ripugnanza  che  troveran  molti  nel 
jw  credere  veritiera  una  metamorfofi  cotanto 
wi  ' fana .,  e bizzarra  , Ardifco  io  pur  di  di- 
ti' re»  che  Suefto  raro  miracolo  della  natura 
a mi  f giunto  nuovo  ; per  accertarmi  del 
ie[.  ^UjeL..non  v°  lafciato  di  tentare j con  in- 
© jle  Paz‘enza  piu  di  una  prova  , c 
■j  P^di  un  artifizio,  per  efaminar  la  fac- 
ili' a ^e-r  verfi  ; nia  o fia  (lato 

■ diletto  di  quella  dovuta  avvenenza , xhp 
ti-  trP?P°  ricercafi  per  lo  Scoprimento  .delle 
Ì minute,  ovver  mancanza  nel  Saper 
it . t*’a*ce»l,.ere.  quella  Selice  mano  di  oculate 
J ?/,vazionI»  che  erano  Je  unicilfime  ad 
vf  “v**ar  9u,e^P  fatto;  ingenuamente  con- 
ieiio  , che  qualunque  cimento  emmi  fem- 
sp  *ornato  in  vano  . Io  di  già  aveva 
$ offervato  , ficcome  in  altri  luoghi  fi  è 
■t  ,e“°»  i multiplici  cangiamenti,  che  nel- 
* ?n*uuonr  intervengono , come  la  pro- 
jjs  moltiplicazione  degli  animali,  la 

con- 
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mento.,  e difioluziooe  de’ vegetabili  infufì, 
luelU  nano  non  molto  .frequenti , giac- 
ché j germogli  poco  tempo  trattenuti  fi 
ran  nel  liquido  . Solamente  v’avea  un* 
ufinità  di  corpicini  infini telimali  , che 
orbidiccia  rendevano  l’acqua  , ma  che 
ion  poteano  eflere  di  niuna  alterazione  , 
\ nocumento  all’ideato  difegno.  L’altra 
erie , di  ofiervazionj  abbracciava  nn’  e- 
;ual  numero  di  criftalli  , ciafcun  fornito 
lei  fuo  liquore  q tolto,  da  dodici  differenti 
nfufioni , e feraciflìmo  di  animali,.  Prov- 
'eduto  adunque  di  ventiquattro  criltalli 
lirò.  così animati,,  ognun  de' quali  potea 
ottoporfi  a)  microfcopio  lenza  altera- 
nento,  o fconcerto  di,  nulla  , mi  deter- 
minai di  volergli  efplorare  attentifiìma- 
pente. per  ciafcun  dì,  per  veder  pure  4 
e mi  defiero  in  mano  la  chiave  , onde 
iprire  .il  fono  di,  sì  .recondito  arcano, 
jià  fe  facea  meflieri^,  che  rgli  animali 
’iungefiero  alla  necellaria  maturità,  prima 
li  traftnutarfi  in  piante,  nulla  pareami  , 
:he  mancarci  poteife  ai  confoguirnento 
li  ciò  . Il  liquore  Jion  potea  eller  loro 
>iò  omogeneo  , ed  amico  . fFu  fejmpre 
mantenuto  abbondante,  ficcome  rafforza- 
lo con  naov’  acqua  , la  quale  era  la  uef- 
a,  di  che  mi  era  fervilo. ,a  far  le  infu» 
ioni,  il  cibo  deltinato  al  loro  foilenta- 
riento  era  pure  abbondevoflhmo  , con- 
fiolfiachè  il  fluido  folle  pieno  zeppo  di 
ina  farragine  de’ corpicini  foyraueLruti  , 
3e’ quali  vanito  Tempre  . in  cerca,  e iono 
piò  che  avicLilfuni  gli  animaletti..  ,Era  il 
giorno  venticinque  di  Agolto,  c il  yen- 
M,  R rXom.  W.  ' N ti- 


290  Spallanzani 

tifei  niuna  diverfità  non  vi  ebbe  ne’  cri  - 
flalii,  falvo  il  liquore  , jChe  fatto  fi  era 

più  tra  (parente , e più  chiaro,  per  ragion 

ne  delle  materie  eterogenee,  le  quali  in 
parte  dato  fondo  avevano  formati  come 
più  Aioli,  o redimenti  divertì  . Quelli 
fedimenti  li  ventifette,  re  ventotto  s’  ac- 
crebbe?  d’dfiai,  apportando  in  confeguen- 
za  maggior  limpidezza  al  liquido  , noi 
quale  per  «alno,  come  diahzi  , guizzava- 
no gli  animaletti  , fenzà  alcun  vifibile 
fcemametnro.  Li  trenta  mi  accorfi  di  qua- 
che diminuzione  in  due,  o tre  , fpeciè  di 
quelli,  che  etan-wati  per  via  dei  germo- 
gli . Perchè  applicai  tantodo  rocchio  all* 
iofiafione  per  vedere  (e  mi  poteffi  accor- 
gere di  qualche  novella  vegetazione  in 
•luogo  loro  folìkuita  : ma  niente’  non  vi 
feppi  trovate,  e non Solamente  in  allora, 
ma  nè  anche  ne’ dì  avvenire  , in  che  con- 
tinuarono Tempre  a venir  meno  gli  airi- 
tnafi  . , Pria  che  mancalfer  del  tutto  ne 
apparvero  alcuni  morti  a fiqr  d’ aqua  , 
che  erano  come  accartocciati  , e il  re- 
dante di  quél. folto  popolo  appoco  appo- 
co ne  fpatì  via , tènia  faper  dove  ne  ari- 
da fle  Intanto  il  fluido  \endutq  fi  era 

tèmpre  più  chiaro  per  le  macerie  quali 
intieramente  calate  ni  fondo,  e òccupajn- 
ti  precipnaménfe  il  centro  de’criftalli  , 
dove  erano  ancora  più  alte,  nè  in  avve- 
nire mai  più  fi  vide  vivente  alcuno  . E 
il  da  me  fino  ad  ora  oiTervato  in  quelle 
due  o tre  fpeciè  di  animaletti  fi  avverò 
pure  in  molte  altre  di  altri  criftalli  tol- 
tone alcune  minugie , che  per  non  e (fere 
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di  fodanza , a me  tolgon  ia  pena  di  fcri- 
verte  y e altrui  di  aftoUade.il  fol  rimar* 

;cabil  ..divario  , che  ci  ebbe  m va  rii  cri- 
flalli  , ci  fi  fu , che  dopo  efler  finite  quel- 
le fpecie»  che  fui  principio  popolavano  il 
fluido  ,;fi  fcoperfe  un’  altra  plebe  di  ani- 
maletti , ma  enormemente  piti  tenui  , che 
durò. affarli  vedere  per  lo  corfo  di  giorni 
quindici  in  circa  * Come  quella  minuta 
turba  nafcelfe,  noi  Ceppi  giammai  cono* 

(cere  per  Teftrema  minutezza  .degl’ .indi- 
vidui* che  la  componevano,  ma  folamen- 
te  mi  accorgeva  , che  per  alcuni  giorni 
profeguì  a farfi  piti  folta.  E ciò  fu  quan- 
to potei  apprendere  da  quelle  due  ferie  di 
olfervazioni  ; nè  molte  maitre  da  me  po- 
micia in  diurne,. .e  con  mezzi  ,diverfi  , non 
mi  furono  più  indulgenti  . , lanciandomi 
Tempre., all’ofcuro  di  quello  per  me  tanto 
fofpirato  fenomeno. 

Non  credelfe  però  alcuno,  che  dal  non 
averlo  io  potuto  ftoprire  preodelli  ardi- 
mento di  apertamente  negarlo.  ;La  fom- 
ma  venerazione ,.  che  profèdo  al  Sig,  di 
Needham , mi  annoda  rilpettofamente  la 
lingua^nè  in  conto  alcun  mi  ; permette  , 

, che  olì. oppormi  ad  un  fatto  » .che  queir 
Uomo  di  fede  piena  digniflfuno  definiti- 
vamente alierifce.  Solamente  mi  fi  con- 
„ ceda  , che  con  riverente  rolfore  rio  palei! 
alcuni  folletti  , che  a tenore  di  quanto 
ho  qui  elpollo  facilmente  cader  potreb* 
bono  in  mente  di  quelli,  che  troppo  non 
adeiifcono  al  fuo  fìltema  ,,  laftiando  po-' 
fcia  ai  Giudici  prudenti,  e imparziali 
il  farne  quel  c onto  , che  lor  parranne 
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più  conveniente  , e più  'giudo . 

Dopo  qualche  tratto  di  tempo  ( parrm 
che  potrebbon  dir  quelli  ) gli  animaletti 
dapprincipio  ne’  critta ili  sì  Spelli  -lenta- 
mente fi  vari  perdendo  , e le  part’ celle 
de’ vegetabili  dtfleminate  nei  fluido  fir  pò- 
fan  nel  fondo  : e fpeffo  interviene  , che 
■a  ta  i po fa  ture  -fuccedan  novelle  claffi  di 
più  piccini  animali  ..  Potrebbe  egli  mai 
darli,  che  il  nollro  Autóre  di  lua  natura 
~ inclinato  ' pel  fuo  fiilema  , in  cotal  fuc- 
ceflìvo  variar  di  cofe  ( fe  per  accidente  % 
abbattè  in  quello,  o in  altro  metodo  non 
. diflìmile)  rifconrrato  avelTe  quanto  egli 
afferma?  Allo  fminuir  d^l;  ammali  le 
fibre  flaccatefi  da’  vegetabili , e Je  diverte 
loro  ramificazioni,  precipuamente  lafcia- 
■tc  a lungo  nel  fluido , dapprima  rare  , 
Siccome  in  vari!  flti  difper/e  , calano  al 
fondo,  e infieme  unite  -fi  rapprefc  titano 
all’occhio  più  numerofe.  Ora  a chi  eia- 
mina  le  oflervazioni  da  quella  parte  , che 
favoreggiano  l’ opinion  fua  , quanto’  egli 
è facile  il  credere  , che  quel  «mulo  di 
•vegetazioni  (che  tali  le  chiama  il  Need- 
ham  ) fia  realmente  un  effetto  de’  già 
perduti  animali?  E llccome  a’  redimenti 
di  tai  materie  talor  fottentran  novelli  più 
piccoli  animaletti,  al  modo  fletto  potreb- 
be crederfi  , che  quelli  veracetti:  nte  s in- 
gene  rader  da  quelle.  Qualor  c interviene 
di  architettare  un  fidema,  che  fiancheg- 
giato ne  venga  da  qualche  tfavorevole  es- 
perimento , pu-  troppo  in  ver  di  quello 
affezionar  ci  fogliamo  per  tale  e si  fatta 
guifa,  che  le  efperieaze  medefime,  o in- 
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differenti,  od'  equivoche  tiriamo  alnoftro 
partito,  e fpetto  crediam  veder  dei  feno- 
meni, che  in  realtà  non  eli  dono,  ma  che 
vorremmo  pur  che  efittettèro  . Il  I eve- 
noecchio , a cui  fembrava  , che  apparte- 
nelfe  il  mondo  degl’  invilibili  oggetti  , già 
perfuafo  in  fua  mente,  che  i vermicelli 
fpermatici  follerò  autori  della  generazio- 
ne, non  efitò  nè  punto,  nè  poco  a cre- 
dere, che  fi  ravvifalTero  in  quelli  le  a- 
perte  marche  di  animaletti  , fcoprendj 
fubito  in  loro  e teda  e bullo  e coda  r e 
quant’ altro  vi  abbisognava,  perchè  chia- 
mar fi  doveffero  veri  verilfimi  arciverittì- 
mi , vermi . Così  pure  molti  altri,  Uomi- 
ni la  maggior  parte  di  prima  fama,  per- 
fuafi  per  lo-  contrario,  che  gli  animai  tut- 
ti quanti  venitler  dall’  uovo  , neppure  t 
vivipari  eccettuati  ; trovato  avendo  nelle 
femmine  di  quelli  ultimi  dattorno  all’  u- 
:ero  efiitere  due  aggregamenti  di.  vefcìr 
thette  piene  di  un  limpidilfimo  umore  , 
:he  pollo  al  fuocò,  come  la',  chiara  deli* 
iovo,  fi  rappiglia,  e ts’ indura  , penfaron 
:lfi  ben  tolto  non  efier  quelle  che  le 
rere  uova  di  q.ue’  vi  venti . Eppure  i’  in- 
iuLtre  fagacità  del  Sig.  di  Butfon  ha  fat- 
o fenza  ombreggiamento  di  dubbio  ve- 
iere  , che  i lineamenti  cara tceridici  dall 
-evenoeechio  rifcontrati  ne’fuppotti  ver- 
ni fpermatici  fono  un  immaginofo  hvo- 
o di  fantafia  falfamsnte  creatrice  , noni- 
;ià  un  -fatto  efi (lente  in  natura,  : e *il, 
/allifneri,  non  ottante , che  fia-  adittifll- 
no  all’ Ipotefi- degl’ Inviluppi  pure  con 
quella-  ingenuità-  „ che  propria-  e (Ter  non 
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fuole  de’  piccoli  Filosofi  , confetta  avere 
fcoperto  non  ettere  le  furriferite  vefcichet- 
te  le  vere  nova  degli  animali;  e quella 
lufinghiera,  e fallace  credenza  dirtrugge 
egli  con  reiterate  diligentiffime  otterva- 
zioni,  quanto  convincenti,  e ficure,  al- 
trettanto di  vero  fifico  fapere  feconde  . 
Ora  farebbe  egli  mai  a fofpettarfi  , che 
in  fomigliante  equivoco  incorfo  fotte  il 
Sig..  di.  Needham  ? Sapendoli  (nraffima- 
mente,  che  lo  fpirito  di  chi  inventa,  di 
fua  natura-  ardimentofo,  e vivace  , non 
è fempre  mifurato  abbaftanza  , e circof- 
petto„e  che  talvolta  tocco  dal  lampo  di 
un’ appar ifcente  cafual  confettura  , ' fa vo- 
reggiatrice  di  qualche  fuo r nuovo  ritrova- 
mento, fdegna  il  lento  lludio  di  quella 
fcienza^la  quale  per  via  di  caute,  e pe« 
fate  fperienze  pazientemente  procede  .. 
Ma  di  quello  affai,  fe  non  forfè  anche 
troppo . 

CAPI  TOL  O Vili, 

Spiri menti  circa  le  infufioni  /ottopode 
alP  azion  del  fuoco . 

LA  feconda  pruova , che  reca  in  mez> 
zo  il  Sig.  di  Needham  a ftabili- 
mento  ulteriore  del  fuo  Alterna  , viene 
ella  tratta  da  quella  celebre  fperienza  del 
|uoco,  alla  cui  efficacia*  avendo  egli  lot- 
topofto  un  pezzuol  di  carne  t e quindi  e- 
ftrattone  il  tfiicco,  e comportane  un  in- 
fufione  , ritrovò  querta\  full’  apparire  dei- 
quarto  giorno  nè  piò  nè  meno  ferace  di 
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4nimale.tti.  Eppure  dir  non  poffiamo  che 
rati  fofser  dal]’ uova  precedentemente  elì- 
denti ncli’infufione , concioffiachè  l’ignea 
forza  doluto  aveffe  viziarle  , e perciò 
renderle’  inette  al  nafcere , fìccome  inette 
addivengono  altre  uova  Ha  degl’»  infetti  , 
fi  a degli  uccelli,  allora  quando  rifentonò 
pili  del  dovere  l’azion  del  fuoco  . Se 
dunque  andò  la  bifogna  nel  modo  efpo- 
flo,  ficuramente  dobbiara  conchiudere  , 
che  queda  fchiatta  di  entomati  non  vie- 
ne a luce  in  niun  conto  per  le  vie  deli’ 
ordinaria  generazione  « 

Così  argomenta  1*  Autor  Inglefe  noa 
fenza  grande  apparenza  di  verità , la  qual 
per  altro  farebbefi  viemaggiormente  ac- 
crefciura  , fe  all’efperienza  gii  addotta 
aggiunto  foflTefi  il  pelo  di  molte  altre  con- 
fimeli, non  fembrando,  che  predo  il  Tri- 
bunale de’ moderni  Filofofanti  una  o due 
otìfervazioni , o fperienie  fieno  per  otter 
nere  quel  pieno  confentimento , che  fuol 
concederli  a molte  * qualora  però  fieno 
ben  fatte,  chiare,  e uniformi  . Sarebbe 
fiato,  a quel  che  giudico,  ancor  dicevole 
il  far  pedaggio  dal  regno  animale  al  ve- 
getabile ( giacché  in  quello  piò  che  in 
altro  la  natura  ci  apre  un  campo  sì  va- 
ilo , e sì  fpaziofo , onde  ampiamente  ap- 
pagare la  giuda  nodra  curiolìtà  in  quella 
forca  di  odervazioni  ) col  far  bollire  e far 
cuocere  grani  di  frumento,  veccia,  gran 
turco  , ed  altrettali  legumi  produttori 
ricchiflìmi  di  animaletti  , e compodone 
buon  novero  d’ infufioni  coll’  acqua  deda 
bollita,  efplorare  fe  in  quelle  pure  fi  of- 
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fervano  y fe  alcun  divario  ci  palla  tra 
quei  delle  infufioni  bollite  , e delle  altre 
non  bollite  ;fe  vi  è coftanza  nelle  fperien- 
_ze , tutto  oH'ervando  con  attentiflìma  at- 
tenzione, e l’oflervàto  efporrendo  con  lo-  ! 
devol  candore,  parendomi  quello  uno  di 
que’  punti  maftri,  che  vogliono  effere  a 
iommo  lludio  trattati  , e difcuffi  pel  fi- 
nimento di  quella  caufa  . Siccome  adun- 
que T Autore  ne  ha-  dato  un  femplica 
lampo  con  quel  fuo  nobile  efperimento  , 
crederò  di  far  colà  non  ifpiacente  ai  Let» 
tori , fe  porrò  loro  fott  occhio  un  picco! 
fafcio  di  oflervazioni-,  e fperienze  riguar- 
danti cotal  materia  da  me  tntraprefe  in 
ambo  i regni  vegetabile,  ed  animale. 

Mi  era  già  refo  certo  , chre  oltre  i fe* 
mi  delle  piante  , le  carni  eziandio  degli 
animali  ripolle  crude  a macerare  nell’ac- 
qua mettono  gli  animati  corpicciuoli  • y , 
imbrigliati  efii  pure  dalle  flelfilfime  leg- 
gi, che  gli  altri,  quantunque  quelle  non 
ben  feconde  di  quella  copia  , che  d’  or» 
dinario  s.’  offerva  nelle  tementi  Per  la 
qual  cofa  melfe  in  ordine  otto  in  bilioni 
compolle  di  acqua  bollita 9 e di  camicet- 
te, ma  di  fpecie  tra  lor  diverfe  , ficcome 
tolte  d « differenti  ammalila  un* tempo 
fiello  ne  preparai  altre  otto  fatte  delle  , 
medelime  carni  , ma  tutte  crude  , per 
ollervare  fe  allo  fpuntare  degli  animalet- 
ti nell’  ultime  , fpuntafler  pur  nelle  pri- 
me, e ciò  avvenendo,  fe  v*  avea  partico- 
larità , o circodanza  da  non  lafciarfi  fen- 
la  difamina.  Mi  llruggeva  intanto  di  vo- 
glia di  vedere  come  andar  dovefie  coiai 
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faccendar  quando  trafcorfi  due  giorni  il 
fatto  venne  a riufcire  onninamente  con- 
forme ali’  alTerzione  del  Sig.  di  Need- 
ham  . Imperocché  avvedutomi  , che  in 
un’  infufione  di  carne  cruda  di  bue  va- 
gavano dopo  un  tal  tempo  più  animalet- 
ti , vifitai  la  fua  compagna  , che  pacata 
era  pel  fuoco,  e quivi  pure  li  trovai  vi- 
vaciirimi  , fnelli , e guizzanti . Facevano 
in  ambedue  le  infufìoni  i raedefimi  fcor- 
rimenti,  avvegnaché  di  quando  in  quan- 
do fermaflerfi  T a cagione  della  tegnenza, 
s fpellìtà  del  liquore  ; i quai  fornimenti 
perciò  addivenian  piu  veloci , ed  erano  di 
più  lunga  durata  , quantunque  volte  que- 
lla toglievali , o fi  fminuiva  con  acqua  . 
E come  allora  diflinguere  li  potea  con 
chiarezza  maggiore  , riconobbi  e gli  uni 
e gli  altri  benilfimo  formati  , ed  aventi 
fra  loro  le  mededme  note  individue  » Si 
olferfero  all’occhio  cinque  altri  giorni, 
dopo  de’quali  difcomparirono  , ridottali 
già  la  carne  a naufeanre,  e Homachevole 
corruzione.  Nacquero  pure  ne’ dì  Tegnen- 
ti, e durarono  a qualche  tempo  nel  ri- 
manente delle  bollite  infu  don  i , le  cui  fat- 
tezze tralafcio  qui  di  defcrivere,  per  non 
perdermi  in  lunghe  , ed  increfcevo!i  mi- 
nutezze, folo  accennando  , che  ninn  di- 
vario non  ci  ebbe  rim  >etto  agli  altri  già 
nati  dalle  infufìon  non  bollite.  T 
Tal  vicendevole  corri (pondenza  fem- 
brava  mi  ailicuralle  d»  tri  10 tenerli  collan- 
te nel  prò fegu» mento  deile  fperienze,  di 
snodo  che  mente,  o quali  niente  potelfe 
il  fuoco  quanto  al  turbare  la  nafcita  de- 
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gli  animali  .*  ma  ella  , fperimeri- 
tando  di  nuovo,  mi  fi  fcoperfe  fallace  , 
ed  infegnommi  quanto  fia  facile  ad  utt 
Fiiofcfo  l’andar  errato  , che  voglia  fret- 
tolofamente  fui  debile  appoggio  di  poche 
fperienze  ftabifir  canoni  , o regole  univer- 
sali. Di  fatto  di  venticinque  infufioni  di 
varie  carni  arroflite  , che  dr  bel  nuovo 
intraprefi,  uha<  Soltanto  ne  diede,  e ciò1 
accadde  alla  carne  di  vitella  minutamen- 
te tritata,  quando  viderfi  ar  buon-  nume- 
ro nelle  lor  compagne  non  penetrate , e 
comprefe  dall’  ignea  forza  . Qui  però  è 
ben  eh*  io  rifletta , che  fe  flato  folli  nien- 
te niente  corrivo  nel  dichiararlr  , gli  a* 
vrei  ammelfi  in  più  d’ una  T giacché  in 
più  d’una  a prima  giunta  parevano  vera- 
cemente» Parecchie  delle  in  folloni  tra  per 
la  forza  del  fuoco  difcroglitrice*  potente 
delle  animali  materie  , tra  per  il  lento 
sfibrarli  in  lor  prodotto  dalla  putredine  , 
riempiute  fi  erano  di  un’acqua  crafla  , e 
puzzolente,  che  in  alcune  tirava  al  co- 
- fore  di  foglia  morta',  e in  altre  a ve  a pre- 
fa una  rofligna,  e dilavata  tintura  . Ora 
quell’acqua  guardata  coll’  occhio  veftito 
di  vetro  era  un’  ammafiTamento  di  sfari- 
nate materie,  o a dir  più  vero  di  nfinu- 
tiflìme  rifondate  granella,  che  dapprinci-  , 
pio-  per  l’ eftrema  loro  lubricità'  , Ir  mo- 
vean  tutte,  e facilmente  tenute  fi  avreb-  t' 
bono  per  un  gran  cumulo  di  metfomiflì-  * 
tali  animaluzzi  . Ma  lafciata  quietar  la 
corrente  del  fluido  pieghevoliflimo  al  moto, 
fi  componean  tutte  a quiete,  fenza  mai  piu 
dare avvifo benché  leggero  di  movimento. 
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Cotefto  irregolare  procedimento  nel 
fuoco,  or  nel  lafciat  leinfufioni  peg  Tem- 
pre vedove  di  abitatori,  or  nel  permette- 
re che  ne  alberga  (fero  ( trafcorfo  però 
Tempre  Io  fpazjo  di  alcuni  dì)  una  in- 
numerevole copia  di  altre  Tperienze  lo 
confermarono  mirabilmente  : e non  fu 
già,  che  cader  potette  in  fÒTpetto  , che 
in  quelle  che  ne  produttero  , potuto  non 
ci  aveffe  abbaftanza  il  fuoco  , che  anzi 
trafceltene  alcune  di  quelle,  e fatte  piu 
lungamente  bollire  fino  allo  sfacimento 
delle  carni,  pur  tuttavia  non  Inficiavano 
di  metter  fuora  gli  animaletti.  E untai 
tenore  non  Tol  fu  proprio  delle  infiilìoni 
animali  , ma  delle  vegetabili  ancora  . 
Venti  infufioni  di  varii  Temi  bolliti  fatte 
fa  un  Tol  colpo  in  Setrembre  non  mani- 
fèftaron  giammai  Tembianza  alcuna  di  vi- 
ta , fuorcnè  due  Tole  , f una  di  Temi  di 
canape,  l’ altrà  di  que’  d’  infialata  * Ep- 
pure nella  Tegnente  primavera  la  bifiogna 
andò  molto  di  ve  rumente.  Bollito  eh*  eb- 
bero un’ ora  e mezzo  Tette  Tpecie  di  le- 
gumi, cioè  fagiuoli  bianchi,  fpelta,  vec- 
cia, lente  , gran  turco  , fagiuoli  rotti  , 
e frumento  , ne  mi  fi  parecchi  grani  di 
ciafcuna  Tpecie  in  Tette  vafietti  , in  cada- 
un  de’ quali  vi  verfiai  alcun  poco  dell’ac- 
qua (fetta,  entro  cui  bollito  avevano  in 
prima . Da  tutti  i vafidli , neppure  eccet- 
tuandone un  Tolo  , uficiron  fuor  gii  ani- 
mali,.anzi  due  cote  «ni  parver  degne  d’ 
efier  notate  . L’  una  che  a capo  del  ter- 
zo giorno  erano  a duoli  nell’  infusone  di 
Tpelta,  quando  nella  Tua  compagna,  ma 
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non  bollita  ( giacché  al  tempo  fteffo  ne* 
sompofì  altre  fette  de’  mede» mi  grani  r 
ma  fredde)  appena  ne  feppi  fcorgere  al»- 
cuno  : l’altra,  che  il  gran  turco, che  era  t 
crudo,  tardò  due  giorni  rimpetto  al  eoo-  \ 
to  a generare  la  fua- famiglinola.  Rilevai 
pur  anche  in  quel  tempo  ne’ Temi  bolliti- 
dei  trifoglio  una  curiofiflìma  particolari- 
tà, e quella  fu  che  oltre  l’effere  ingom* 
brati  di  quel  genere  di  animali,  chenuo*- 
tavano  pure  nell’ infufione  de’  femi- non» 
bolliti , albergavano  eziandio  un’  anguihi- 
na  beJliffima  affai  tra  (parente  emulatrice 
di  quelle,. che  foglion- vivere  nell’aceto 
( Figura  ultima  .^  Sferzava  colla  lunga 
e nerboruta  fua  coda-  quell’  umor  vifco- 
fetto ,.  ed  era  sì  brillante-,  e prello  il»  fuo * ) 

correre,  che  ad  ogni*fiante  ufcendo- fuo- 
ra  del  campo  del-microfcopio  l’avrei  per- 
duta di  villa , fe  di  mano  in  mano  con 
movimento  contrario  non  avelli  bella*- 
mente  innanzi  prodotta  la  tenue  laflra-di 
vellro.  Ma  appoco  appoco  per  lo  conti- 
nuo fvapora mento  venuta  al  nulla  la -goc- 
ciola, rallentò' il  moto,  ed  in-  fine  fi  ar- 
renò immobilmente',  feguito  H totale 
diffeccamento  del  fluido  ; Mi  fu  allor  core*- 
ceduto  >1  ricercarne  l’  interna- fabbrica  con 
occhio  pofato,  e ferma,  e- fotte  la  lifci»; 
pelle  mi  < fi  fecero  manifefli  i \già  noti 
luccicanti  globetti,  v quali  - non-  eran  mi- 
ca, come  in  molti  degli  animali,  infierire 
ammonticchiati,  ma  1 piò  in  retta  linea 
Refi  pantano  dalla  fella,  e fi  protraeva- 
no infino  alla  coda,  la»  qual  d’improwi-i 
fa  fluiva  in  iftrabocchevole  fottigliezza  , 
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In  quel  giorno  non  ne  fcoperfi  più  d’  li- 
nai ma  sì  ben  l’altro  , in  cui  lì  erapo  - 
ma tTim?i mente  accrefciure  r avendone  in' 
una  gocciola  fra  grandi , e piccole  anno- 
verate fin  diece-,  oltre  a due  morte,  che' 
già  intirizzite  , e in  arco,  o'  a mezza  lu- 
na curvate  ubbidivano  all’ urto  dell’  agi- 
tato liquore.  Ile  più- grandi  uguagliavano1 
in  lunghezza  le  maggiori  dell’aceto,  ma 
le  avanzavano  affai  in  groffezza  Fornite 
erano  d’ un’  incredibil  vifpczza , e-  fecondo 
l’ufo  degli  animai  microfcopici  non  la- 
vavano di  fogliarli  per  ogni  banda , nè 
di  avventarli  a’  .briciolini  delle  corrottg 
materie.  E tal  piacevole  oggetto  mi- fr 
offerfe  parecchie  volte  non  fenza  indici- 
bile contentezza  dell’occhio,,  che  non  po- 
teva faziarfi  di  contemplarlo. 

Ora  a compimento  del  prefentè  <rapt4 
tolo  la  concHiufion  generale-,  che  ne  de- 
durti dòpo  un’  ammalio  di-  centinaia  beo 
molte  di'  efperimenti  a qualunque  tempo 
dèli1  anno 'da  me  intraprefi-,  fu,  che  il  po-1 
tere  del  fuoco,  quantunque  rendeffe  lte^ 
rili  di  viventi  moltifflme  fpecie  di  fe mi- 
nali non  meno-,  che  di  animali  marerie-, 
pure  ad  altre  egualmente  moluffime  non 
tolfe  mai  la  facoltà  di  produrne  . E co- 
rale producimento  per  e guai  modo  h ebj 
be'o  foffer  tocche  dal  fuoco  per'  poco_“ 
ora  quelle  fallanze  prodùcitticf  , 0 fbffer 
per  taf  maniera  da  quello-  invertite , che 
dilciolte  fi  rfmaneffero,  e fpappolaffero  . 
Finalmente' fu  indifferente  alla  loc 
0 il  riporre  le  bollite  materie  a macerar- 
li; nell1  acqua'  fredda,,  o-  il  far.  bollir  le  ur- 
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fufioni  già  preparate  , indi  infreddandole  I 
ne’  vafi  fteffi,  in  che  fèntirona  il  fuoco  , 
quivi  difporle  al  maceramento  y un  folo 
fvario  foliffimo  talora  avendovi  tra  gli  a* 
nimai^  procedenti  dalle  infellonì  bollite  , \ 
e dall’ altre  lor  limili,  ma  non  bollite  ,• 
che  la  grandezza  , e la  forma  degli  uni 
non  rade  volte  differiva  dà  quella  degli 
altri , ' V 

CAPI  T O L O IX. 

* 


Infujfiftenza  di  alcune  ragioni  mojfe  con* 
irò  gli  ef perimenti  del  fuoco  da 
un  anonimo  Scrittor 
Franzefe  * 


DAlle  efperienze  del  fuoco  conferà 
matrici  di  quella  che  vien  propo- 
fta  dal  Sig.  di  Needham,*  prefentemente 
, facciati!  padaggio  ad  alcune  obbiezioni  , 
che  muove  contro  di  eiTa  1’  Autor  del 
libro  portante  il  titolo  r Lettres  d un  A- 
mtrtquam . Quelli  dopo  ellerfi  sforzato  di 
rovelciare  fin  dal  fondo  il  Sillema  della  ge* 
nerazione^  dei  Sig.  di  Buffon  giuocando 
fempre  d’ingegno,  ed  appoggiando  i fuoi 
difcorlr  a puri  pretti  lavori  di  fantafia  , 
nell  undicelima  lettera  furiofamente  fi 
Icàglia  contro  il  Needham  i cercando  con 
armi  umili  di  dillruggere  i fuoi  penfa- 
menti , ef  mentre  prende  a impugnare  le 
lor  dottrine  non  lafcia  con  motti  ardi- 
mentofi,  e farcafmi  di  beffeggiare,  e de- 
ridere le  fu  da  te  fatiche  di  queiii  due  efi- 
mii  Filofofanti.  Lafciando  però  da  parte 
' gli 
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)fe  gli  {Irapazzi,  e le  ingiurie,  che  par  elle 
),  facciano  le  fue  maggiori  delizie,#  venen- 
M do  a!  propolito  di  che  parliamo, due  pro- 
'<  priamente  forr  le  ragioni,  che  adduce  nell’ 

I,  impugnare  quella  efperienza . La  prima  , 
ti  e la  più  animala  dell’  altra  è il  diffidare 
i£  delPefperrenza  medeiima,  e il  rivocarne- 
Ì la  in  dubbio,  fofpettafldo  per  certo  mo- 
do, efier  ler  più  un  bel  penfier  dèi  fuo 
Autore,  che  un  veritiero,- e reale  ritro- 
vamento. Ma  liberalmente  permelfa  an- 
cora come  Verace  , in  mezzo  ne  reca  1’ 

* altra  , e mercé  quella  fi  avvifa  poterli 
detta  fperienza  agevolmente  fpiegare  per 
tal  maniera.  Intanto'  dunque,  ‘die’ egli  , 
per  avventura  intervenne,  che  appretto  1’ 
azion  del  fuoco  guizzalfer  anco  nel  fluido 
1 gir  animaletti,  in  quanto  o fopravviflero 
>*  eglino  all’ignea  forza,  o mercè  quella  fi 
( nacquero  glf  uovicini,  ignorandofi  , per  lui 
1 avvifo,  qual  ne  fia  il  grado  di  caldo  , 
che  foffrir  pofTono  i primi  , e quanto  fe 
ne  efiga  per  gli  altri,  perchè  fi  fchiuda- 
no , e nafeano. 

Tale  è il  difeorfo  di  quello  Autore 
che  ognun'  vede  , che  le  fperienze  negli 
antecedenti  capitoli  per  me  allegate  non 
mr  permettono  V andar  d’  accordo  con 
lui,  anzi  quell’ ette  in  cetto  modo  mi 
i11  gravano,  e rtrrngono  ad  aprirgli  il  mia 
ferimento  colla  dovuta  modeflia-  bensì  , 

J ma  tuttinfreme  con  filofofica  libertà  . É 
primamente  le  debbo  confettarla  , corn’  io 
- la  Tento  , non  pollo  a men  di  non  dire  , 
f che  mi  è flato  di  qualche  ammirazione  , 

! e forprefir  la  molta  diffidenza,  ch’ei  mo- 
■ lira 
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ftaa  nell’ adottar  come  vera  la  fopraddef--  \ 
ta  fperienza . Io;/oV  che  il  genio  moder--  1 
no  vantali  immane  da  que’  lordi ,.  e ab- 
bominevoli  pregiudizii  , che  con  tanto 
(vantaggio  delle  filofofìche  difcipline  brut-  v 
tamente  opprelfo  avevano,  e guaito  uiv.  j 
lungo  falcio  di  fecoli  oltrepaflati,  di  pre- 
dar fede  cioè fenza  cercare  più  adden- 
tro, alle  afTerzioni  di  Uomini  venerati 
dal  tempo,  e dalla  fama,  nullameno  og- 
gigiorno rispettandoli,  che  l’ autoutà  d*’ 
gran  nomi.  Mo  fo  eziandio-,  che  trat- 
tandoli di  ollervazionij.e  fperienze  , prima 
di  dichiararle  o menzognere,,  e dubbiofe  » 
fa  di  mefiier-i  di  rifarle  con  diligenza  r | 
altrimenti  cercando  di  ofcurarle  o con  1 
vocaboli  meramente  difpregiatori  ,,  o con  v 
difcorfi  lavorati  folcanto  al  lume  di  una, 
tetra,  ed  ingannevo!  lucerna  , farà  più; 
il  bialimo , che  prelfo  il  critico  foro  de’ 
dotti  ne  tornerà,  che  la  lode  , e faralfi 
più  riputato  per  filofofante  di  carta  , 
che  di  natura  , Se  1’  anonimo  Autore 
in  vece  di  fidarli  cotanto  dell’  elevato 
fuo  ingegno  , tenuto  fi  folle  dietro-  alla 
Icona  dei  fenfi  e fe  di  quelli  con  pa- 
zienza y e deprezza  fi  folte  valfo  in  que- 
lla torta  di  oifervazioni  , io  fon  licuro  y 
o che  non  farebbeli  accinto  ad  una  fimi- 
ie  imprefa  ,.  o per  lo  men  eh’  egli  areb-  - 
te  diverfamente  filofofato  .•  Con  1’  indi- 
rizzo felice  de’  ltelfi  fenli  fi  farebbe  put 
di  leggeri  chiarito  ,.  che  le  dubbiezze  , 
eh’  ei  muove  riguardo  la  prefenza  degli 
animali  , feguita  elfendo  1’  az.on  del  fuo- 
co C almeno  in  atfaillimi  cafi  ) erano  i- 

fttir- 
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natili  e vane  , quantunque  poi  la  reai-- 
rà  di  un  tal  fatto  fia  affai  diverfa  dal 
fuo  fuppofio-.  Concioffiachè  quando  di- 
celi , che  nelle  infufiorii  bollite  lì  veg- 
gono gli  animali  , non  vuoili  mica  ciò 
intendere  , che  tolte  quelle  dal  fuoco  , 
" e immediatamente  offervate  , ve  gli  ab- 
:t  bian  dentro  vivi  , s guizzanti  * ma  fib- 
' bene  , che  concello  ad  effe  un  convene- 
voi  ripofo  di  piò  , o men  giorni  , giuda 

* la  ftagione  piu  o meno  calda  y acciocché 

* le  materie  abbiano  il  tempo  di  fermen- 

F1  ter,  di  macera rfi  y di  fcioglierfi  , concef- 
l{|  fo  , dico,,  cotal  ripofo,  le  troviam  fpeffo 
l|  racchiuderli  nè  piu  nè  meno  . Quindi  e- 
® gli  avrebbe  imparato  effer  falfiflìmo  , che 
::  intanto’ fi  veggondopo  il  boiler  dell’acqua, 

?!  in  quanto  refiiter  ponno  alle  imprelììonr 
■l  del  fuoco , fapendo  noi  anzi  per  elperien- 

za,  come  in  altro  luogo  (i  è detto,  che 
a un  più-  che  placido  rifcaldamento-  del 
11  fluido  bafifcon  tutti,  e fi  muojono. 

• Che  poi  tanta  intenfità  di  calore,  anzi 
che  impedire > promuover  polla  il  nafci- 
mento  de’l’uova , fel  creda  ei  pur  quanto 
fa,  e quanto  vuole  , ch’io  per  me  certo 
non  beo  sì  grotto.  Che  un  blando, e tem- 
! peratittimo  grado  di  caldo  fia  neceffario  a 
vivificare,  e dar  l’anima- al  picciol  feto  , 
f o embrione  refidente  nell’uova  degli  ani- 
mali , ella  è cofa  predo  tutti  ricevutilfi- 
^ «la  , effendo  ciò  noto  in  fino’  alle  fempli- 
ei  femminelle , che  mettono  al  covatic- 
gli.  uovicini  de’ftlugelli,  perchè  ne  na- 
fcano  i bacherozzoli  . Ma  egli  è pur  fìcu- 
siHìmo  nulla  avervi  di  più  nocivo  , e più 

olii- 
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fleiTe  uova.,  che  un  eccediate 
e immoderato  calore , veggendo  noi  tut- 
to giorno  neH’uova  grandi  , come  da  una 
bollitura  leggera  fi  rappiglino  , e addenti- 
no i loro  fluidi  ; e la  cicatrice  medefima, 
o vogtiam  dìr  taccherella  racchiudente  i* 
organizzazion  tenui  dima  dell'animale,  non 
ottante ,- che  attaccata  fi  a (frittamente  al- 
la membrana,  che  involve  il  giallo  deli' 
uovo,  pur  nel  fervore  dei  fuoco  viene  di 
là  violentemente  {frappata,  e fino  al  cen- 
tro fofpinta  del  giallo  fletto , sformata  in 
tutto  e corrotta  ; il  qual  fenomeno  è poi 
flato  a fbggetlo  pel  Sig.Balbi,  chiaro  Filo- 
fofo  , e Medico  Boiognefe  di  una  affai 
dotta e feafata  Dittertazione . I medefi- 
mi  infetti’,  offervante  rattentittìmo  Val- 
lifneri,  hanno  l’avvedutezza  di  cacciar  1’ 
uova  in  ettate  o nei  lìti , che  guardano  a 
tramontana:,  o ad  oriente  * o fotto1  le  fo- 
ghe nella  lor  parte  rovefcia  , o dentra 
alle  flette  coll’attorcerle  attorno  attorni  , 
e accartocciarle  ben  bene  , 'oppur  di  de~ 
porle  in  altri  luoghi  , ma  fempre  guaren- 
titi e difetti  dal  Sole'  , che  coll’  ardor  de’ 
fuoi  raggi  potrebbe  cuocerle,  e ucciderei 
feti  nella  nativa  lor  buccia.  E di  verità 
batta  dare  un'occhiata  a que'finiflìmi  e' 
fopra  ogni  credere  deficatiflirni  ttami , on-  \ 
de  é tefluta  la  gentil  macchinetta  anima*  i 
le,  che  a guitta  dr  matattina  di  fotti!  refe 
fta  colà  dentro  nell'uovo  aggrovigliata  , 
e riftret  ta  , per  capir  fubito  , .quanto  fa*: 
cilmeate  fieno  quelli  foggetti  ad  effer  rot- 
ti, e fquarciatr  da  un  movimento  intetti- 
no un  po’  po’  fregolato  : il  quale  fe  nel 

CctiO  ^ 
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I cafo  nòllro  è capace  al  rifcaldarfi  del  dui» 
do  di  dar'  la  morte  a microfcopici  anima» 
ietti  già  adulti , e robufti , molto  poi  pià 
.potrà  farlo,  pria  che  vengano  a luce,pe» 
elTere  ancor  teneritfimi,  e malfimamente 
dall’efTer  egli  a ribocco  accrefciuto  duran- 
t te  la  bollitura. - 

l Nè  mi  fi  dica,  che  la  difenditrice  lor 
1 buccia  col  fupporla  confidente,  e durilfi- 
i ma  , fervir  potrebbe  alla  djlicafèzza  di 
que’  viventi i come  d’impenetrabile  feudo 
i contra  gli  atfaki  più  irnpetuofi  del  fuoco; 

i dimoftrandofi  ciò  falfitfimo  dall5  efempio , 

< che  abbiamo  nelle  Tementi  delle  piante  , 

le  quali  quantunque  di  follanza  più  dura, 
e il  più  armate  di  cortecce  faldififune  , e 
molto  valevoli  a refiftere  agli  urti,  e all’ 

! eftrin&che  ingiurie  , pure  in  bollendo  (i 

i guadano,  e rendonfi  inabili  al  nafeere  .• 

i Nell’  eftate  trafeorfa  volli  co’  miei  fletti 

fenfi  perfuadcrmi  di  quello  fatto , del  qual 

fer  altro  era  in  mia  mente  perfuafiffimo. 

atta  doviziofa  ricolta  di  Temi  di  qualità 
differenti  , ma  tutti  vediti  di  durifiima 
feorza,  li  feci  bollire  per  circa  mezz’  o- 
ra,  indi  trafportatr  , e dillribuiti  in  un 
vafo  pieno  di  terra,  li  ricoperti  con  te-, 
nue  velo  della  medefima  : nè  germinaron 
giammai,  non  ottante  che  il  terreno {fode 
loro  omogeneo,  e che  per  più  mefi  non 
I lafciaffr  di  leggermente  bagnarli  . £ nel 

, vero  parea  impoflfibile  che  germogliatfe- 

i ro.  Pofciachè  dopo  averli  eftratti  dalfuo- 

. co,  rotti  alcuni  de’ loro  nocciòli, ^ come 

. quelli  di  pefche,  di  ciriegie,  di'  mandor- 

1 le,  di  fuune,  e limili  , oltre  1’  interior 

del- 
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dèlia  fcorza , che  rinvenni  preffochè  tuff# 
penetrato  dall’acqua , trovai  ancora  , che 
fa  fottile  corteccia , che  Erettamente  cir- 
conda l’anima,  fi  era  da  quella  fiaccata  , k 
e detta  anima  appariva  gonfia , e al  tatto 
caldifiìma,  per  l’acqua  bogliente,  che  co- 
minciava a inzupparla . Che  fe  il  bollore 
del  fuoco  in  poco  d’ ora  fa  perdere  alle 
Temenze  la  natia  forza  di  germogliare,  a' 
molto  più  di  ragione  avrà  il  poter  di  di- 
firuggere  le  piccol’uova,  ohe  trafmifchia- 
te  ìuppongonfi  nelle  infufioni  . Quello 
certamente  troviam  verilfimo  non  folo 
neli’uova  grandi,  come  fi  è detto,  ma  in> 
quelle  ancora  dentelli  infetti  , come  , per 
atto  di  efempio  nelle  lendini  delle  pulci  y { 
negli  ovetti  delle  mofche  , de’  mofconi  , 
de’ ragni,,  ed  in  quelli  dell-’immenfa  turba 
delle  farfalle,  i quali  tutti  al  primo  feti- 
tire  un  eccedente  grado  di  caldo  fi  qua- 
gliano, e fi  fan  duri,  come  praticamente 
fcoperfi  un  giorno  nel  lafciar  per  poco- 
nell'acqua  calda  una  moltitudine  prodi- 
gioia  di  quelli  ovetti  ^ Se  ciò  pertanto  , 
interviene  alle  uova  de’ grandi  non  me- 
no,  che  de’  minuti  animali,  e perchè  non>  I- 
dovrà  intervenire  a quelle  de’  microfcopi- 
ci,  precipuamente  eflendo- il  calore  nella, 
bollitura  pii*  inteofo  , e a buona  pezza  | 
protratto? 

Rimarrebbevi  un’altra  ragione  a difefa 
dell’uova  nelle  infolioni  , oppoflami  affai 
volte  da  alcuni,  la  qiiale,  a quel  eh’  io- 
ne giudico,,  è tanto  lieve,  che  facilmen- 
te potrei  ometterla,  fen-za,  credo  , fe'  rie- 
offende-ffe  -•  Pure  a non  parer  difeortefe 

non 
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<non  lafcerò  di  proporla  , e in  un  di  ri- 
I fondervi . Quelli  adunque  fon  di  parere, 
1 che  la  violènza  del  fuoco  niente , o quali 
! niente  polla  contro  quell’  uova , e ciò  a 
1 motivo  de  1 finfi^ne ? 1 or  ipicciolezza , mercè 
1 la  quale  accadrà , che  arciradiffime  voice 
1 fien  ritrovate  , e pienamente  in.ve(lite  da 
1 quello  agente  diilruggirore.  Ma  il  ragia* 
i nate  di  quella  guifa  è contrariffimo  alle 
1 iiozion  generali',  che  abbiam  del  fuoco  .* 

• La  cotidiana  fperienza  e’ infegna  pure  , 

• che  non  v’ha  corpo  nell’  univerio , -folido , 

1 o liquido,  ch’egli  fi  fia  , che  .facilmente 

• e in  ogni  parte  noi  penetri  cotello  flui- 
do , fien  pure  i corpi  quanto  fi  voglia 
Compatti  j e denfi , e fioro  vani  al  forn- 
irlo tenui,  ed  angulli.  Privilegio  agli  a(r 
'.tri  fluidr  , e fottiliffimi  spiriti  non  conce- 
duto, che  dentro  a’  vali  di  vetro  , me- 
tallo, e fimili  frenar  li  ponno  , e .repri- 
mere agevolmente  . Jll  gran  Boerhavio  , 
la  cui  ‘autorità  nelle  ricerche  del  fuoco 
tegola  4' gmdicj  de’ moderni  Filofofi  , of- 
fervò  egli  che  fe  un  granello  di  oro  ,a 
cento  mila  granelli  fimili  di  fino  argento 
già  liquefatti  dal  fuoco  a frammifchiare 
fi  venga  per  tal  maniera  , che  1 ’ inegual 
dofe  de’ due  metalli  fluifca  infieme  per- 
fettamente ; la  rnefcolanza  , e l’incorpo- 
ramento^di  una  fofianza  con  1’  altra  è sì 
efficace,  che,  tolto  un  granello  da  tutta 
quanta  la  mafia,  la  porzion  d’oro  , che 
in  lui  fi  fcopre.  mantiene  quella  propor- 
zione all*  argento , che  prima  aveva  il 
granel  d’  oro  a tutto  J’ argento  , che  , è 
quanto  dire,  di  .uno  a cerno  ro,ila.Quin- 
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di  a ragione  inferifce,  che  T efficacia  del  ‘ 
fuoco  fi  fa  fentire  .fino  agli clienti  de’ 
duri  . metalli  , mercè  ia  ,quaje  percle&do 
quelli  appoco  appoco  Ja  natia  loro,  coe- 
renza fi  Itaccan  gli.  uni  - dagli  altri,' fin-  ^ 
chè  rimofio  ogni  vincolo  intieramente 
fiuifcano  . Se  dunque  trovafi  in  lui  faci- 
lità tanto  grande  nel  ricercare  intimanjen- 
te  qualunque  menomo  punto  della  mate- 
ria , come  non. dovrà  egli  enormemente  1 
efaltato  bollendo  il  fluido  , affalir  , pene- 
trare, e in  ogni  j>arte  invcllire  la  picciol 
mole;  di  quelb^ovetti  ? Avranno  pure  fic-  ; 
come  corpi , i comunali  lor  pori,  ed.oltra 
quelli,  ei  fembra  credibiliffimo , che.at- 
tefa  l’analogia  , di  che  la  natura  tanto 
compiaceli,  debbano  avere  ^un’  altra ...  fpe-  . 
eie  di  pori  , ficcome  oflervafi.  nell’,  uova  l 
groffe,  più  lafii,  e piu  aperti  degli  altri, 
detti  comunemente  vie  bellinianeì  perchè 
feoperte  dall’immortale  bellini  , per  le 
quali  rotta  e cribrata  s’infinua  l’aria  .nell* 
uovo  , ed  alle  parti  dell’embrione  . Or 
come  non  dovrà  l’igneo  fluido  , di  fua 
natura,  come  dicemmo,  penetràntifiimo , 
e fottiflimo  pattare  liberamente  ne’  pri- 
mi, e in  maggior  copia  per  gljjaltri  , e 
in  tal  maniera. Subitamente  quagliar  gli 
iumori  fotto  di  un  punto  riftretti,  e collo 
sfiancante,  fuo  impeto  troncar  acerbe  le  I 
. teneriflìme  fila  de’ vermicelli?  ’•  I 

^.Rimane  pertanto,  fe  Pio  mi  ami , in- 
teramente dillrutto  il  futrerfugio  dell’  uo- 
va nell’infufione  dappoiché,  quelle  han 
follenuta  i’azion  del  fuoco  . Ma  direm 
noi  * che  perciò  i Difenditori  degl’  invi- 
la- 
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f !uppi  vorranno  eglino  a pieni  voti. àccor- 
k dare,  che  dunque  l’uova  non  fieno  arte- 
i fice  degli  animali,  che  dopo  la  bollitura 
f appariscono?  Io  ne  dubito  ancor  grande- 
I finente,  concioflìachè  quantunque  dentro 
t a'  vafi  levata  fia  la  fperanza  di  qualun- 
( que  feminale  principio  nell’atto,  che  in- 
t vediti  fono  dal  fuoco,  pure  in  progreffo 
it  di  tempo  può  ella  novellamente  riforge* 
t re,  creata  e rinvigorita  da  altri  Temi  là 
t dentro  di  frefco  per  ventura  portati  dal 
» favorevol  foccorfo  dell’ aere  efterno,  come 
i>  vedremo  nell’  entrante  capitolo  . 

Ì 'n. 

t C A PI  TOLO  X. 

e 

(j[  Difamina  degli  antecedenti  f perimenti  mu- 
lU  ni  ti  dal  Signor  di  NeeJbam  di  nuove 

In  cautele  a confermazione  del  fuo  Sijìe- 
li  ma.  ' 

ri 

$ He  nell’ampio  corpo  dell’aria,  che 
d .’V^  refpiriamo  non  folamente  foggiorni 
l'j!  un  aggregato  grandiflìmo  'di  particelle 
k.  terreftri , acquee  , fui furee  ^ metalliche  , 
t faline,  e limi  li,  ma  che  vi  alberghino  ancora, 
,i  e quà  e là  fvolazzàndo  s’attacchino  a’corpi, 
&.  in  che  per  forte  s’imbattono  veri  fri - 

me  uova  d’infetti  già  fecondate  ^ non  ce 
1 ne  lafcia  dubitar  punto  l’egregio  Chimi- 
co da^npi  poc’  anzi  con.  iomma  laude 
ir  rammemorato  Lafcifc  egli  per  qualche 
t tempo  nello  fpirito  di  vino  .rettificato  e 
jj  bollente  un  tozzo  di  carne  , indi  avendo! 
* unto  e fpalraato  con  lucid’oglio  di  tre- 
,( r mentina  , lo  fece  appendere  a un  tenue 
. * / filo 
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filo,  e lunghifTùno  -in  certo , luogo  apparta-  * 
to,  in  cui  l’ambiente  dell’aria  troya.vafi 
alquanto  umidore  tiepido,  e dove.fem’' 
brava  non  potere  fofpettar fi  , ..che  vi  al- 
bergale animale  di  Torta  alcuna  . Eppu-  . 
ee,  ch’il  crederebbe  ? Eppure,  d’  indi  a 
.non  molto  rrovQflft  piena  la  carne  di  a- 
nimaluzzi  allegramente  mangiantifi  che 
che  rimafto  vi  era  in  erta  di  feculento  , 

.e  di  buono,. Or  come  PuQva,  d’onde  ne 
ufcirono  coteiti  vermini  , poteron  mai  nel- 
la carne  .piantar  Jor  fede.,  fé  uon  recate 
colà  dall’aria,  entro  cui  (lavati  la  carne 
appefa?  A non  dir  niente  dì  certi  venti, 
che  in  primavera  foffiando  di  innumere- 
voli eferciti  di  verminetti  empion  le  bia- 
de e le  piante  (ubitamente  , di  che  0 . 
dolgon  fovente  gli  agricoltori,  recherò  Po-  ì 

10  nel  trizio  un  altro  efempio  be.Uiflìrno, 
che  a confermazione  di  ciò  vien  pur  ad- 
dotto da  quello  Autore.  Là  nell’Etiopia 
grondan  fovente  dirotte  pioggie  da  freddo 
tale,  e cotanto  acuto.comprefe , che  nel- 
le jnembra  di  quelli , fu’ quali  caggiono  , 
ìncuton  effed’jmprowrfo  tremoti  orribili  . 
Le  gocce,  di  che  fi  formano,  hanno  ..un’ 
ampiezza  con.fiderabile  , uguagliando  nel 
diametro  un  intero  pollice  : .E  fe  per 
ventura  cadendo  ferifeono  la  nuda  cute  , 
immantinente  la  rodono  : fe  poi  s’ attac- 
cano alle  yei'limeota fu  quelle  tolìo  pro- 
ducono rigruole,  e vermini.  Se  dunque 
da  quelle  riprove,  e per  moh’ altre,. che 

11  Boerhavio  tralafcia  per  evita,. vuoili 
dedurre  a(fai  fermamente,  rinchiuder  l’a- 
ria dentro  il  fuo  fenp  iecpndi  f?mj  _d.i  a- 

~ ' ni- 
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tiimaletti,  gli  è manifeflo , che  quan- 
tunque gli  efperimenti  del  fuoco  provino 
con  evidente  chiarezza , che  i microfcopici 
animaletti  non  poflon  nafcer  dall’  uova  , 
eh1  erano  avvolte  neir  infufioni  pria  che 
bolliflero,  pur  non  fi  toglie  che  nafcer  non 
poflan  da  quelle,  che  frammifehiarfi  po- 
trebbono  feguita  la  bollitura  K mediante  il 
.commercio  dell’  aria  .edema  coll’ interiore; 
de’  vali  . Quindi  a rimuovere  quefta  gra-, 
vidima  fufpizione  farebbe  meftieri  il  far, 
sìy  che  le  fodanze  bollite  , fieno  animali  , 
iien  vegetabili,  in  tutto  Q,  tempo,  in  che 
rinchiufe  ne’ .vali  gradatamente  difpon go- 
nfi a fermentare , ea  concuocer  fi  , medie* 
farebbe,  io  dico,  il  far  sì,. che  mai-  non 
fentider.r^nfiuflTo^deir  aria  edema:  an^t- 
. a procedere  cqn  più  rigore,  e a togliere 
qualunque  vena  mento  da dubbio , che  con- 
tro quelle  fperienze  pote/fe-inforgere , uo- 
po,irebbe  fopporre.  al  fuoco  ..eziandio  1* 
interior  aria  de1  chi  ufi  vafi,  ac.iocchè  ivi 
perdeflerffi  volanti,  .qvet  ti,  fe  mai  Jà  den- 
tro qualcuno  vi  ioggiurnafle.  Che  fé  bol- 
lite le  materie  ne’vaietti  rinchiufe,  bol- 
lito l’ aerei  interiore,,  .q  tolta  la  comunica- 
zione di  quello  coll*,  etteriore  r ciò  non. 
odante  al  difteria  rfi  .de’  vali  vi  fi  trova  itet, 
..vivaci  gli  animaietti,  queiio  -.farebbe  un 
argomento  a disfavore  dell’  uova  tanto 
efficace,  .ch’  io  non  faprei  qual  rifpafla 
poteife  addurli 'dai  l«r  Fautori.  11  tante, 
volte  lodato  Sig.  .di  F^eedham  pensò , che 
tale  fpenenza  feortata  dalle  accennate  cau- 
tele a lui  fuccedelie.con  prò  (pero  avvini-, 
.mento,  e quella  fu  1’.  ultima  prqva.  efie 
N.R.Tm,XK'  O ' ad 
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ad  etto  fervi  qual  fuggelio  a perenne  fta- 
bilimento  dei  fuo  Siflema,  Dicemmo  fui 
cominciare  dell’ottavo  capitolo,  che  dal 
fugo  di  carne  cotta  in  un  vafetto  riposa 
vide  ufcir  fuora  i microfcopici animaletti. 
Nèin  allora  altro  non  accennammo,  fao- 
ri  la  circoftaiwa  del  fuoco  , giacché  del 
fuoco  foltahto  cadea  opportuno , ed  accon- 
ciò ragionamento.  Gra  éa  Caperli  di  più, 
che  acciocché  i nati  animali  non  fi  p'otefi- 
fer  rifondere  nell’ aria  edema,  figillòegli 
la  bocca  del  vafo  con  turacciol  di  fuvero 
si  fattamente  baciarne  1*  interior  gola  'di 
quello,  ch’era  lo  fletto,  a lui  detta,  co- 
me fe  ermeticamente  chiufo  lò  avefle, 
Riguardo  poi  quella  porli  One  di  aria  im- 
prigionata nel  vafo,  levò  pur  anche  qua- 
lunque di  lei  folletto,  col  riporlo  fattole 
ceneri  ardenti , dappoiché  chiufo  io  ebbe, 
c.ome  dicemmo. 

Siccome  adunque  quella  fperienzapuote 
ella  dirli  a ragione  1*  Achille  del  luo  fif- 
tema , credetti  elfér  dovére  Kefà  minarla  a 
minutò,  anzi  fìimai  conveniente  prender 
la  cofa  alquanto  alla  larga,  còl  procacciai» 
mi  parecchi  ordini  di  efperimentf,  or  le- 
vando agli  animali  del  tutto  l’ aria , ora 
flettendo  nel  voto  a macerarli  i legumi, 
or  efdudendo  dai  vali  1*  entrata  alPaere 
cfìrinfeco,  or  finalmente  quelli  efponendo 
quando  alcuna  co fa,  è quando  in  tutto  al 
cimento  del  fuoco.  ’C  a cominciare  dal 
primo  accadde*  a’ noftfi  animali  da  me 
- lafciati  nel  votò  boileano , ( faerienze  da 
sne'  intraprefe  in  eftàte  ) ed  enllenti  tut- 
tora ne’  loro  liquidi  > quanto  intervienè’  * 

j:’  Kr  • ' * più 
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più  infetti , or  fieno  amfìbir , or  acqua- 
. juoli,  e vale  a dire  , che  all’  efclufione 
dell’  aria  dal  recipiente  non  lafciaron  torto 
di  vivere,  ma  li  rinvenni  foltanto  o morti 
- o moribondi  dopo  due  giorni,  Porgendoli 
gli  uni  affatto  privi  di  moto,  e in  parte 
ancora  sformati,  e gli  altri  moventi  fi  ben- 
sì, ma  di  un  movimento  infingardo  , e 
Hentatilfimo.  Ma  Tela  macchina  boileana 
fu  fatale  ai  nati  animali,  fullo  eziandio 
al  lor  nafcimentò , giacché  di  tante  infufio- 
ni  di  frefco  fatte , e per  parecchi  giornate 
coramelle  al  voto  , febben  nel  pieno  man- 
tenitrici fedeli  di  larga  copia,  e abbonde- 
vole di  animaletti , tutte  fallironmi  per 
egual  modo.  Diverfamente  trovai  la cofa , 
cercando  per  via  di  turaccioli  d’impedire 
nelle infufioni  l’ introduzione  all’aere  ertrin- 
fe co.  Già  una  ferie  immenfadi  Sperimen- 
ti mi  aveva  illrutto , elfer  lo  Hello  in  quan- 
to al  nafcere , e crefcere  degli  animali, 
o chiufe  foffer  le  bocche  de’ vali  con  turac- 
cioli di  bambagia,  di  legno,  di  carta,  o 
quelle  follerò  aperte . Ma  per  dir  vero  ip 
non  era  per  conto  alcuno  lìcito  di  aver 
«feiufa  intieramente  fuor  f aria,  non  eden- 
dò  ciò  (lato  allora  mio  intendimento  , 
ma  (blamente . di  ovviar  conciò  al 
pronto  e gagliardo  fvaporamente  ne’ 
liquori,  folito  a intervenire  tenuti  aper- 
ti i vafetti . Perchè  volendo  accertarmene, 
cercai  di  chiuderli  con  turaccioli  di  legao 
benilfimo  adattanti  li  alle  inteme  lor  gole., 
e allora  fu  veramente,  che  tolta  venne  la 
nafcita  degli  animali  in  piò  d’:  una  infuso- 
ne > febbeae  in  altre  non  poche  continua  de 

O ? co- 
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cenante.  Quantunque  cotefìa  irregolarità 
medefima  faceffepoi,.  che  ne  anche  mi  tro- 
varti applen  foddisfatto  , emendo  ancora  in  ti- 
more  di  qualche  occulto  commercio  tra  l*a- 
riaeflerna  , e l*interna,  o quello  forte  per 
Via  de’ vani,  o fi*  interftizj  del  legno  , 
ovveramente  perchè  il  turacciolo  non  com- 
'baciaffe  a puntino  l’ interior  labbro  de’ 
vafi,  per  dove  poi  il  fottìi  fluido  aereo 
furtivamente  là  dentro  s’infirma  (Te.  A le- 
var dunque  ogni  fcrupolo  penfaij  ricorrere 
all’  efpediente  di  tutti  gli  altri  il  piò  cer- 
to, cioè  di  ermeticamente  ferrare  gli  orifi- 
ci ai  vafelli  di  vetro.  L’efito,  eh’  indi 
rie  nacque  fu  quello.  Qualora  t vafi  eran 
piccoli , al  convenevole  tempo  fpezzati , c 
attentamente  offervati , partivan- tutti  in- 
fecondi di  beflioluzze , ayvengnachè  affai 
volte,  e a differenti  flagioni  foffer  da  tnc 
ripetuti  gli  Sperimenti  . Ma  quelli  erten- 
do  di  ventre  molto  capace,  e perciò  atti 
a ricevere  un  volume  di  aria  piò  grande,, 
ed  ertefo,  come  precipuamente  ortervaì 
nelle  bocce  ordinarie  ad  ufo? del  vino,  non 
ottante  l’ermetico’ fuggello  non  lafciavano 
di  produrne  qualche  non  piccola*  copia 
Follo  anzi  dire  di  avere  feoperto  effer  ba- 
dante al  lor  nafeere  un  corpo*  di  aria  piò 
laffo  , e-  piò*  rarefatto  'dell’  ordinario  . 
Provveduta  di  un  ampliamo  recipien- 
te boileano,  vi  fottopofi  una  frefcai  infu- 
sone di  differenti  legumi,.  e acciocché  1* 
edema  aere  redatte:  efclufo,,  errarti-  colla 
macchina  tant’aria  dal  recipiente  quant* 
uguagliava  il  pefo  di  nove  pollici  di  mer- 
curio, che  per  appunto  nove  pollici  vi 
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abbisognavano  , affinchè  f aria  incombente 
ai  convello  dei  recipiente  col  premerlo  ga- 
gliardamente all’ ingiù,  lo  te  nelle  fìtto,  e 
attaccato  alla  morbida  pelle,  fu  cui  ap- 
poggia , lènza  pericolo,  eh;  qualche  filet- 
to di  aria  infenlìbilmente  non  s’introda- 
certe  t$a  mezzo  a queda , e gli  orli  odie- 
rni del  vetro.  Altrimenti  ertratta  minor 
quantità  d’  aria  , e perciò  fatto  afeendere 
a minore  altezza  il  mercurio  nel  cannello , 
che  al  di  fuor  comunicava  col  recipiente , 
l’aere  erterno  appoco  vi  trapelava,  come 
raccoglieva!!  dalla  fucceffiva  depreffion  del 
.mercurio.  Ora  in  quella  rarefazione  di 
aria  lafciatal’  addotta  infufione,  e vifìtatala 
due  giorni  appretto,  formicolò  di  animali, 
quantunque  forti  Scuro,  elferfi  tempre  man- 
tenuto l’ interior  aere  nello  (lato  medelì- 
{mo,  come  ne  era  di  indubitata  fede  il 
mercurio,  la  cui  altezza  confervorti  fetn- 
.pre,  per  aver  più  volte  rammorvidata  la 
pelle,  prertochè  la  medefima. 

Il  fuccerto  di  quelle  efperienze  moflrava 
chiaro,  che  alla  produzione  degli  animali 
nelle  infulìon  non  bollite  non  r ihiedeafi il 
foccorfo  dell’aria  edema.  Ciò  non  oftan* 
te,  acciocché  T avveramento  di  quanto  pre- 
tende il  Needham  folle  interiffimo,  rima- 
nea  a dillruggerfi  il  fofpetto  della  preefif- 
tenza  dell’  uova  o aderenti  interiormente 
alle  pareti  de’  vali,  od  elìdenti  ne’ grani, 
ovveramente  nuotanti  in  grembo  all*  aria 
rinchiufa.  Cercai  in  prima  rimuover  quel- 
lo nato  dai  due  primi  fonti,  col  far  bol- 
lire fino  al  cocimentopiùfpecie  dt  carni, e 
-temenze , che  pregne  ancora , e inzuppate 

O 3 di 
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di  acqua  bollente  furon  pofcia  dillribuite  in 
più  bocce  larghe,  * capaci'  ( giacché  d’ 
indi  in  poi  non  feci  altr’ ufo  , che  di  vali 
grandi  ) le  quali  alcuni  momenti  prima 
fentito  avevano  il  fuoco,,  affine  che  perif- 
fer  gli  ovetti  pefaccidente-attaccatr  alla  par- 
te interna  di  effe  j Divenute  che  furon 
fredde , e che  perciò  poterono  rrempirfi  di 
nuovo  aere , fi  chiufero  ermeticamente 
Spezzati  i colli  il  - dì  quarto,,  in  alcune  gli 
ahimsduzzt- non  erano  venuti  a luce,  ma 
lo  eran  bene  in  molt’ altre,  quantunque 
non  folfer  molto  frequenti.  Rimanea  per 
ultimo  à tor  via  il  terzo  fofpetto,  fondato 
fulla  prelènza  dell’  uova  mille  al  volume 
deli  aere  interno,  lo  che  cercai  di  farlo  in 
talguifa . Chiufi  ermeticamenre  diciannove 
bocce,  che  comprendevano  diciannove  di- 
verfe  infufioni,  le  quali  bocce'  tuffate  in 
jarte  nell’acqua  di  un  vafo  1 più  ^ ampio 
ivi  lafciai  bollire  per  lo  fpatio  di  un’ora. 
Così  parvemi-,  che  niente  più  rimanere 
a desiderar  fi  dall’  efattezza  idell’  efperienza .. 
Ma  prima  di  narrar  i’  efito  paffar  non  deb- 
bo fotto  filenzio  una  cofa,  che  quantun- 
que non  faccia  al  cafo,  pure  fi  vuote  ac- 
cennare, fe  non  altro  ad  avvertimento  e 
a cautela  dì  chi  avelie  il  defiderio  di  efer- 
citarfi  in  quello  genere  di  Sperimenti  ^ 
Ed  ella  è di  llar  lontan  dalle  bocce  er- 
meticamente ferrate,,  qualor  rifentono  la 
veemenza  del  fuoco,  correndo  riichio  in 
quel  tempo,  per  l’aerchiufoe  incarcerato, 
che  allor  dilata  polfentemente  le  molle 
elalliche,  correndo  rifchio,  io  dico,  di 
andar  fpetzare,  e i rotti  pezzi  volar  per 
- " ar- 
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«ria , come  a me  Hello  toccò'  di  vedere 
più  d’una  volta , vigente  i!  colmo  dell* 
ignea  forza.  Ma  ritornando  a!  propofito, 
vietate  al  dovuto  tempo  le  bocce,  nertun 
veftigio  marrifellolfi  di  movimento  fponta- 
neo,  o fia  di  animalità  per  quanto  fru- 
garti coll’occhio  armato  nelle  fchiufe  infu- 
fìoni:  e non  lolo  ciò  avvenne  allora,  ma 
in  altre  fperienze  moltirtime  da  me  fatte 
dapoi»  Che  fe  dopo  la  bollitura,  tormen- 
tate con  qualche  corpo  dolcemente  leboc- 
cei  contraevano  una  o più  fenditure  atte 
a concedere  1-’  entrata  all’aria  , fpelfo  av- 
veniva che  ridonavanfi  alle  infufioni  gli 
animalétti.  Quindi  mi  vidi  aftrettoa  non 
poter  pienamente  abbracciare  l’efperimen- 
to  del  noilro  Autoie.  Ammetto  per  rea- 
lirtìmo  Tapparimento  degli  animali  nella 
boccetta  chiudente  il  fugo  di  carne  cotta'è 
Ma  dubito’  bene’,  e grandemente  ne  dubU 
io»  o non  la  tenefle  per  tanto1  tempo  fat- 
to le  ceneri  ardenti  ,•  quanto-  efigevafi  ad 
ottenere  on  notabil  rifcaldamento  nell* 
aer  ivi  ferrato  : oppur  da  quella  C lo  eh* 
per  me  credei!  più  probabile  ) non  forte 
efclufo  onninamente  l’ingreffo  all’aria  ef- 
rerna , ficcome  ei  penfa . Troppo  egli  è 
facil  fu  ciò  l’ ingannarli,  adoperando tuf a c- 
cioli,  ficcome  ei  fece,  di  fugherò  il  quale 
per  Tua-  natura  porofo  al  fonimo  , può 
agevolmente  concedere  il  inarco  al! 'ària-. 
Nè  non  ft  leva  coir  ficurezza  ogni  dubbio 
facendo  ricorfo  ad  altre  materie  più  denfe 
e compatte,,  potendo  quelle  eziandio  non 
andar  fcevere  é immuni  da  certi  andirivi- 
eni, e ftraducole  patenti  alia  fottigfiezza-di 

cotal 
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cotal  fluido , avvegnaché  non  fogge  Ite  all’  ef- 
ficacia de’  fenfi . Peròa  troncar , come  dico-  i 
no  , io  un  foi  colpo  la-  teda  al  toro e necef- 
iàrio  ricorrere  al  fugsllo  ermetico,  di  cui 
fe  avelfe  fati’ ufo  il  nollro  Autore  unita-  * 
niente  all’ altre  accennate  cautele  , ei  fi  far 
rebbe  accertato  , che  la  faccenda  degli  ani-  ' 
mali  non  era  in  tal  cafo  rifpondente  a’  1 
Tuoi  defiderii , ficcome  dianzi  mollrato  ab- 
biamo .• 

Epiloghiamo  aderto,  e diciamo,  che 
fuggellate  ermeticamente  le  bocce  , nons.’ 
i-mpedifoe , almen  Tempre il  natale  degli 
animali,  ficaie  materie  bollite,  lieti  que- 
lle crude,  a condizione,  che  il  corpo dell’ 
aer  chiufo  non  foffra- oltraggio  dall’  ignea 
forza  - Per  lo  rovefeio  comprefo  da  quella , \ 

c invertito  gagliardamente,,  taibellioluzze 
mai  non  s’ingenerano,  qualora-  al  menonon 
s’introduca  nuov’aria  dentro  ai  vafelli • *. 
Che  è quanto  dire  che  al  nafeimento  degli 
animali , ei  fa  meff ieri  di  un’  aria  non  ri*- 
fentita  dalia  prefenza  di  quello  agente  • 

E come  fembra  dilficil  molto  a provare, 
che  quel  rinchiufo  volume  d’ aria  non  feco 
avvolga  volanti  ovetti,  quindi  a me  pare, 
che  viva  -redi  la  fufpizione  di  quelli  , e 
che  perciò  l’cfperienza  del  fuoco  non  levi 
affatto' il  timore  dell’  elìltenza  dell’  uova 
pellè  infufioni . Del  qual  timore , a quel 
ch’io  penfo  „ faranno  mai  Tempre  amici  i 
Partigiani  dell’  uova, -nè  permetteranno 
si  facilmente  , che  da  altri  lor  venga  to- 
lto. 

Farle  a difefa  del  Sig.  di  Needham  po- 
trebbe alcuno  trovare  qualche  appiccagno- 
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[ fó’,  coll’  obbiettare , che  intanto  -non  piti 

► fi  generano  gli  animaletti , in  quanto  1* 

aria,  che  probabilmente  concorre  per  qu- 
ello'Autore  qual  condizione  a corrompere 
le  parti  della  materia  , e a prepararle  , e 
1 a difporle  ad  animarli  in  viventi , rimane 

ir  inetta  a tal’  opera  per  ragion  del  fuoco', 

1 che  come  in  parte  compollo  di  principii 

fulfurei  non  potrà  a mono4  di  non  filTare 
più  particelle  di  quella  , e quindi  renderla 
« piò  rarefatta4,  e perciò  meno  abile  al  pro- 
i ducimento  de’fuoi  lavori'. 
i Se  v’ intervenga  cotale  almen  fenfibilra* 
re  fazione,  io  veramente  noi  faprei  dire, 

1 non  avendo  in  pronto  riprovaalcuna  4 che 
1 mene  afficuri Per  altro  non- (aria' difficile 
h il  faperlo  accertatatnente',  e ciò  col  mini- 
li fiero  di  un'  tenue  barometro  ri  fallante  da’ 
i vali , che  ermeticamente  turati  fi  fottopon- 
gono  al  fuoco,  pofciachè  comunicando  per 
jj  T altra  parte  al  di  dentro,!  rifentirebbeli 
fenza  fallo  ad  un  fiffatto  fenfibile  alteramen- 
, to.-  Ma  polla  ancora  per  vera  tale  pretefa 
( f rarefazione ,.  (lento  a capire  perchè  cagione 
) eziandio  non  poffan  eglino  nafcere  , ellendo 
nati4,  ficcome  è detto  di  fopra*  in  altra 
rarefazione  di  aria  equivalente  alla  fot- 
j (razione  di  nove  pollici'  di  argento 
, vivo.-  • -■  < 

I Ed  ecco  in  fine  per  me  difcuffi , quanto 
poteva»*  effermi  conceduto  dalla  fcarfezza 
j de*  miei  talenti,  i?  principali  argomenti 
j,  del  Sigi  dir  Needham  col  riftelfo-  di  efer- 
citami  nella  Quelìione ,.  laftiando  ad  altri 
. il  giudicarne  con  libertà  1 E quello  fonomi 
ingegnato  di  fare  colla  guida  delle  offerva- 

zio- 
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sioni,  e fperieoze  per  me  finora  dfefcritw  f 
fe  non  con  eleganza  di  Alle,  almeno  con 
ifchietta , e femplice-  verità , ficcome  non 
tocco  mai  dalla  prevenzione  di  alcun  fif- 
flema,  ma  moffo  (blamente  e diretto  da  r 
quelle  leggi,  che  trovai-  fcritte  fui  gran 
volume  della  natura.  E a meglio  inten*  ) 
dere  il-  linguaggio-  di  lei  fovente  ofcuro  , | 
ed  equivoco-  non*  ho  lafciato  di  configli* 
armi  co’ miei  Amici , molti  de*  quali  inter- 
vennero alle  mie  offervazioni , come  tra 
gli  altri  il  chiariflìmo  Padre  Troilo  della 
Compagnia  di  Gesù , Bibliotecario  del  Se- 
renili] ma  nofko  Regnante,  il  Sig.  Ago- 
liino  Paradifi  non  meno  ut-ili  (lìmo  Poeta-, 
che  leggiadro  Filofofo , e il  Signor  Dot- 
tor Corti  di  Reggio,  mio  grande  Amico,  ' 
t Profelfor  meritiirimo-  in  quell’ illudi* 
Città. 

I mezzi  poi  da  me  adoperati  ad  inda» 
ga  mento  delle  infulioni,  furono  il  più  mi» 
crofcopj , che  dir  fogliamo  levenoecchia- 
ni,  o fia  formati  di  una  fola  fonte,  come 
adattinomi  a rintracciare  con  precifione,e 
chiarezza  i lineamenti  più  dilicati,  e più 
fini  de>corpicciuoli , che  contempliamo  . 
Non  ér  però-*  che  talvolta  non  mi  fu  vai- 
fo  di  microfcopj  componi , precipuamente  f 
volendo  ifpiar  intere,  e in  un  fol  colpo 
di  vida  cofepiù  grandi,  come  pezzi  di  ra- 
cchette circondate;  de’ vendi  lor  capellizi 
liquidi  ajuofo,  o pelaghetti  talor  feranti  mi- 
gliaia di  animaletti;  mi  noti  (fimi  Temi  di 
piante , ed  altre  limili  cofe:  e tai,  Aro- 
menti  diottrici  ho  proccurato,  che  fien  la- 
voro di  peritiflìmo  artefice-,,  effondo  data> 

trop-  j 
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y troppo  eflenziale  la  loro  fquifirezza.,  e.va- 
3 Iore  nella  materia  , che  avea  tra  mani  . 
p Riguardo  al  modo  di  adoperarli  , ho  mef- 
j fo  in  pratica  il  metodo,  che  ci  vien  dato 
da  più  valenti  microfcopifli , cioè  di  driz- 
zar  T affé  del  raicrofcopio  non  miga  contro 
dell*  aria , pofciachè  allora  la  picciol  goc- 
‘ eia  del  Ruido  fu  la  laRretta  di  vetro  pie- 
gando verfo  la  terra,  e in  un  traendofife- 
co  a viva  forza  gli  animaletti , fa  che  of- 
n fervar  non  fi  poffano,  fenza  il  nojofo  dif- 
|,.  turbo  di  movimenti  ftranieri  ; madidirig- 
e gerloa  linea  perpendicolare  all’orizzonte, 
avendofi  allor  tutto  l’agio  di  efplorarli con 
occhio  ripofato,  e tranquillo  . La  luce  poi , 
y che  illuminava  le  lenti  trovai  più  a pro- 
ti polito  il  prenderla  dall’ardente  fiamma  di 
.una  candela  col  miniflero  di  un  ufloriofpec- 
chietto,  che  dal  corpo  folate,  ficcome  pure 
mi  fuggerì  con  fue  lettere  corteferaente  il 

• J5i&  di  Needbam. 
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S~E  con  ragione  tutti  gli  anti- 
chi Savj  Jo  Audio  di  fe- 
flerto  anno  porto  d*  fopra 
a tutti  gli  altri  fludj  , e 
quello  anno  confiderato 
come  il  principale  , -e  de- 
gno veramente  d’ un  uomo; 
/avvegnaché  per  poco  che  vi  fi  rifletta-, 
fi  vedrà  chiaro,  che  quello  più  di  qualun- 
que altro  Audio , e utile  , e piacere  pufc 
darci  . Mentre  qnanto  fia  all'  utile  per  la 
cognizione  di  noi  rteffi  troveremo  quello, 

. che  conviene  , e quello  difconvicne  air 
edere  dell' nomo , e da  una  tal  ,conofcen- 
za  poi  quello  che  ferve  a confervare  , e 
migliorare  l'individuo  nortro  rilevali , pél 
che  il  .bene  maggior  .nortro  di  quà  giù 
propriamente  conrtlle . 

II.  In  fatti  fe  mediteremo  fulF  indivi- 
duo tanto  elterno  , .che  interno  « nortro 
renderalfi  evidente  i.  Che  una  sì  bella 
Macchina  , ,e  con  tanta  proporzione  dif- 
porta , e con  tanta  delicatezza  di  lavoro 
inconcepibil formata,  non  è poflibile  , che 
dal  cafo  porta  effere  prodotta  , *.o  da  una 
caufa , che  . niente  più  di  perfezione,  e dì 
potenza  averte  .di  ^quella  .abbiamo  noi  ; 
mentre  -converrebbe  poi  ridurli  a confef- 
fare , che  e i materiali  , >che  il  cafo  ha 
infieme  accozzati  a ;far  nafcere  i’  individuo 
nollro  , e quella  caufa , .che  gli  ha  prodot- 
/ti,  da  un'ente  increato,  e indipendente  da 
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qualunque  altro  provenire  , fe  non  fi  vuol 
(ottenere  contro  ogni  principio  di  ragione, 
e di  buona  Filofofia  , che  l'ente  dall' 
niente  derivar  pofla  . Riconofcendo  perciò 
quefto  fiipremo  ente,  dal  quale  fumo  fiati 
creati  , tome  un  uomo  ragionevole  non 
può  ameno  di  fare,  e che  efi.o  lia  quello, 
che  fi  conferva,  in  confeguenza  necelfaria 
ne  viene,  poiché  fe  1’  uomo  fi  mantiene 
nell’effenza  fua,convien  dire,  che  effo au- 
tor fuo  , anche  1’  abilità  a .confervarfi 
abbia  fatto  entrare,  econfittere.  Datuttp 
ciò'indifpenfabile  poi  rifulta  il  pregarlo 
il  venerarlo,  il  ringraziarlo  ; a un  tal  uopo 
come  conveniente  è di  far  con  un’ente  , 
dal  quale  dipende  1*  efiere,  e laconferva- 
zione  nollra  , per  così  impegnarlo  a gip- 
vare,  e procurare  la  nottra  felicità , e per- 
fezione . Quefto  io  il  confiderò  il  primo 
vantaggio,  che  da  un  rale  ttudio pervien- 
ci  . Riconofcere  quella  caufa  auttrice  , e 
confervatrice  dell’  effer  nollro , dal  che  poi 
i mezzi , che  muover  la  ponno  a coadiu- 
vare a un  tale  importantifTimo  fine  , fi 
rendono  manifefti,  dall’  efefciziodei  quali 
quella  , che  religione  naturale  fi  dice  -, 
propriamente  compone!?  . 

HI.  Da  una  tal  rifietfione  rileveremo 
in  fecondo  tutto  ciò  , che  quella  caufa 
origine,  e fonte  deli’ efiere  , e della  fiuffi- 
iienza  nottra  Iddio  li  ha  niellò  in  mano 
d’adoperare  per  poter  coadiuvare  al  man- 
tenimento , a alia  migliorazione  nottra  . 
Infatti  confideranno  1*  etternonottro , e ano- 
romizandolo , ritroveremo  con  facilità  ciò 
che  può  giovare  a farlo  più  fano  e robu- 

».  ’ Jl  _ 
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Ho  per  procurarlo,  e fé  anche  quello  che 
può  pregiudicare  lo  fteffo  per  ifchiffarlo 
tanto  ne’ cibi,  nelle  bevande,  quanto  nel- 
le azioni , nei  movimenti , negli  efercizi  : ' 
una  talegonfiderazione  ifcoprcndoci  la  qua- 
lità, e la  quantità  che  di  quelli  ufar  dob- 
biamo proporzionata  Tempre  alla  difpofi- 
zione  varia  , e al  temperamento  dell’  in- 
dividuo noftro  , e non  altrimenti  . Cosi 
pattando  all’  interno,!  ravviferemo , eh’ 
etto  conila  d’intelletto  , e di  volontà  , il 
primo  fervendoci  ad  ifeoprire  il  vero  per 
mezzo  delle  idee , che  dalli  varj  oggetti , 
che  li  fenfi  nollri  percuotono , riceve:  l’al- 
tra a riconofcer  il  buono  per  tutto  dove 
è gravato,  e impronto,  s’adopra,  per  prò» 
cacciamelo,  e confeguirlo  . Col  riflettere 
però  feriamente  fopra  la  prima  di  tali  fa- 
coltà ci  fi  farà  noto  tufto  ciò  che  è pro- 
prio a mantener  le  potenze  Tue  varie  d’ a p- 
prenfione,  d’immaginazione,  di  memoria 
vegete,  e attive,  e a renderle  più  perfet-  - 
re,  e depurate,  e in  maggiore  capacità  a 
ben  efeguire  tutte  le  funzioni  lororifpett, 
tive,  per  praticarle;  come  altresì  quello,  ‘ 
che  le  abbrutite,  inftolidifee,  e che  le  fa 
pefanti,  e corporee,  e all’inazione  le  por- 
ta per  difendercene,  e in  tutto  guardarce- 
ne : l’applicazione,  lo  Audio,  le  feienze, 
che  il  primo  falutare  effetto  in  noi  pro- 
ducono, vedraffì  , tutto  all’  oppoffo  ope- 
rando l’ignoranza,  la  diffrazione,  l’ozio, 
la  difappìicazione, 

L’ altra  fasultà  poi  meditando  , ciò  è 
la  volontà  , troveremo  quello  influifee  a 
confervaie  la  lidia  , gli  atti  * e gli  abiti 
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flioi  in  una  difpofizione  temperata,  e c©rr- 
veniente,  onde  movimenti  Tempre  produ- 
cano retti  e aggiuftati  per  cui  viepiù  mi- 
gliorato l’  animo^  noftro'  diventi  . Tutto 
ciò-  cr  farà  chiaro  che  dalla  pratica  della 
giuttizia  ogni  noftra;  azione  deriva  , la 
quale  confìtte  nel  non  arrogarli  nulla  di 
quello  non  cr  conviene  2.  Della  temperan- 
za r che  nel- guardarci  da  quanto  è vieta- 
to dalla  ragione , e dalla  legge  di  'conve- 
nienza rifulta  col  non  pattar  mai  all’  ec- 
cetto* nel  mezzo  fermandoli  del  godimen- 
to anche  dei  piacerf  congruenti , e leciti  f 
Della  fortezza,  che  non  falcia  ftermi* 
narri  per  nulla  , e relitte*  coir  valore,  e co- 
ftanza  a tutto  quello,,  che  è indegnodeir’ 
effer  no(!ro*e  che  rovinare  lo  potrebbe  *' 
4..  Della*  prudenza  in  fine*  chea  regolarci 
Tempre  con  la  fcorta>  TTcura*  della  ragione 
ci  infegna  , e a non  determinarci  mai  a 
nulla,, Te  prima  il  configli© della fteffa noir 
fi  ha  prefo , e Tenuto  .Xotali  falutevoliflì- 
me  pratiche  per  quella  fludio  ci  tt  mani- 
fed  eranno  * per  etto  chiaro  apparendo  ,, 
che  quelle  fole  la  volontà  noftra  indirizza- 
no a quel  fine,  cui  dalla  natura  delfina  IL 
Onde  da  quelle  non  Telo  l’animo  nottro 
diverrà  ben  compotto,  e migliorato-,  eia 
una  proflìma*  difpofizione  a mantenerli  ve- 
geto, e franco-,  ma  ornata  ancora,  e co- 
me da  magnifici  abiti  rivettito  ..  Ruttando* 
«gl  i Tcorto  dalle  flette  Tempre  illefò  , e 
prefervata  da  qualunque  trafporto  viziofo- 
d’infemperanza , d’ingiuttizia , di  dapoca- 
gine  y e d’imprudenza  , che  Tono*  tutte 
abitudini  diametralmente-  oppoftè-  alle- 

Tovra- 


Della  Conofcenza  dì  fe  Jitffe.  r 
- fóvradette  favie  e virtuole,  e sì  dalle  me- 
defime  affetto  efclufe  e difirutte  . QueAo 
adunque  è un  fecondo  vantaggio  che  da 
un  tale  Audio  ricavafi  .•  rilevare  dalla  con- 
fiderazione’ dell’ indivìduo  nofiro  tutto  ciò, 
che  al!  mantenimento ,,  e miglioramento 
fuo  influifce’,  fu  cui  anche  appoggiato  io 
ho  detto,  che  utile  dal  medefimo  , piò 
che  da  qualunque  altro  provienci  . 

IV.  Conofceremo  in  terzo  dal  riflettere, 
e1  ànotomizare  l’individuo  no  Aro  , che  di 
noi  Aeflì  tutto  quello  abbifogna  al  man- 
tenimento, e miglioramento  fuo  ,•  non  po- 
lliamo appreflare  , in  confeguenza  che  è 
uopo  per  riufcire  a ciò  impegnare  gli  al- 
tri, che  cooperare  vi  polTono  , e fervirvi. 
Ci  farà  nota  la  maniera,  d’indurveli  in 
conflderando  quello,'  che  move  noi  a coa- 
diuvare alla;  manutenzione  , emigliorazio- 
tre  degl’ altri  mentre'  noi  loro  limili  fiamo. 
Sopra  ciò  meditando  ritroverà  Ai  , che  flc- 
come  noi  a quelli  , che  ci  fan  bene,.coU 
bene  pure  di  corrifpondere  e’  Mudiamo  , 
vice  vérfa  a quelli,,  che  ci  vogliono  , e ci 
fan  male,  o vogliamo  male  anchenoi,o  non 
li  curiamo,  fe  non  gli  procuriamo  male 
* vicenda  ; così  potremmo  dedurre , ( poi- 
ché vediamo,  che  gli  altri  uomini  come 
noi  fatti  fono  per  l’efperienza  quotidiana 
che  degli  Aeflì  abbiamo  ) che  anch’  e Al 
a far  bene  a noi  , e a confluire  al  noflro 
confervamento , e miglioramento  fi  por- 
teranno ,,  fe  noi  procureremo  del  pari  di 
operar  del  bene  per  loco  , e di  concorrere 
ai  loro-  vantaggi,  e a tutto  ciò , che  può 
infervire  al  migliore  Aabiiimento  loro . 
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Quindi  però  ifcoprefi  , clie  c’  importa 
jtflai  di  trattar  gli  altri  uomini  con  civil- 
tà , con  carità,  con  giuftizia , come  a no- 
ito  eguali,  e fratelli  convieni  r in  cercan- 
do poi  (è  per  un  qualche  trafporto  loto 
abbiamo  offefi,  tutte  le  ftrade  pofiìbili 
da  rappacificarli,  c di  renderli  foddisfatti  : 
loro  in  oltre  fervendo  eoo  la  roba,  fe  in 
necelìifà  ne  fono,  con  l’ àfliflenza  pedona- 
le., coi  configli,, coi  buoni  officj  , con  le 
cognizioni  nott're  manifettandogliele.  Men- 
tre una  tale  condotta  indurrà  etti  pure  * 
e gli  obbligherà  a diportarfi  in  una  me- 
defima  guifa  con  noi  fletti  , fenza  la  di. 
cui  cooperazione , benevolenza  , e (beietà 
non  è fattibile  , che  il  mantenimento  co- 
modo, e la  perfezione  dell*  individuo  no- 
llro  procurare  polliamo  , nel  che  il  mag« 
gior  bene  di  quella  noftra  vita  confile  : 
bene  che  tutta  la  umana  felicità  propria- 
mente conttituifce , e forma  . Ecco  però 
tin..  terzo  vantaggio  d’un  tale  Audio,  cioè 
il  ricavare  dalla  conofcenza  di  fefleffo  la 
maniera  d’  impegnar  gli  ahri  uomini  a coo- 
perare a tutto  quello  abbifogna,  ed  è in* 
difpenfabile  per  la  eonfervazìone  ,.  e mi* 
gìiorazione  nottra  ... 

Fin  qui  abbiamo  vitto  gli  avvantaggi 
confiderabiiilTimi  , che  da  un  tale  Audio 
derivano,  il  quale  ci  mottra  tutte  le  Ara* 
de  di  riulcire  al  conieguimento  della  no- 
fira  felicità  mentre  a ciò  aito  non  pottono 
influire,  che  o Iddio,  da  cui  dipendiamo, 
o gli  altri  uomini  , con  cui  legati  fiamo 
dagli  ttretti  vincoli  provegnenti  d’ una  me* 
cefima  naturai  o quello  individuo  nottro> 
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- die  a regolarti  è difpofto  , e a fottomet- 
. terfi  a un  ragionato  indirizzo  ; tutte  le 
altre  cote  o dipendendo  da  noi,  o incapa- 
ti di.  direz-zione  effendo , vice  verfa  noi 
non  dipendendo  da  effe  . Se  perù  quella 
fetenza  ci  fa  vedere  le  varie  maniere  di 
far  concorrere  tutti  quelli  oggetti  al  mag- 
gior noffro  bene  , come  abbiamo  viffo  » 
che  è di  fatti;  chiaro  è altresì,  che  effa 
più  di  qualunque  altra  alla  produzione 
della  felicità  noffra  inferve  , e concorre  . 

V.  Per  quanto  fpetta  al  piacere  , che 
dallo  (Indio  della  conofcenza  dell’  indivi- 
duo noffro  abbiamo  detto  provenire  , per 
poco  vi  fi  rifletta  intorno  , apparirà  evi- 
dente, s’ io  dico  il  vero  : avvegnaché  di- 
lìinguendo  l’individuo  noffro  in  efterno  , " 
ed  interno  „ ( Al  primo  riduco  la  fime- 
t«ia  i movimenti  fenfitivi,  e animali  con 
k operazioni  rifpettive  del  corpo  noffro  : 
al  fecondo  la  difpofizione  dell’  animo  con 
fe  facuità,  azioni,  cognizioni  , e relazio- 
ni, che  vi  rif'pondono)  • Che  bel  piacere 
in  contemplando  rifpetto  all’  efferno  I’ 
ineffabil  lavoro,  e la  compofizione di  que- 
lla macchina  noffra  , mi  fra  permeffo  il 
qui  difendermi  alquanto  nel  deferiverne 
P impercettibile  fuo  meccanifmo.  Si  diffin- 
gue  effa  in  folido  , e liquido  » Il  folido 
v vien  compoffo  da  cuticola,  da  cute , da  car- 
ne, da  fibre,  mufcoli,  tendini,  offa  , tu- 
bali • o fian  nervi  . La  cuticola  è una  .. 
membrana  fottile,  e pellucida  , che  veffe 
al  di  fuori  tutto  il  corpo  umano, priva  di 
fenfo  ; fotto  di  lei  fi  è la  cute  membra- 
na feminata  d’ ihnumerabili  vali  piccioli  , 
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t di  nervicivoli , che  da  pertutto  i'attra-- 
verfano , e perciò  quedi^  membrana  è fen— 
fitivav  Sotto  di;  quefta  giace- la  membra- 
na adipofa  ricca  quà  e là  più  e mena* 
d’  adipe  ..  Segue  la  membrana  mufcolàre,., 
ed  i- mufcoli  ,.  i quali  fervono  a tutti  i« 
moti  del  noftro  corpo  . E Ili  fon-  componi: 
di  fibre , coficchè  ogn’uno  di  elfi  raffomi-- 
glia  a un  mazzo  di-  più  fibre  ».  L’ eftremi- 
tà  di  quelli  mufcoli  fi  chiamano  tendini  r 
Ogn’  uno  di  quelli  mufcoli  è-  capace  di 
stangarli , e accorciarli,  quando  fi  accorciano* 
i due  edremi;  loro  s’  accodano  ed  il  cor- 
po del  mufcolo  fi  dilata  »,  quando  fi  stan- 
gano s’  allontanano  i due  ellremi  , e le- 
mufcolàri  fibre,  s’  accodano  più  del  folito  .. 
Per  lo  più^ i tendini  de’ mufcoli  s’ impian- 
tano» e fono  attaccati  all’  offa  , fe  bene- 
non  tutti  lo  fiano».  Quindi  nafeono  Je  ar- 
ticolazioni delle  nodre  membra  ».  Gonfian- 
do il  mufcular  corpo  o per  convulzione  , 
d-  per  azione  defnollro  fpirito  gli  edrerni’ 
Tuoi  fi  accodano  ^ i quali  elbremi  effendo 
attaccati  a due  offa  capaci  di  articolare  ,, 
e.’ di  accodarli  »,  fi  accoderanno  di  fatti  , 
adunque  accodandoli  i<  tendini  del  mufeo- 
Jò,  e viceverfa^  difeodandofi  detti-  tendini 
quando  il  di:  lui  corpo  difgonfia  ».  le-  offa 
prima  accodate  per  la  turgefeenza  fedeltà? 
del' mufcolar.- corpo  torneranno  a difeo- 
flàrff ..  . . * ‘ \ 

- L’offa  fono  poi  il  fondamento-,  e la  ba- 
ie più;  folida  del  corpo.  nodroy  che:  in  uno- 
ftheJetro  tutte-  s’~  annoverano  eccètto  l’- 
odo  del  pube  , che  (laccato  effendò-  dagli, 
altri  fi,  perde...  Non  vi;  fono*  nello  fchele- 

tro> 
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tro  nè  pur  i piccoli  o(Ti  interiori  dell’  orec- 
chia , che  fiaccandoli  anch’  elfi  vanno  iti 
difperfione,  fono  quelli  in  numero  ducen- 
te quaranta  nove  ..  Tutte  le  oda  fi  tro- 
van  vefiite  di  una  membrana  nervofa  * 
che  chiamali  periofiio.  Quella  membrana 
è quali  tutta  di  nervi  compolla  , e perciò 
Fa;  più  fenfitiva  parte  di  noi,  ed  àdiatro- 
cimmo  dolore  capace  . 

Forma  l’  umana  fabbrica  tre  principali 
cavità  fuprema,  media,  ed  infima  ; la  fu-; 
prema  è il  capo,  la  media  il  petto,  l’in- 
fima il  ventre  , che  dal  (étto  travarfo  li 
efiende  inclufivamente  fino  alle  parti  della 
generazione  . Nella  cavità  fuprema  Ila 
pollo  il  cervello  . Egli  è coperto  da  dua 
membrane,  una  più  molle,  che  immedia- 
? temente  lo  tocca,  e chiamali  pia  Madre, 

- o pia  Meninge  , 1’  altra  fe  al  difopra 

• di  quella  , e di  lei  al  contorto,  e più 
, valida  , e dura  madre,  fi  dice  . Il  conca- 
► vo  otto,  che  il  cervello  contiene  delle  fue 

membrane  vellito  fi  chiama  cranio' , co- 
, perto  come  tutti  gli  altri  oflTa  degli  inte- 

, gu menti  nervofi  . La  midolla  del  cerebro 

* accompagnata  tempre  dalla  fua  pia,  «duri 

i Madre  fi  propaga  lungo  lungo  le  vertebre 

1 del  dorfo,  e fpinal  midolla  li  addimanda, 

1 l‘a  quale  fpifial  midolla,  o cerebro  prolu.a- 

t gato',  e delle  fue  perpetue  membrane^  ve- 

llito quà  è là  trai verfal mente  dividelì  in 

(.  altri  rami,  che  nervi  fi  chiamano  . Sono 

0 adunque  i nervi  cervello  prolungato  con, 

1 la  fua  pia e dura  Madie  . Hanno  tutti 

li  la  fua  tergente  dal  cervello  iftelte , enove 

w paia  principali  ne  annoverano  gli  Ana 
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tornici  . Gli  uni  1 fervono  alla,  viltà. , e 
fono  gli  organi  del  vedere,  detti  però  ner- 
vi ottici  : altri  fervono  all*  udito,  e dicon- 
fi acuitici  r-  altri  vanno  alle  narici  , ed 
alla  lingua , e fono  gli  organi  dell’  odora- 
to», c del  gufto  y e però  Olfattori  , e di 
gufto  fi  chiamano  » Altri  fi  diffondono  ». 
e fi  ramificano  per  tatto  il  corpo,  e fono* 
rifinimento  di  quel  fenfo  , che  tatto  fi 
dice  . Il  nono  pajo  dei  prefati  nervi  fr 
chiama  vago,  gioito  per  quefto,  perchè 
fi  fpande  per  moltifiìme  parti  del  corpo- 
noftro,  le  quali  hanno  tra  loro  confenfo 
ficchè  fc  una  parte  venga  toccata  0 lefa», 
in  cui  fi  fpanda  detto  nervo  ; tutte  1’  al- 
tre dal  medefim®  irradiate  per  confenfò* 
tifentonfi».  e movonfi. 

VI.  La  feconda  cavila  racchiude  piu* 
vifcere  , ma  1 due  principali  fono-  li  pol- 
moni , ed  il  cuore  . I polmoni  fono  di  vili 
in  due  lobi,  volgarmente  due  ale  , e fer- 
vono alla  refpirazione  ».  L’  aria  nel  refpir 
rare,  che  noi  facciamo  , piomba  fopra  di 
effi,  e rarefatta  dal  caldo  delle  interne  no^ 
fire  parti  ne  gonfia  le  vefficche , delle  qua*- 
lì  fono  gnerniti  , e fparfi  , e gonfiandole: 

_ da  impulfo  a vafi  fanguigni  » che  i pol- 
moni interfono,  onde  per  effi  velocemen- 
te (gorga  il  fiingue  al  cuore  . Rendiamo- 
poi  l’aria  già  infpirata  nell’  efpirazione  1 
e con  erta  efcono  molti  vapori  , cioè 
umide  parti  fottili  dalla  fuperficie  dei  poi-  ‘ 
moni 'fiaccate.  L’aria  refa  è molto  fner- 
vatà  , e di  poco  elaterio  dotata  , onde  fe 
piu  volte  la  fi'effa'TTfefpiri  perdendo  ogni* 
elallicità  inetta  alla  ispirazione  riefce  k 

per- 
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perchèinetta  a rarefarfi  entro  i po!rnoni  di* 
viene. 

Il  cuore  principal infimo  vincere  del  ven- 
tre medio  è il  principale  di  tutti  i mufco- 
li , e il  più  importante  - Egli  è il  primo- 
motore de’  nolbi  rìoidi  » il  fondamento' 
della  vita  . Egli  è pendente  nel  mezzo deL 
Torace  r cioè  di  quella  cavità,  che  dalle 
colle  è tarmata  » e medfo  ventre  lì  chia- 
ma.  Ha  due  orechiette  delira,  e finiltra». 
die  metton  loce  in  due  dillinti  ventricoli» 
q interne  cavità  del  cuore  . Ha  il  cuore 
un  moto  di  collazione ,,  e di  dilatazione,, 
che  Gdoie  v e diamole  fi  chiamano  ; nella 
fiflole  fi  llringe  , nella  dialloie  fi  allarga . 
Nel  allargarfi  riceve  il  fangue , che  dalle 
vene  in  elfo  fgorga  nello  llringerfi  lo. 
fpinge  nelle  arterie  ,.  e lo  fparge  fino  a 
tutte  r eternità  del  carpa  noltro  , onde 
Il  cuore  è la  prima  fonte  de’fanguigni 
vali,  ciò  è tanto  delle  vene,  che  dell’ ar- 
terie, le  prime  a ricondur  il  fangue,  che 
ha  circolato  , 1’  altre  a tradurlo,  e ifpan- 
derlo  per  tutto  il  corpo  ».  fervendo  effe 
arterie  (tanno  fotto  le  vene  polle  . 

Quando  il  cuore  nella  fidole  fping^per 
riarterie  il  fangue  , quefta  nuovo  fangue 
le  dilata»  onde  pulfano  all’  infuori  » ma 
per  la  loro  naturale  elafticità-  fi  reltringo- 
no  fubito  per  tornar  poi  adilatarfi  di  nuo- 
vo per  le  fuffeguenti  impulfioni  di  frefeo 
faugue  fucceflfive,  e fatte  dal  cuore.  On- 
de le  pulfazion  del  cuore  , e quelle  delle 
arterie  non  di  concerto,,  e quelle  (bno  di 
quelle  copfeguenza  , e compagne  . Quelle 
nu [fazioni  nelle  vene  non,  11  rifentono  per 
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la  maggior  dilania  loro  dal  cuore.  E flei*- 
do  dunque  il  cuore  il  gran  motore  de’no- 
firi  fluidi , 1*  origine  della1  circolazione  {del 
fanguey  finch*  egli  ha  i fuoi  moti  , forza 
è che-  fi  viva"  , e ceffando  efii  fi  muoja  ^ 
Chiude  la  feconda  cavità;  o il  ventre' me- 
dio il  Tetto  traverfo  ,.  o fia- diaframma  , 
che  è una  membrana  quali  orizontal’e ,- a 
traverfo  di'  cui  pafla  il  ventricolo  .E’  que- 
llo il  termine  di  quello  canale  , che  efo- 
fago  fi  chiama, r e che  dal  principio  delia; 
gola  trae  la>  Tua  origine  - Somiglia  il  ven- 
tricolo un  condotto  uff  poco  curva*  e ri- 
torto r Nella  fua<  inferior'  parte  ricevonfi: 
le  bevande , ed-  i*  cibi  ,,  I quali  efcono  fuo> 
ri'  dal  ventricolo  ,,  e imboccano  negl’  in  te-  , 

fiini  ,.  che.  l’ infima-  cavità-,  che  baffo  ven-  \ 

tre  fi  dice  occupano- 
VII.  Sono' adunque  gl’  intefiini  come  i 
una';  continuazione  di  quel  Tacchetto  ri- 
torto1, che  fi>  chiama  ventricolo  , la  quale- 
continuazione?  più*  di  30:  braccia  lunga 
per  varj  tortuofi  giri  va  a terminare  nei’ 
podice  detto  Ano  ; orifizio  eftremo-  degli?  • 
intefiini  fornito  d’ un  certo-  muTcolo  circo- 
late,,  che  tèmpre.  tende  alia  cofirizione  r 
che  non  fi;  dilata-  Te  non  per  forza- , che' 
fanno- le  materie  ,,  che-  palliar  vogliono  ,, 
e:  sfinter-  fi  chiama  ..  Sono  tutti' gli  inte- 
fiini in-viluppati  in  una  membrana  reticu- 
lare;  rete  detta , e- dagli  anatomici  armen-  ^ 
to  „ ovvero  raetènterio.,  Gl’  intefiini  hanno- 
quella  principal  ufo.  ::  II.  cibo>  nel  ventri- 
colo raccolto,,  e digerito  per.  ih  piloro  , 0 
imboccatura  di  e fio  negli;  intefiini, fgorga  , 
ed  ellendo  eflì  quelli  che  più  vicini  fono* 
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y al  ventricolo , reminoti  all*  intorno  di  certi 
y fottili'  vali,  vene  lattee  chiamati,  le  pic- 
cole bocche  de  quali;  metton-  capo*  all’  in» 

‘ terna  fuperfizie  de’ predetti  interini,,  indi 
fpargendofi-  pel  mefenterio  inhoccano  in 
quelli  orifici  le  pili  lottili  e le  più  utili 
parti  delle  bevande , e dei  cibi  digeriti  ,, 
| per  quindi  diventar  Cangilo  ed  alimento* 
, noflro',  e le  più  grofsolane  ,ed  inutili  par- 
, ti  di  erti:  vanno  giù  giù-  fcorrendò  pertut- 
to  il  tortuolo  condotto  interinale , e fuo- 
ri mere  feccie  fe  n’ efcono  , al  che  il  muco, 

1 di  cui  eflr. vediti  fono,  e il  moto  perillal- 
tico , et  vermicolare  degli  interini  medemi- 
contribuifce- 

Abbiam  tralafciato  il  fegato',  e fa  mil- 
za ,.ellendo  ehe  di  quella  non  fi  fono  an- 
cora feopertr  gli' ufi  ..  Del  fegato  poi  it 
principale  ufo  è la*  feparazione  della  bile 
dal’  fangue.'.-  E’ 'adunque  i!  ordigno- fabbri*' 
, cator  della  bile  fugo  amarore  giallogno- 
lo, che  per  i dùtti  biliari:  fi  fcarica  appoco 
appoco  negli'  intedini  ; ferve  alla  migliore- 
I triturazione  ,,  e digeftibne  del  cibo  negli- 
intellini,  e a promovere  qael  periilaltico 
moto-di:  efii' da  noi  Copra  enunziato,  che 
| all’ efpullione  delle  feci  ferve  . Ollervabili 
fono*  pure-  nel  ballo  ventre  i reni'  due 
' grolle  glandule  una  a,  delira  r l’  altra*  a fi- 
nillra  locate-  nella  regione  dei  fianchi' 
lombi  detti- . Le  arterie  emulgentr  porta- 
no a quelle  due  grolle  glandule  il  fangue.. 
In  elle  glandule- dai  fangue  fi. fepara  quel- 
la fluida  parte,  che  orina1  lì  chiama  . L». 
1 orina  ne  reni  feparata  dal  fangue  per  quei 
condotti,  che.  uretri  fi  chiamano  ,,  fgorga- 
* nella. 


340-  Ai  mi  ci 

nella  vi  (cica,  ove  vanno  a far  capo  .-  Er 
Ta  vefTici  una  capacità  rotondali ra  da  una? 
membrana  della  detta  figura  formata  . Ha 
quella  veffìca  il  fuo  orifizio  Sfinter  detto 
pure  , che  tien  fermo  finché  1’  azione  della  v 
volontà  nollra,  o qualche  altra  caufà  non  la- 
pra . Quello  orifizio  mette  foce  nella  uretra 
cioè  in  quel  condotto,  che  porta  fuori  le- 
osine  del  corpo  * Recano  ad  annunziarli 
dei  ballo-  ventre  ancor  le  parti  genitali 
che  alla  grand’opra  della  generazione  no- 
ftra  infer  vono»  ^ . . . - . 

VII.  Sono  le  parti  genitali  un  eomplefi- 
fo*  d’ ordigni  v altri  citeriori  e vifibili  , al- 
tri interiori,-  cioè  vero  nell’uno  , e nell’ 
altro  fello  Nei  mafchi  1’  eftèrne  parti  i 
genitali  fono-  il  Pene,  e lo  Scroto.  E' lo-  ' 
Scroto  una  fpecie' di  Tacchetto  di  più  mem- 
brane l’una  all’ altra  foprapofle , entro  il 
quale  confervanfi,  e racchiudqnfi  itellico- 
li  j fono  quelli  due  glandule  di-  fottiliffi- 
mi  alforti,  ed  avvolti  canali-  compone 
A quelle  glandule  portano  il  ^fangue  le- 
arterie  fpertnatiche  y dentro  d’effe  glan- 
dule feparafi  dal  fangue  quella  lattea  giu- 
wnofa e fpiritofa  follanza  vivificante  fper- 
ma  da  Greci  ,•  da  noi  feme  chiamato  .. 
Riportano  le  vene  il  rimanente  fangue  al- 
circolo,  ed  il  feparato  fperma  per  i vafiy  ! 
o condotti  * Sale  da  teflicoli  alle  veliche  J 
feminali  entro  il  baffo  ventre  racchiude  , 
ove  conferva!}  .•  Sono  quelle  veflicule  mol-  S 
te  in  numero,  di  piccola  mole  y e l’una 
con  1’  altra  communica-nti  - Separandoli 
continuamente  entro  i tefticoli  lo  fperma, 
ne  fale  coaùnuajroente  ed  appoco  appoco 
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per  i diferenri  vafi  alle  veflìche , che  co- 
me  dicemmo  comunicami  infieme  dall’una 
nell’altra  palla  dal  nuovo  fulfeguea  te  fper- 
'■  ma  fofpinto  avanti  • Tutte  le  velficule 
terminano  con  un.  condotto  comune,  che 
* mette  capo  aDch-  elio  all’  uretra.,  come 
' T orifizio  della  vellica.. 

Sull’  imbocatura.de!  predetto  canale  fper- 
1 malico  nell’uretaa  evvi  il  Grano  ordaceo, 
così  detto  per  la  Ina.  fomigiianza  ad  un 
grano  a’  orzo  , il  quale  grano  chiude  il 
, pafiaggio  allo  fperma  dalle  velficule  fimi- 
I nali  all’uretra,  per  cui  con  continuo  flutto 
" ilillerebbe  fuori  fe  il  grano  fudetto  non 
ne  vietalTe  l’ufcita..  ET  il  predetto  grano 
I,  ad  un  piccolo  mufcolo  raccomandato per 
il  quale  atto  diviene  ad  aliarli  e depri- 
:li  merli  ad  aprire  , e ferrare  il  palio  allo 


grano  fervono  una  foverchia  vellicazione 
patifcono,  lì  alza  il  grano,  fi  apre  l’&di- 
’ to  alio  fperma,  fgorga  nell’uretra,  e per 

& elfa  efce  fuori.  Lo  lìeflb  fuccede  le  le  fe- 

r minali  vellìcule  foverchiamente  gonfie  , e 

>a'  piene  fiano  , trabocca  il  feme  obbligato 

0 il  grano  ad  alzarfi . AHe  radice  del  pene 

ei  fonvi  poi  certe  glandule  , che  prolìaci  fi 

ai  dicono  Sparanti  dal  fangue  un  dolcemen- 

id  te  eccitante  umore,  il  quale  fe  o per  fu- 

16  pcrchia  copia  , o per  eccitamento  elìerno 

ut  da  quelle  glandule  efca  , le  vicine  parti 

't  irrorando  in  effe  eccita  una  gagliarda  vel- 

jJ  llcazione  , per  cui  il  Cingue  è chiamato 

1 f ivi  in  maggior  copia  , onde  i vafi  tutti 

fi  del  virile  ilìr.omento  inturgidifcono  , e 


I 
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gonfiano  . Seguitando  la  vellicazione  nata  I 
dal  titillante  umore  che  dalle  profiati  alle 
radici  del  pene  geme,  convellonfi  finalmen- 
te le  mufeolari  fibre  al  moto  del  grano  i 
ordaceo  infervienti  ,- e per'  quella-  dilet- 
tevole  convulfione  contratte  alzano  il  gra- 
no, ed  il  fervido  fperma  , che  fta  all’  im* 
bocatura  cercando  f ufcita  aperto  l’adito 
dalli  turgidi  vafi  fi  ejacula  fuori  con  im- 
peto ; udendo  porta  feco  il  tracolato  ti- 
more dalle  predette  glandule,  onde  dimi* 
nuifce  in  prima  , e poi  ce  fla  affatto  la. 
vellicazione  , e la;  turgefcenza  , dai  mede- 
fimo  umore  prodotte.  Termina  il  Pene 
nel  glande' capo  volgarmente  chiamato  | 
Per  le  numerofe  papille  di  cui  effo  glan-  > 
de  è ghermito  ha  un  delicatifilmo  fenfo, 
onde  il  fuffregamento  in  effe  pupille  fatto 
eccita  in  tutti  i nervi , che  al  Pene  van- 
no vellicazione  r e moto,  da  cui  i fopra 
elpofti  fenomeni’  derivano v 
CiÒ  che  nel"  femineo  (effo  vi  è di  varioT 
nelle  generali  parti  fi  è fotto  l’offe  pube 
una  rima  da  due  labra  formata  ,lntefsutà 
di  membrane,  e che  lodufia  latina  fi  di- 
cono * Quella  rima  dal  Pube  al  perito- 
neo rima  magna  fi  dice  .-Sta  il  Clitoride 
al  principio  delle  divifate  labra,  è quello 
membretto1  impervio , e fenza  foro  . Ne’ 
venerei  moti  il  Clitoride  gonfia  , è intur*  I 
gidifce  le  ninfea  dopo  il' Clitoride  vengo-  s 
no  due'  membrane  prominenti'  farcenti  an- 
golo infieme  , contenenti  fra  fe  il-  foro 
orinario,  o fia  l’orifizio  dell’  uretra  > per 
cui  l’orine  fi  fiancano  . Sotto  quello  foro 
fi  apre  l’ inbocacura  della  vagina . E’  que-  , 

fi©  i 
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itj  fio  orifizio  privato  d’ogni  sfintere  ultima 
it  parte  delle  femminili  genitali  parti . Nell’ 
t interna  parte  di  ella  fono  alcuni  orifizi  » 
g che  gettano  umor  netti . venerei  moti  . In 
tt-  alcune  ai  cenfini  di  tali-  orifizi  fi  dittende 
iè  una  membrana  Imene  detta  Le  mem- 
* brane  della  vagina  , che  fono  di  grande 
ts  dilatazione-  capaci  y vanno  a - finire  all  uto 
t ro,  corpo  capace  d*  nna  maggior  ancora 
t dilatazione,  fe  è atto  a contener  fino  dop- 
ij  pj  feti' in  una  volta.  E pur  nelle  vergini 
li  non  è pih  grotto  d’  un  ovo  , alla  cui 
[e-  piccola  ettefa  torna  dopo  il  parto  . Il  paf- 
$ faggio  della  vagina  all’  utero  è fornito  d 
L un  valido  sfintere  , che  ne  tien  chiufo  1 
u ingretto  .-  Le  fole  veneree  corruzioni  lo 
t aprono.  Secondo- che  fia  T utero  chiudefi 
u l’orifizio  in  maniera  *- che  è inpervio  an- 
' cHe  ad  un  crine  . Ha  f utero  i fuoi  liga- 
u menti , a qual*  è raccomandato  -,  due  di 
' quelli  fi  chiaman  rotondi',  perchè  finifco- 
no  in  un  rotondo  capo  col  pube  : dueal- 
‘v  tri  fi  chiaman  refperti  liformi,  pe  quali  è 
, raccomandato  ah  Rèni  v Due  procedi  par- 
J ton  dall’  utero  ,,  che  foglie,  corna  , o tube 
" fclopiane  fi  dicono.  Dittano  un  grotto  dito 
J coh  ior  finimento  dagli  ovarj  . Sono  que- 

’ tti  ovari  a-  dritta  e a*  finittra  due  corpi 

pieni  di  cellette  minute,  entro  le  quali  fi 
crede  da  alcuni*,-  che  le  fermittime  ova  ra- 
chiudanfi  ,- le  qualf  mature  che  fiano,  u- 
? fcendo  dalle  loro*  cuftódie  cadono  nelle 
’ tube,  e per  effe  sdrueiolana  entro  la  ca- 
vit&  dell’  utero*,  ove  deh  mafchil  Teme 
>j  fecondate-  in  feti  convertonfi  . Agli  ovari 
5 fan  cago  i vali  fpermatici  > ne’ quali  con- 

tienfi 

ir 


'•w  ^ r 

> Àlm\a 

ticnfi  un  particolar  umore  feparato  dsrt 
iaigue,  quell’ umore  fino  agli  ovari  giun- 
ge ; quelli  ovari  chiamanti  teflicoli . 

IX.  Defcritticompendiofamentei  folidi  del 
corpo  umano  avanti  di  paffar  ai  liquidi 
onde  meglio  l’ineffabile  , e incapibiJ  la- 
voro d’ una  tal  machina  apparifca,  egli  è 
da  oflervarft,  che  gir  offe»  folidi  fonofat- 
ti  a flrati  fopra  firati,  fìccome  ogn’  altro 
vafo  . Il  vero  olio  è privo  di  fenfo  per 
fefieffo , e altri  vali  lo  farebbero  pure  fe 
non  veniffero  tutti  prefi  e circondati  da  mi- 
nute nervèe  ramificazioni,  lo  che  fi  rende 
fenfibiliffimo  . Tutto  il  corpo  noflro  è 
una  congerie  dtvafr,  i vafi  grandi  rami- 
ficandoti in  altri  vafi  più  piccoli,  e quelli 
in  altri  ancora  fino  al  f indefinito.  In  que- 
lli vafi  circola  il  liquido  , cioè  il  fluido  , 
vario  al  variare  dei  vafi  . Il  moto  gene- 
rale dei  fluidi  dal  moto  del  fangtle dipen- 
de padre  comune  di  tatti , o di  tutti  ge- 
nerale raccolta  . Dal  moto  adunque  del 
fangue,  il  moto  de  noflri  fluidi,  doloro 
feparazioni  fi  fanfto  . Perdoni!  appoco  ap- 
poco i fluidi  col  moverci  perenno  al  cor- 
po#  noflro > e parte  in  nutrimento,  vanno 
dei  folidi,  onde  fi  accrefeono- , ingrandis- 
cono , e fi  coafervano  , e parte  per  la 
trafpirazione , e altre  evacuazioni  fi  perdono, 
onde  di  rifacimento  abbi  fognano  ► Quello 
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fi  nutrifcono  fi  fa  per  mezzo  delle  bevande, 
e dei  cibi.  I cibi  e le  bevande  adunqueper  1’ 
cfofago, nel  ventricolo  tramandatefivi  fi  alte- 
rano, li  triturano,  fi  disfano  ed  in  fluida 
mafia  anche  i folidi  cibi  convertonfi  _ 

Un 


nell* 

entrc 

3M; 

*ioin 


Digitized  by  C 


1 


Della  Conofcenza  dì  fe - flejjb . 345 

Un  faìfo  umore  , che  dalle  parti  del 
ventricolo  trafuga  è il  menffruo,  odirtol- 
venre  de’  cibi-  . Triturati  così  un  1 ateo 
afpetto  vertono,  ed  a goifà  di  late,  fe  la 
< digertione  fia  ben  fatta  partano  per  il  pi- 
loro negl’  intertini  . 'In  elfi  in  luogo  di 
quelle  glandule  , che  inlìeme  pancreas  li 
rt  chiamano, -ed  una  portinaie  di  bile  al- 
terano nuovamente  , e preparano  la  ma- 
rchia prima  nel  ventricolo  alterata,  e di- 
gerita, ma  non  perfettamente  . Quella 
materia  prima  d’ufcir  dal  ventricolo  chimo 
vien  chiamata  .•  efcira  poi  dal  medefimo, 
e coi  prefatti  fughi  metcolara  , e da  effi. 
meglio  feparata  chilo  -fi  chiama  . Le  par-- 
ti  più  fottili,  ed  importanti  di  effoimboc- 
i cano  negli  aperti  orifìzi , delle  vene  lattee, 
delle  quali  abbandano  tutti  gti  intertini  , 
principalmente  quelli  che  apprortimanoai 
ventricolo  • Imboccato  il  chilo  nelle  vene: 
lattee  -per  effe  conducefi  ad  una  cirterna 
comune,  ove  le  lattee  fanno  capo  , e ci- 
rterna del  chilo,  ovvero  con  altro  nome 
citte  ma  del  l^ecqueto  vien  chiamata.  Per 
effa  entra  il  chilo  nel  dutto  toracico  , o 
canale  che  alla  vena  fubejaria  conduce  . 
Giunto  a coterta  vena  entra  il  chilo  nel 
langue,e  per  erta  fcorrendo  con  lui  fgor- 
; ga  nella  delira  orechietta  del  cuore,  e da 
quella  nel  deliro  ventricolo  di  elfo  , il 
quale  ventricolo  nella  Aia  fiftole  , o co- 
« frizione  fparge  col  fangue  il  nuovo  chilo, 
nell’  arteria  polmonare  . Per  e (Ta  valle  ne 
entro  i polmoni  , e per  tutti  loro  gira , 
ajutato  dall’  azione  dell’  aria  nella  refpira- 
zione  comprefa-,*  fcorfe  le  arterie  tutte 
• v . * de’ 
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* 3*’  polmoni  imbocca  nelle  vene  polmone-  to 
ti  , poicchè  Tempre  le  vene  ivi  principia-  G 
no  ove  fìnifcono  le  -arterie,  ^ Per  le  vene  ce; 
polmonari,  che  tutte  fanno  capo  alla  ve-  pii 
na  aorta 'terminante  all’  orecchietta  finiflra  pa 
del  cuore,  entra  il  chilo  col  -fangue  ne’  va 
polmoni  ^alquanto  mefcolato,  entra  dico  e 
nella  detta  finiftra  auricola  , e per  effe  no 
nel  finittro  ventricolo,  dilatato  dalla  dia*  Ine 
(loie,  e nella 'fittole  del  quale  poi  è fpin-  •! fin 
~to  gagliardamente  per  l’arteria  magna,  e il 
fpandefi  -lungo  lungo  la  medefima  , e pei  le 
rami  Tuoi  alle  parti  tutte  del  corpo  nottro.  c< 

Rifatti  cosi  il  fangue  , e fi  TÌttora  col  f! 

chilo  , che  fangue  diviene , e come  fangue  n 
nel  detto  modo  alle  noftre  smembra  fi  por-  ,t 
ta  . Giunto  agli  ettremi. delle  arterie  , che  ( 
per  ogni  dove  rami  Spargono  copiofittimi,,  \ ! 
imbocca  .nelle , vene  , e , per  quefte  torna 
nella  de  ttra ‘Orecchietta,  e ventricolo  del.  i 
cuore.,  quindi  ripatta  i polmoni  , da  etti 
fi  porta  alla  finittra  orecchietta , e quindi 
per  l’arteria  magna  fi  fpinge  per  jritprna- 
re  fu  le  medefime  traccie  d circolare  , fin- 
ché la  vita  dura  .mantenuta  dal  moto  dt 
fittole,  e di  diaftole  del  cuore  motor  de* 
fluidi , e del  periodico  moto  loro  benefico 
miotenitore. 

Hanno  le  velie  quà  e là  fparfe  varie  e I 
molte  valvole  , col  minittero  delle  quali 
più  agevole  falli  il  circolo  de’ fluidi , per- 
chè effe  impedifeono , che  il  fangue  nelle  t 
vene  fpinto  non  graviti  all’  ingiù  contro  ' 
il  fangue  che  perennemente  dalle  arterie 
di  nuovo  vi  fi  caccia  ; ma  all’  oppolto  le 
dette  valvule  apronfitotto,  quando  il  nuo- 
vo 

) 
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<vo  fangue  arteriale  è fpinto  nelle  vene  * 
Cosi  effe  fe  da  una  parte  fi  fpingono  , 
cedono  ed  apronfi  , fe  dall’altra,  chiudonfi 
piucchè  mai  , anzi  che  lafciar  libero  il 
pa?°r*  ‘Viaggio  che  per  i/fanguigni 
Va?i  >'-I/a?gue»  alcune  Parti  di  Juiquà, 
e la  fparfe.  imboccano  ne’ laterali  vafi  mi- 
nori, che  fan  capo  all’ arterie,  ed  alle  ve- 
ne, e da  quelli  in  altri  padano.  Giugnefi 
finalmente  a sì  angudi  , e dottili  vafi. 
che  ricever  non  ponno  dalla  fanguigna  mafia 
le  parti  rode,  perche -più  grode,  mafolo 
certe  determinate  :parti  trafparenri  ,di  que- 
fla  mada  fanguigna , in  quegli  'angudi  ca- 
naletti s’ ìnlìnuano  . Quella  fluida  mate- 
ria nella  detta  guifa  dalla  comune  mada 
feparata  è di  varia  natura  fecondo  la  qua- 
lità delle  .parti,  che  lo  compongono  , le 
quali  varie  fono  pei  varj  canali  , poiché 
quelle  atie  fono  ad  entrar  =in  4cert’uni * 
non  le  fono  ad  entrar  in  cerf  altri.  Quan- 
do la  ramificazione  delle  arterie  fono  ri- 
dotte a tal  picciolezza , che  capir  non  pon- 
ilo.le  parti  rode  del  fangue  , arterie  lin- 
fatiche fi  dicono  ; avvegnacchè  par  ede 
padano  le  trafparenti  linfe,  fluido  del  fan- 
gue feparato  . Per  ede  arterie  . fcorrono 
elle  linfe  fino  alle  più  minute  -parti  di 
noi , e per  ede  terminano  il  vcorfo  , che 
dal  cuore  va  all’ ederno, -imboccano  nelle 
vene  linfatiche  ? e per  elle  -ritornano  al 
cuore  lafciate  però  varie  parti  minutidì- 
me  Tue,  qua,  e là  feminate  , ficcomc  fa 
anche  il  fangue,  a ridoro  dei  folidi. 

Or  come  le  linfe  dal  fangue  , e dalle 
rode  parti  di  lai , perchè  V angudia  de1 

lia- 
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linfatici  vafi  capir  non  pub  , che  quell* 
materia  , in  fomigliante  guifa  tutti  gli  al- 
tri particolari  fluidi  del  corpo  noflro  qua 
è là  fotto  varj  afpetti  in  vatj  vifcerifife- 
parano . Miniflre  di  quelle  -particolari  fe- 
parazioni  'fono  da  per  tutto  le  glandule  ^ 
anguftilfimo,  e per  li  più  tortuolì  canali, 
atti  a ricevere  certe  date  particelle  della 
comune  malta  di  una  certa  determinata 
mole , e non  le  maggiori  Cosi  le  glan- 
dule dei  reni  quelle  parti  del  (angue  ri- 
cevono, che  fan  i’ orina  e non  1*  altre-: 
Così  le  glandule  del  fegato  quelle  fole. 
Che  compoqgon  la  bile  , e le  glandule  dei 
pancreas  quelle  fole  che  eónftiturfcono  il 
luogo  pancreatico  : le  glandule;  del  ven- 
tricolo quelle  fole,  ehe  il  fallò  umore  di 
lui  compongono  : i tefticoli  4jue  che  lo  i 
fperma  conflituifcono  , te  fa  li  vali  glandu-  , 
le  quelle  onde  la  faliva  lì  forma.:  la  la- 
crimai gianduia  d’  ambedue  gl’  occhi  le  fole  ! 
particelle  ricevono  , che  fuori  4n  lacrime 
efcono  : così  le  altre  delle  narici , e deir 
orecchie  quelle  thè  il  muco  del  primo,  e il 
cerume  dell’  ultime  fanno  . 

Dal  (angue,  che  alla  tefla  da  un  ramo 
della  arteria  aorta  , e per  • le  carotedi  e 
vertei*tilivè  portato,  cribrato  poi  e fubli- 
niato  per  un  -mondo  di  altri  vafi  valvole, 
é tuboli  delicatiHimi  lì  formano  gli  fpì- 
riti  * che  fono  come  una  quinta  eflenza  , j 
un  fublimato  del  fangue  , e di  qualunque  < 
altro  fluido  del  corpo  noltro  , i quali  alle 
operazioni  fenfitive  e animali,  e fpiritua- 
ii  infervono  feorrenti  per  li  tuboli  nervei, 
con  un  iacomprenfibile  magiftero. Quindi 
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per  elfi  prodotte  fono  le  varie  , e diverte 
denfazioni  di  tatto , d’ udito  , d’ odorato  ec. 

I var j movimenti  in  tutti  gli  mufcoli  , 
e membri  del  corpo  noftro  volontari  i e 
-itivolontarj  , le  diverfe  difpofizioni  dell1 
animo  . Per  elfi  la  mano  , il  piede  , L* 
occhio  quell’incomprenfibil  lavoro,  e qua- 
lunque altro  membro  no()ro  irrada  ando- 
lo , alle  operazioni  fue  viene  difpolto  , e 
abilitato  . Quindi  il  nutrimento  , 1’  ef- 
-purgo , la  confervazione , la  vita  , il  fen- 
timento,  le  palTioni,  le  impullìoni,  e le 
.varie  modificazioni  . dell’  animo  vengo- 
no  . _ 

X.  Quelle  fenfazioni,o  modificazioni  poi 
danno  come  i femi  alle  operazioni  efteroe 
*■  della  mente  noltra.L’  imprelfioni,  che  gli 
alterni  oggetti  fanno  fa  tutti  i fenfi  nollri 
(perla  viltà full’occhio  ,pec l’udito full’orec- 
-chie,  pel  gullo  fu  la  lingua  ecosìdifcor- 
jendo  ) per  mezto  degii  fpiriti,  che  irri- 
gano li  tuboli  nervei  , le  quali  per  tutti 
•i  m-mbri  in  una  varia  indicibil  maniera 
difondonli  al  cerebro  o cervello  , in  cui 
tutti  quelli  tuboli  colimano,  fi  comuni- 
cano.ivi.  : ove  la  gran  piena  degli  fpiriti 
di  riferba,  cotali  imprelfioni  purificate,  e 
fpiritualizate  , dirò  così  , in  cento  guife 
.-varie  moditìcanfi  inconcepibili Alcuni  di 
.quelli  fpiriti  fervendo  a comprendere , di- 
pingere , e formare  quelle  tali  imprelfio- 
.ni  : alcun’  altri  a verfarvi  intorno  , c 

conliderarle  : ai  cri  a deciderne,  e qualifi- 
carle: altri  a •richiamarne  alcune  da  molto 
tempo  ricevute , e come  in  rilerbo  locate  : 
.altri  a combinar  varie  di  quelle  in  cerato 
■N.  R.  Tom.  XV.  Q mil- 
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$niLia  maniere  diverfe  e Arane  : altri  in- 
fine a procurarne , o volerne  l’importare, 
fi  redenzione  loro  per  mezzo  d’  un  libe- 
ro , e fpontaneo  difpotifrao  cooperano  . 
Tutte  quelle  impreflioni  come  arrivare 
fono  a immergerfi  nella  piena  degli  fpi- 
riti  cervicali  idee  fi  dicono,  Hccome  quan- 
do ricercafi  dall’  organo  corporeo  fen fa- 
zioni v e quando  arrivano  a toccar,  la  lè- 
de delli  fovjadetti  fpiriti  fi  chiamano  pro- 
priamente impreflioni , dalle  cuivariedif- 
ppfiziopi , fi  modificazioni  , quelle  che  <4- 
cpnfi  penfieri,  immaginazioni,  eraziocinj 

rifultano . . ..  r.  . . 

In  feguito  poi  di  tali  conhderazioni  , 
combinazioni , 0 definizioni  d’ idee  fi  palla 
fovente  alla  efecuzione  delle  flette  , o fia 
a renderle  effettive  e armali  , per  mezzo 
d’altri  fpiriti  infervienti  al  deflderio , alla, 
volontà,  ed  al  realizamento  della  medefi- 
ma  , e quegl’ atti  movono,  e modificano, 
che  a pn  tal’  uopo  abbifognano  . Quetti 
varj  lavori  degli  fpiriti  , che  fin  qui  ho 
defcritti  , formano  appunto  quelle  , che 
vengono  chiamate  potenze  dell’ anima  at- 
tive, e palfiv.e  •.  Tapprenfione  , con  coi 
riceviamo  le  idee,  e come  inpnofpechio 
alla  mente  ptefenti  fi  rendono  ; la  me- 
moria , per  la  quale  le  iflette  idee  fitte 
nella  mente  riteniamo  ; la  fantafia  con 
la  quale  variamente  quette  idee  combi- 
nanti, e fi  compongono  ; il  giudizio, per 
cui  delle  flette  giudichiamo  , e pronun- 
ciamo fentenza  ; la  volontà  in  fine  , per 
la  quale  le  piacevoli  fono , e benefiche  a 
cercarle  , fi.  a renderle  adempiute  fi  porta, 
* - ..  ,.o  in 


» 
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o in  vero  fe  difpiacevoii  e nocive,  o per 
.tali  concepite  ad  aborrirle,  odiarle,  e ad 
ifchiffane  fi  paffa.  Conche  fi  forma  quel 
tanro  decantato  concupifcibile , e irufcib i- 
le  dagli  antichi  Filofofi  tanto  fecondi  ser- 
mi  d ogni  nollra  pafiìone  , o volontario 
movimento,  ed  ilfinto. 

Non  fono  forfè  quelle  però  confiderà- 
^Zioni  che  aiforbifcono  la  mente,  e in  una 
giocondififima  dilettazione  la  rittengono  . - 
In  tatti  quanto  piace  , e diletta  il  vedere  r 
, giuochi  d una  macchina  ben  formata  . e 
con  bella  porporzione,  e fimetria  concer- 
tata, che  i fuoi  movimenti  rifpettivi  con 
graziola  aggiuftatezza  regolare  produca  • 
onde  ben  a ragione  deliziofa  poi  riufcir 
do  vera  Ili  la  contemplazione  del  mecca- 
.nifmo  di  quello  interno,  ed  efierno  indi- 
viduo n offro  y mecc.amfmo  che  è con  un 
lavoro  sì  fino,  e delicato.formato,  e cen- 
to milla  volte  pifi  efatto  , e precifo  di 
quello  di  qualunque  più  ben  imagiaata  , 
.ed  efequita  macchina  umana  ,*  meccanif- 
,mo  in  oltre  che  fopra  ogn’  altra  cofa  ci 
tocca  , e appartiene  ; perchè  il  contem- 
plante  , e il  coutemplato  .è  tutt’ uno  ; 
;meccantfmo  in  fine  dalla  cui  attenta  , e 
ammiranda  ofiervazione  non  folo  piacer 
ne  deriva,  ma  utile  poi  anche  indicibile, 
mentre  per  effa  abilitati  fiamo  vie  più  a 
confervarci  m faJute^  e a perfecionarci  , 
e a regolare  1 movimenti  del  corpo  , e 
deh  animo  fecondo  efige  ia  nofira  natu- 
rale defiinazione  , e T intenzioni  fovrane 
dell  onnipotente , e divino  autor  fuo  . 
ai.  Che  dirò  poi  del  piacevol  diletto 

Q.  z che 
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eh.*  fi  prova  a confiderane  per  fhmo  d’ 
idee  raccolte  da  elfi  fpiriti  il  rifultato,  e 
prodotto  di  quelli  medéfimi  fpiriti  . Le 
fetenze,  le  arti  tutte,  le  ifiorie  , le  in- 
venzioni , i varj  lavori  tutti  fono  ogget- 
to e opera  di  .quelli  fpiriti  iftelfi.  Pereto 
io  contemplo  , e rilevo  le  mattematiche, 

( che  pure  invenzione  e ritrovato  lor  fu-  * 
rono  ) le  quali  m’infegnano  la  varia  pro- 
porzione , e relazione  dei  numeri  , dei 
corpi  , dei  rapporti , delle  ragioni  , e fa- 
cultà  loro  , il  modo  d’  analizzarli , di  di- 
viderli, e ricompone! li , la  maniera  di  mo- 
verli , e trafportarli  , e m1  infegnano  in 
una  infallibil  guifa  a calcolare,  e regola- 
re quefti  lor  movimenti.  Nè  folo  de  cor- 
pi , che  fotto  gli  occhi  ci  cadono  da  vi- 
cino il  calcolo  ci  mollrano  , ma  de -lon- 
tani e celefii  , facendoci  veder  chiaro  le 
varie  loro  grandezze  ,pofizioni,  difìanze  , 
e direzioni  e in  una  maniera  precifa  , e 
incontraftabile  . Per  eflfi  tutta  la  natura 
io  riguardo,  e anatomizzo  , trovando  d' 
ogni  cofa  il  principio,  le  difpolizioni , le 
qualità,  Tefienza  loro  , e'  vedendo  i vari 
ufi,  e vantaggi  , che  da  quelle  all’  efTer 
nollru  derivare  ne  ponno  , io  fempre 
più  mi  rendo  in  iliato  di  perfezionar- 
lo , rettificarlo  , e polirlo  , tutte  cofe  che 
ficcarne  il  vero  pafcolo  deila  mente  no- 
ftra  fono,  e il  detonatole  dalla  fua  ma- 
dre natura,  così  d' un’  infinito  utile  riu-  t 
fcendole  d’  un  indicibile  piacere  poi  ia 
riempiono  . 

Con  elfi  ia  vedo  pure  quel  primo  inef- 
fabrl  principio,  da  cui  proveniamo, origi- 
ne , 
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ne,'  e creatore  del  tutto  : le  qualità  incom- 
prenlibili  Tue,  la  potenza, la  giultizia,  la 
mitèricordia  , la  beneficenza  , e tutta  quella 
gran  piena  d’infinite  perfezioni  , di  cui  è col- 
mo^ ridondante  di  fuffìeienza  a fefiello,  d’ 
immutabilità  , d’eternità , e indipendenza. 
Vedo  di  pure  tutto  quello  mi  prefcrive  , 
e viefa  tanto  per  mezzo  del  naturale  lu- 
me, quanto  per  mezzo  della  fcritta  rive- 
lazione , onde  polfa  dirigermi  fempre  in 
una  maniera  condegna  e di  me,  e di  lui, 
che  mi  ha  creato  , e degl’altri  che  miei  com- 
pagni, ed  eguali  ha  voluto  fu  (Te  ro.  Nella 
xnedefima  guifa  io  relevo  i varj  coltami 
dei  popoli  diverfi,  i quali  quantunque  di- 
itanrillìmi  fianmi  e di  luogo  , e di  tem- 
po pure  come  prefenti  mi  fi  rendono  per  , 
mezzo  delPapprefo,  rilevato,  e defcritto 
d’  altri  fpiriti , che  mi  precedettero  , fic- 
chè  di  tali  efempi  io  documentarmi  potTo, 
e rendermi  efperto,  e ammaeftrato  . Le  •> 
arti  tutte  che  bell’oggetto  non  fono,  elle 
d’  ammirazione  a chi  le  riguarda  con  oc- 
chio attento  e filofofico  : Scoltura,  Pit- 
tura, Stampa,  Tapezzerie  , e cent’ altre 
bellilfime,  e utilififime  arti',  che  al  man- 
tenimento della  vita  noftra  infervono  non 
folo,  ma  a renderla  più  comoda,  e de- 
liziofa  , tutti  dell’  ingegno  umano  ritrovati. 
L’Agricoltura  , da  cui  quafi  tutta  la  fuf- 
fiftenza  noftra  deriva  , che  bell’  oggetto 
d’ ammirazione  , e di  piacevol  delizia,  e 
vantaggiofa  per  chi  vi  s’applica  intorno? 
Vederne  i prodotti,  provarne  i progredì, 
farne  continui  efperimenti  ubertofi,  e gio- 
condi, menando  una  vita  placida,  ©quie- 
ti 3 ta 
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ta,  e di  fe  fletta  paga  e contenta  . Che 
dirò  poi  della  Navigazione»  delCommer- 

S?rin^iUS  ,?a^°-ri)  e più  r°^ndenti 

ìntraprele  dello  fpirito  umano  . Per  effe 
tutto  1 umverfo  mondo  comunica  infie- 
trie  , e li  giova  a vicenda  , e di  cuello 
che  una  parte  di  Jui  manca  * e penuria  , 
1 altra  abbonda  vi  fupplifce  e ri- 

media . Che  bel  ritrovato  e pur  Duello 
della  moneta  , onde  facilitato  relii  poi 
ogni  cambio,  e permuta  delle  più  dilpa- 
rate  cofe  lontane  , e ineguali,  e gli  uo- 
mini d ogni  nazione,  e paefe  perdutami 
•' e v|.ri  che  nano  di  coflume , e di  penia- 
te dj  tutto  tra  loro  commerziar'  pollano, 
e negoziare  . Il  governo  civile  non  è uno 
sforzo  delio  fpiriro  umano  ! per  elio  la 
vita  noltra,  che  in  avanti  altro  non  era, 
che  d Sordine,  guerre,  confufione,  e ma- 
faero,  è divenuta  placida,  regolare,  e fe- 
lice d’ogni  comodità  feconda,  e fornita 
le  leggi  civili  , che  fono  il  piò  fermò 
appoggio,  e foltegno  delle  focietà,  e dei 
governi  non  fono  de  [fe  penfamenti , e in- 
venzioni dello  Ipirito  umano  ! Il  vero 
bene,  tanto  tìfico,  che  morale,  eintelet- 
tuale  non  ci  è indicato  dallo  fpirito  r 
dalla  mente,  dalla  ragione  noftra F facen- 
doci. ella  conofcere,  che  tale  deve  dir  fi 
tutto  quello  che  ferve  a con  fervere  e mi- 
gliorare 1 individuo  tìfica,  morale,  e in- 
tellettuale noltro,  che  fono  appunto  i tre 
caratteri  di  veri  beni , che  a compiere-  la 
noltra  felicità  propriamente  concorrono  , 
ed  Scoprendoci  quali  oggetti  concorrano 
a un  tale  importantilfimo  fine. 

Quan- 
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fcf  Quanto  fi  potrebbe  dir  delle  lin'gue,  in- 
ir- venzione  avvantaggiofa  cotanto  agl’  uo- 

ia  mini  in  univerfale  , per  cui  le  interne 

li  idee  fi  manifettano  * e fi  comunicano  a 

f vicenda,  onde  la  focietà  tra  loro  viepiù 

lo  fi  facilita,  contrae,  e rafferma.  Lo  fletto 

, non  è da  dirli  poi  del  ritrovato  della  fcrit- 

r tura  , pel  cui  mezzo  quelle  iflette  idee 

10  - agl*  occhi  fi  pingono  delli  lontani  di  luo- 

»i  'go,  e di  tempo,  e loro  fi  rendono  mate- 
riali , e palefi,  come  fe  folfer  prefcnti  ! 

i-  Ritrovato  poi,  che  per  quello  della  Stam- 

i pa  , tanto  fi  è facilitato  , migliorato  , e 

i>  polito  « Ma  troppo  angntti  cancelli  mi- 

3,  fono  prefitto  nel  ragionamento  prefente 

m per  non  poter  diffondermi  fopra  altre  im- 

11  portantittìme  ramificazioni  di  fcienze  , e 

1,  cognizioni  umane,  tìfiche,  morali,  e lo- 

t-  giche  oggetti  tutti , che  contemplati  , e 

ir  meditati  con  occhio  attento  d*  ammira- 

1,  zione,  di  forprefa,  e di  maraviglia  riem- 

0 piono  . Nè  tanto  per  la  maniera  , co» 

ei  la  quale  il  nno  fpirito  mi  dimottra,  che 

n-  fi  effettuano,- compongono  , e praticano, 

ro  quanto  pel  rifletto  iufinghiero  di  troppo 

t-  alla  natura  noltra  , che  quello  fpirito  u- 

, mano , di  cui  anch’  io  mi  fento  informa- 
li- fo  li  vidde,  l’inventò,  li  produffe  . Pub 

, darfi  più  purificato,  più  femplice,  edap- 

ii-  pagante  piacere  di  quello  ? piacere  che  è 

,t  • più  toccante  , e deliziófo  d’  dgn’  altro  , 
re  poiché  è tutto  interno  e fpirituale.  Pia- 
la cere  che  ci  fa  conofcere  la  natura  , e l* 

1,  etter  nottro,  e quel  tanto,  che  è pur  af- 

10  fai  , che  quello  iftetto  etter  noflro  è ca- 

pace di  fcorgere  , oprare,  e ravvifare  . 

Q 4 Pia- 
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Piacere  che  ci  fa  refiar  paghi,  e conten- 
ti deila  codrione  noflra  , che  ci  rende 
gioconda  la, vita,  e al  Creator  nofiro  ci 
rende  grati,  e riconofcenti  , mentre  co- 
nofcendo  l’efler  nofiro,  e quanto  per  elfo 
comprendiamo,  operiamo  , e godiamo  , 
rileviamo  quanto  di  bene  ci  ha  dato,  hi 
confeguenza  quanto  grati  eflere  vi  dob- 
biamo, e fottomefli  dal  che  l’ adempi- 
mento di  tutti  i doveri  naturali,  e rive- 
lati ne  deriva,  tantorifpetto  a lui,  ente 
fupremo  coli’  ubbidirlo  , e venerarlo  per- 
petuamente ; quanto  rifpetro  a noi.giufto 
il  voler  fuo  ( che  dal  lume  naturale  no- 
llro  , e dalla  rivelazione  fi  manife* 
fia  ) moderandoti  , e nella  Tua  total 
dipendenza  tenendoci  ; quanto  rifpetto  . 
agl’ altri  uomini  infine  col  non  offenderli 
mai , e col  trattarli  per  no  fi  ri  uguali  , e 
fratelli  vedendoli  partecipati  d’ una  me- 
defima  natura  , e dallo  itefio  autor  no- 
fìro  provenienti  ; nel  che  tutto  il  coìj- 
plelfo  della  fant*  Religione  noftra  confi- 
ile,  giufio  le  compendiofe  , e energiche 
efpreìfioni  di  S.  Paolo,  ut  temperate  ju* 
J}e,  ac  pie  vivamut  . Tir*  /i„  12. 

Se  adunque  tanto  è l’utile,  tanto  è il 
piacere  v che  dalla  cognizione  efatta 
di  noi  fieflfi  ricavali  » come  fin  qui  mi 
pare  d’  aver  dell’  ultima  evidenza  dimo- 
ilo , concludiamo  adunque,  che  con  1 
ragione  gli  antichi-  Savj  mifero  ua  tale 
fiudio  per  l’importanza  fua  al  difopradi 
tutti  gli  altri  , onde  avanti  di  tutti  gli 
altri  poi  anche  fi  ha  da  intraprendere 
facendoli  di.  elfo  la.  principale  applicazio- 
ne. r 
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ne  noitra  : Mentre  dal  meiemo  ogni 
altro  Audio,  e il  Tuo  retro  ufo,  ftccome 
anche  JP  adempimento  della  vera  noftra 
deftinazione  dipende  , poiché  qualunque 
fifia  Audio  alla  maggior  perfezione  della 
mente , del^cuore,  e dell’  individuo  not'Uo 
indirizzare  dobbiamo,  lo  che  è il  princi- 
pale fcopo,  a cui  appunto  la  propria  cono- 
fcenza  tende,  e oolima 


DELL*  AMOR  PROPRIO 
O DI  SESTESSO 


Ert’uni  vi  hanno,  ch«  U 
amor  proprio  dal  monda 
terminare  affatto  voglio- 
no, come  la  rovina  deJlT 
uman  genere  feco  porti  * 
Sciochi  che  fono  , non 
fanno  erti,  che  il  voler  fvellere  dagl’ uo- 
mini 1’  amor  proprio  , altro  non  è eh« 
un  diftornarli , un  toglierli  la  natura,  di 
cui  vanno  veftiti , avvegnaché  per  elio 
folo  gli  uomini  fi  mantengono,  e la  na- 
tura , éTeffer  loro  con fer v ono  . Mentre 
T amor  proprio  fpecifkamenre  confitte  nel 
procurar  appunto  quella  nofira  conferva- 
zione,  o fia  il  vero  benenofiro,  ficcome 
l’oppofio  dell’ amore,  vai’ a dir  1*  odio  le 
diluzioni  dell’  oggetto  odiato  cerca  , e 
defidera  . E fe  non  quello  che  fi  ama  fi 
tfudia  di  prefervare  , e mantenere  . E 
poiché  il  procurare  la  propria  conferva- 
zione  è il  principale  dovere  , che  Iddio 
ha  ingiunto  all’  uomo , perchè  i.  Iddio  ci 
ha  creati  con  quello  illinto  2.  perchè 
.ciò  ci  fuggerifce  , e prefcrive  per  mezzo 
della  ragione,  di  cui  ne  è efio  l1  auto- 
re. 3.  perchè  infine  egli  è patrone  dell1 
individuo  noftro,  che  l’ha  creato  , non 
già  noi,  che  Tuoi  foggetti,  e creature  fia- 
mo  . Cosi  quello  amore  , nel  quale  un 
tal  dovere  confille  , e pel  quale  folo  fi 

ef<c- 
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efeguifce  non  potrà  effere  fe  non  voluto 
da  Dio,  e prefcrirto  , onde  il  tentare  di 
(vederlo  dal  noltro  cuore  , ( imponìbile 
imprefa  e fuppollo  di  certo  ),  altro  non 
farà  , che  un*  opporli  , e ripugnare  alla 
volontà  irrelìltibile  dell’  afloluto  Creator 
noltro  fovrano. 

?..  Da  tutto  ciò  lì  pub  arguire,  che  fe 
l’ anaor  proprio  è necelfario  a noi,pe*chè 
è prefcritto  da  Iddio,  in  fe  ItelTo  non  può 
elfer  viziofo,  onde  fe  in  elio  vi  ha  vizio 
di  forte,  in  altro  non  potrà  ionfiltere  , 
che  nel  regolamento  , e nella  direzione 
fua  , vai  a dire  rifpetto  alla  maniera  d* 
ufarlo  , di  metterlo  in  pratica.  Di  fatei 
ficcome  tutto  quello,  che  concorre  a for- 
mare quello  mondo  materiale  , e corpo- 
reo , il  grande  Iddio  autor  fuo  ha  vo< 
luto  foggetto  a certe  regole  , fecondo  le  - 
quali  ciafcuno  degl’  enti  componenti  lo 
itedo  deve  moverli  , locarli , produrli  » 
(Volgerli , e tramutarli  fempre  a maggior 
perfezione  di  tutta  qaelia  univerfita  di 
corpi  , ahe  lo  compongono  ; così  nella 
medefima  guifa  per  quella  legge  d’  uni- 
formità che  dalla  fapientilTima  natura  fua 
è portato  a feguitare  , e per  la  quale 
vuole  fempre  il  meglio  , non  ha  potuto 
far’  a meno  di  non  afloggettire  in  una 
qualche  regola  anche  1’  uaiverfità  degl’ 
enti,  o delle  azioni  morali  degl’ uomini. 
L’amor  proprio  non  v’ba  dubbio  , che 
non  fia  uno  degli  enti  principali  di  que- 
llo mondo  mortale,  avvegnaché  una  gran 
parte  delle  azioni  , e dei  collumi  nodri 
con  un  tal- nome  vengono  qualificati  , e 
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chiamati  giufto  il-  fentimento  di  S.  A-go<- 
ftino  Epiih  155.  me  factum  bonos  , vcl 
malos  more*,  nifi  boni , vel  mali  amores  . 
In  confeguenza  1’  amor  proprio  pure  a 
qualche  legge  far-à  foggetto,  e obbligato,, 
dalla  quale  derivando  viziofo  > e cenfura- 
bile  renderà  Ili. 

3.  Ora  ha  in  vedgre.  qual  -ha  quella 
le§§e  ».  fecondo  la  quale  Iddio  vuole,  che' 
quello  amor  propri0  fi  diriga  . Una  co- 
tal  legge  folamente  cj  Suggerirà  la  ra- 
gione noftra  , appunto  come  cifuggerifce 
anche  quella  <3i-  tutte  1’ altre  azioni,  che 
egualmente  da  noi  all*  amor  proprio  fono* 
dipendenti  v.  onde  interrogandola  , ed  ab 
badandola  ci  dimoftrerà  della  regola  dell;, 
ultima  evidenza  , pj  tatti-  fe  ilfudiere- 
mo , e anatomizzeremo  la  nofira  ragione,, 
troveremo  che  non  può  etfere  fuo  /ugge- 
rimento  , fe  quello  che  conviene  a 
Iddio  autor  della  bella  , a noi  oggetti- 
delia  mede/ìma.}  e inlieme  airuniverfità 
tutta  degl’uomini,  che  comeeguali  no- 
5,ri  da  ella  pure  debbono  averli  in  mira- 
Conciouiacchè  in  quanto  a Iddio,  dello* 
è_i  autore  della  natura  nollra  . in  confe- 
guenza è inconcepibile  , eh’  egli  abbia  v;o~ 
juto  «nj  legge  attaccata  a quella  natura,- 
qual  e,  la  legge  di  ragione  a lui  non  con- 
veniente io  che  fe  foffe  } fapebbe  lo- 
lietio  a 1 dire , ch’egli  ha  voluto  una. leg- 
ge,, cn’ egjj  non  può  volere  , che  a lui* 
s opponghi  Jo  Ghe  quanto  ripugni  al  ca- 
rattere^ e ali’ idea  dell'infinita  lapi^nza,, 
e onnipotenza  fua>  Ggn’un  lo  vede  - 

4*  In  quanto  a noi , fe  non  ci  conve- 
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D-ifce  r.  perchè  Iddio  avrebbeci  dato  que- 
lla tal  legge  ! 2;  come  fi  confervareflìmo  ^ 
con  efia  , com’  è di  fatti  e non  fepza 
di  etta . 3.  come  la  lèguireffimo  , anzi 
non  la  negligenterefifimo  nelle  direzioni 
nottre  con  del  vantaggio  ! del  che  tutta 
alt’oppofto  fuccede. 

5.  Quanto  fia  agl’  altri  uomini  , fe 
quella  legge  loro  non  folfe  analoga  , e 
conveniente  ► i~  come  la  potrefifimo  éfe- 
guire  in  noi  procurando  il  noftro  mante- 
nimento, fe  lo  Hello  nollro  mantenimen- 
to in  gran  parte  dalla  confervazione  de- 
gli altri  dipende  . 2„  come  fe  non  con- 
venire agl’ altri  nottri  eguali  a noi  loro 
limili  convenire  potrebbe . 3.  come  in  fine 
fe  non  s’  adattale  agl5  altri  uomini  po- 
tremmo feco  loro  convivere  r e mante- 
nerfi  con  elfi  in  pacifica  focietà  ,•  lo  che 
è1  appunto  un  fuggerimento  della  ragione 
o fia  della  medeiima  legge. 

Tutto  ciò  premetto  tornando  all’ amor 
proprio  patto  a dire,  che  Telo  ttetto-nom 
farà  regolato  in  vittra  di  quello  conviene 
al  grande  Iddio , a noi  , e agl’  altri  uo- 
mini v non  farà  mai  diretto  fecondo  1? 
legge  di  ragione r vai  adire  fecondo  quel- 
la legge  che  deve  indirizzare  e confor- 
mare ogni  nottra  azione  r mentre  tutta1 
la  legge  della  ragione  appunto  da  quelli* 
tre  oggetti  è tutta  , compre  fa  . Onde  fe 
quello  amore  in  niente  toccherà,  e pre- 
giudicherà quello  , che  al  Supremo  ente 
Iddio.,  e agl’  altri  uomini  da  noi  li  de- 
ve, e importerà  quello,  che  giultamente 
a noi  conviene, e giova,  farà  da  dirfire- 
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golato , e fecondo  ii  prefcritto  delia  fa*  \ 
gione , e della  naturai  legge  direto  . 1 

6.  Fer  vedere  adunque  fe  quefto  amar- 
re ripugni  , o non  ripugni  ad  alcun  di  ' 
quarti  doveri,  che  Iddio,  gli  altri uomi-  \ 
ni,  e noi  riguardano,  considerar  fi  deve 
quello  che  conviene  a tutti  trequertidif-  - 
ferenti  oggetti . E così  poi  fe  quello  a- 
mor  nolìro  in  nulla  a tutto  ciò,  che  agli 
ftertì  fi  deve,  e riferifce  contraria,  anzi 
vi  s’uniforma,  farà  regolato  , lecito  , e 
conferente . 

• : Se  alzeremo  la  mente  a meditare  quel 
fupremo  ente  , e perfetilfimo  che  Iddio 
chiamiamo  , troveremo  che  è 1’  autore 
dell’ edere,  e della  natura  nortra,  e quel- 
la prima  caufa  , da  cui  tutto  il  creato 
dipende,  e fi  produce,  onde  fe  tutti  noi 
fue  creature  fiamo  , e a lui  dobiamo  i* 
eflisre  % ed  il  buon’  elfere  nafiro  , egli  è 
ben  di  dovere  , che  a lui  ogni  potàbile 
contrafegno  prertiamo  di  venerazione , di 
fommirtìone,  di  ringraziamento,  e fopraT 
tutto  per  lui  un’amore  abbiamo  fuperio- 
re  affatto  a quello  , che  portiamo  avere 
per  qualunque  cofa?  creata  , e per  noi 
ilteffi  , mentre  amando  lui  amiamo  in 
certa  maniera  anche  la  nortra  conferva- 
zione  , poiché  erta  da  lui  , e in  lui  fi 
mantiene  . In  oltre  egli  è un’eflere  così 
infinitamente  perfetto,  che  d’ogninoftro  ( 
pendere  centro  ^ e origine  erter  dovrebbe. 

In  fine  quanto  è piò  degna  d’  erter  ria-  v 
mata  la  caufa  dell’effetto,  poiché  d’artai 
maggior  perfezione  la  caufa  è dell’  effet- 
to, mentre  nella  caufa  l’ effetto  s’ inchiu- 
de. J 
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j.  de.  Laonde  quanto  più  amore  aver  dob- 
biamo per  Iddio,  che  è la  caufa  dell’ef- 
► Ter  no  (Irò  di  quello  abbiamo  per  noi  , 
che  effetti  fiamod’  una  tal  caufa,  d’  ogni 
perfezione  inefaufta  forgente  . Se  però 
l’amore  , che  porteremo  a noi  , fa- 
*à  d’  inferior  condizione  , e come 
fottopofto  a quello  , che  profefferemo  al 
creator  noftro  Iddio,  amando  appunto  lo 
fteffo  con  un’  amore  quale  a una  tal  cau^ 
fa  benefica,  e onnipotente,  da  cuil’effef 
noftro  deriva  e s’  informa  , e conviene  , 
e noi  con  quel’  amore , che  ad  un  effetto 
fi  deve  da  ìut  dipendente,  ciò  è inferio- 
re, e confecutivo  ; è chiaro,  che  rifpet- 
to  a Dio  un  tai’ noftro  amor  proprio  farà 
nell’ordine  lecito,  e regolato.- 
7.  Nella  ifteffa  guifa  confederando  gli 
altri  uomini,  rileveremo  que[lo  che  loro 
e conveniente.  Concioffìacchè  riguardan- 
doli con  occhio  attento,  riconofceremo , 
che  fono  anch’effi  eguali  noftri  f creati 
dal  Supremo  autor  noftro  Iddio , e delle 
ifteffe  qualità  e prerogative  noftre  dotati. 

In  confeguenza  della  qual’  eguaglianza . w 
che fonod’ una medefima  natura,  e d’  ur* 
medelìmo  merito  al  noftro  cr  renderà  no- 
to » z.  che  ann®  le  ifteffe  forze  alle  no- 
ftre . 3,  che  anno  le  ifteffe  dipendenfe  , 
e indipendenze  alle  noftre  . Dal  primo 
rifteffo  ne  viene  , che  avendo  1’  ifteffa 
merito  al  noftro , gli  fteffi  riguardi  hanno 
ragione  d’ eftggere  da  noi  , che  non  pol- 
liamo efigger  da  loro,  e perciò  un  trat-  _ 
lamento  loro  è dovuto  eguale  a quello, 
i - che  a noi  fteffi  faciamo  . Dal  fecondo 
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ritolta,  ch’eglino  lo  fletto  ponno  operare 
verfo  di  noi  , che  noi  verfo  di  loro  ope- 
riamo, onde  a mifura  che  bene,  ornale 
toco  loro  s’  adopreremo  , in  un’  ifiefla 
guitta  anch’  eflì  con  noi  adoprare  potranfi.  \ 
Dal  terzo  ne  deriva  in  fine , che  ficcome 
noi  fiarao  da  loro  indipendenti  , e da 
qualunque  uomo  per  natura  , dipendenti 
effendo  foltanto  da  Jddio  creator  nollro, così 
eflì  pure  indipendenti  fono  da  noi,femplrce- 
mente  dipendendo  anch’  eglino  da  Iddio 
autor  loro,  l’arbitrio,  ed  il  dominio  del 
quale , ficcome  deflì  hanno  da  ricettare 
in  noi  , così  noi  in  loro  rifpettar  dob- 
biamo, ficchè  nulla  di  male  far  gli  pof 
tomo  , ficcome  nè  elfi  ne  ponno  fare  a 
noi  , anzi  continuamente  e tomo  te-  \ 
nuti  dì-  proccurar  loro  tutto  il  bene 
poflìbile  , e di  rrararli  nella  medefima 
maniera,  che  trattiamo  noi  fieflì. 

Regolando  adunque  l’ amor  proprio  noi 
ftro  rittpet.to  agl’ altri  con  li  fovra  ettpofi- 
riguard i,  li  quali  appunto  nuli’ altro  imi- 
portano,  Ce  non  la  maflìma  Evangelica 
tanto  favia , di  non  fare  ad  altri,  Ce  non 
quello , che  voreffimo  , ehe  folle  fatto  a 
noi ficcome  è evidente  , che  farà  ordi- 
nato ,.  e diretto  dalla  ragione  , così  ' 
dovrà  dirfi  in  relazione  di  eflì  arporgiu- 
flo , lecito,  e conveniente  . 

8.  In  fine  per  la  confiderazione  dell 
individuo  nollro  ritroveremo  tutto  quello  ] 
che  conviene  edittconvienepure  allo  flefio 
individuo  . Di  fatto  illudendoci  ricono- 
jfceremo  . 1*  che  da  noi  fteflì  1’  eflere 
nca  abbiamo  potuto  darci , ma  "che  ce 
\ l’ ha 
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P ha  dato  quella  fuprema  caufa  autrice 
del  tutto,  in  confluenza,  che  dipendia- 
mo da  quella  intieramente,  onde  unica- 
'*  mente  queilo,  ch’e(Ta  ci  prefcrive  oprare 
dobbiamo  . 2.  vedremo  , che  in  noi  vi 
ha  una  difpofizione  , o ifiinto  , che  dir 
vogliamo,  che  ci  porta  a cercar  queilo, 
che  è bene  , vai’  a dii  quello  che  tende 
alla  nofira  confervazione  , e perfezione  , 

< e ad  ifchiffa»  quello  che  è male  , cioè 

3 quello  che  tende  alla  difiruzione  nofira  , 

1 nel  che  propriamente  l’amor  proprio,  di 

’ cui  fi  tratta  con  fide  . 3.  lcorgeremo  ir» 

t fine,  che  in  noi  vi  ha  una  potenza, che 

, ragione  fi  dice,  la  quale  regola  un  tale 

1 ifiinto,  e io  illuminategli  per  fe  fielfo 

> cieco  eflendo  foggetto  a inganarli  «ei  , 

t mezzi,  e nei  fine  l’apparente  per  reale 

1 prendendo  Ibven te  ) col  farli  vedere  quello 

che  infatti  tende  al  vero  bene  ; e procurare 
i la  confervazione  nofira  per  procaciarnelo, 

• come  altresì  queilo  che  al  male  colimaj 
e alla  didruzione  nofira  per  ifchivarlo  ,■ 

1 Dalla  prima  cognizione  ricaveremo  , che 
1 ficcome  damo  Iatture  di  Dio,  cosldipen- 
1 dere  intieramente  da  lui  dobbiamo  , e 

• rguardarci  non  come  patroni  di  noi  , e 

i dell’efier  nofiro  , ,ma  come  di  lui  fog- 

• getti  ; onde  ci  abbiamo  a regolare  fem~ 
pre  fecondo  le  fue  prefazioni  , non  già 

) fecondo  l’arbitrio  nofiro.  La  feconda  co- 

> nofeenza  ci  farà  noto,  che  ficcome  Iddio 

) è l’autore  dell* {Iter  nodro  , così  le  in- 

r - clinazioni  pure  , che  attaccate  fono  a 
! quello  elfere,  e individuo  nofiro  da  lui 

e create , e volute  die  fi  devono  . L’ ifiin-  1 

to 


Digitized  by  Google 


3 66  Al  mìci  ' ( t 

to  al  bene  é la  principale  inclinazione  di  j 
tutti  gli  uomini  , dunque  J’  iflinro  , la 
propen/ione  al  bene  deve  elfere  da  lui  in 
noi  creata,  e voluta.  Onde  fecondando- 
la la  volontà  fua  adempiamo,  com’è  di 
nollro  dovere,  e opponendoli  alla  llelfa 
contrariamo  alla  mcdefima  volontà  fua  , 

10  che  è affatto  indegno  della  natura  no- 
flra,  e con  effa  incompatibile,  e dei  tut- 
to ripugnante  alla  dipendenza,  incelia- 
mo dal  forpmo  Iddio  autor  nollro  .« 
Dalla  terza  cognizione  rileveremo  poi  , 
che  ficcome  Tidinto  al  bene,  el’abbor- 
rimento  al  male  è inferito  nella  nollra 
natura , e vuoluto  da  Iddio  , in  confe- 
goenza  che  a feconda  dello  fleffo  andar 

11  deve,  così  Ja  ragione  che  ferve  a in-  ' 
dirizzare  un  tale  ihinto  incorno  aJ  bsaa 
Cadetto,  mentr’egli  è cieco,  e precipito- 
fo,  e fenza  rifletto,  poiché  inferta  anch’ 
elfa  nell’ effer  nollro,  come  regola,  e di- 
retrice  delle  azioni,  che  da  noi  proven- 
gono; che  fia  voluto  da  Iddio,  che  da 
ogn’una  fi  fecondi  neceffariamente  , do- 
vrà dirli  , in  confeguenia  che  adorna 
delle  predizioni  della  ragione  , fempre 
rifluito  fi  ha  da  moderare,  e difponere. 

Quella  ragione  , ( che  non  polliamo 
t meno  di  leguitare  ptefeindendo  anche 
dall’ autor  fuo,  che  c’impone  un  tal  do- 
vere, poiché  ifcoprendoei  etta  il  verobe-- 
ne  noltro,  il  farlo  d’ un  fommo  avvan- 
taggio rifiataci  ),  quella  ragione,  ditti  , 
ci  dimollra  che  tutto  ciò  , che  tende 
alla  nollra  confervazione,  e alnollromi- 
glioramento,  vai’ a dire  ai  mantenimen- 
to 
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(0  delle  difpofizioni  del  corpo , come  del 
movimento,  del  ripofo  , dell’ allimenta- 
zione,  della  fecondazione  , della  falate 
fua,  così  anche  delie  potenze  dell’ animo 
onde  celle  proprie  funzioni  fian  vegete , e 
dal  vero  Tempre  animate,  e nelle  tendenze 
loro  nè  al  eccefTo  paffino  , nè  mancanti 
Caco,  ma  con  quella  moderazione ufate, 
che  il  miglior  etter  noftro  , e la  prcler- 
vazione  fua  ricerca,  che  tuttociò,  torno 
a dire  , è conveniente  a noi  , e confe- 
guentemente  lecito  , e doverofo,  purché 
però  non  difconvenghi  a Dio,  a cui  dob- 
biamo tutti  noi  fletti , non  difconvenghi 
e pregiudichi  agì’ altri  uomini  , a cui  dob- 
biamo , quanto  dobbiamo  a noi  fletti  , 
poiché  vettiti  fono  d’ una  medefìma  na- 
tura alla  noflra. 

Onde  ritornando  al  uoflro  propofito  , 
da  tutto  ciò  dedur  poftumo,  chef  amor 
proprio  , che  tende  alla  n offra  confcrva- 
zione  veramenle,  e in  niente  pregiudica 
a quel  tanto  che  dobbiamo  a iddio  , e 
agl1  altri  uomini  , amor  regolato  dovrà 
dirfi,  e vuoluto  da  Dio,  poiché  dalla  ra- 
gione noftra  , 0 fia  legge  naturale  , in 
noi  dal  medefimo  inferra  , lo  che  è lo 
fletto  fuggerito,  e diretto  . 

9,  Dal  fin  qui  detto  due  rifletti  io  ricavo: 
uno  che  quelli  tre  amori  fanno  come  un 
circolo  di  circonferenza  reciproca  tra  etti , 
ficchè  non  lice  trafgredirne  uno che  non 
fi  trafgredifcano  almeno  indirettamente 
anche  gli  altri  . Poiché  qualunque  dei 
doveri  rifpettivi  atti  tre  enunziati  og- 
getti fi  trafcuri,  certo  è,  che  per  una  tal 
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^traigrezionr  la  ragione  fi  abbandona  e 
contraria,  per  la  trafcuranza  della  ragio- 
ne è chiaro,  che  fi  fa  torto  a Iddio,  co- 
me autor  fuo  , a noi  come  foggetti  dì 
quella  ragione  , e agli  altri  uomini  co- 
me partecipi  di  quella  ragione  , e come  di- 
pendenti dalla  caufa  autrice  della  fletta  , 
in  forza  di  che  interettati  effcr  devono  a 
Volere,  ed  amar  tutro  ciò,  che  è di  fu  a; 
prefsrizione  , e volontà,  e a non  volere, 
anzi  riprovar  il  contrarto  . L’  altro  "ri- 
fletto'fi  è,  che  al  mezzo  di  quetfo-circo- 
lo  tta  quello  di  Dio  , alla  cir conferenza 
gli  altri  due  di  noi,  e del  profilino  ,che 
i raggi  loro  in  quello  di  Dio  portar  de- 
vono tutti,  e colimare,  lìccome  in  quel- 
lo fìnifcono  , ond’  etto  il  direttore  degli 
due  altri  deve  ettere  , e perpetuamente 
fbvrattare  agli  tteflì," 
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l i.  a Pace  io  la  confidero 

K ' M il  teforo  più  belio  , e 

I'  /Pi  preziofo  , che  un  uomo 

i tconfeguir  polla  in  quella 

a vita  nollra  mortale  : ay- 

j vegnachè  lenza  di  quella 

h « nulla  vagliono  le  .ricchezze , gli  onori, 
i*  le  fcienze  tutte  , mentre  le  1 animo  no- 
i'  Uro  non  è in  quiete  , incapace  è ì^to  • 
a di  godere  degli  avvantaggi  , che  dalle 
e fovradette  cole  , non  pub  negarli  , alla 
;•  vita  nollra  derivano  : al  contrario  la  pa- 
ti- ce  ci  pub  ben  tener  in Juogo  di  tutte  le 
;li  anzidette  cofe,  in  maniera  che  per  .e  ia 
15  fola  fenz’  anche  le  medefime  una  vita 
tranquilla  e felice  menar  polliamo 
ila  pace  però  fi  può  riguardare  .in  due 
divelli  afpetti,  cioè  rifpetto  a n01  > 
a dire  all’interno  noltro  , e lupetto  agli 

altri  uomini . _ , 

Quanto  alla  prima  , cUe  fi  deve  pre- 
mettere all’  altra  , poiché  da  quella  in 
gran  parte  quella  proviene  , io  la  peo- 
ni fco  : una  difpoiìziqne  d’animo,  per  la 
quaie  in  una  continua  tranquuiita,  e 
eguale  lì  manteniamo  . Da  una  tale  de- 
finizione chiaro  fi  vede  , che  quello  che 
a formare  quella  tal  pace  concorre  e il 
regolamento  delle  palfioni.  Poiché  lice o- 
me  per  lo  frcgclamento  delle  ueue  la 
tranquillità  dell’  animo  , che  quella  pace 
produce,  viene  fconcettata  , e tolta., co, ?i 

r- 
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per  un’ordinato  regolamento  delle  fleflTf  \ 
paflìoni,  onde  giammai  dall’ imperio  del- 
la ragione  fottragganfi , e a un  difordi-  j 
- nato  movimento  trascorrano,  (chel’ani^  | 
mo  /convolge  Tempre,  ed  agita  , ) la  tran- 
quilla fudetta  produraffi  , per  la  quale 
la  pace  interna  fi  forma  . 

2.  Per  vedere  però  come  quelle  p a filoni 
regolar  fi  pollano  , rilevare  bifogna  in  che 
confidano  .,  e come  fi  eccitino.  Confifio- 
no  delle  in  quella  impresone  , che  fa  in 
fu  l’  animo  , e la  volontà  noflra  la  villa 
del  bene  , ( vai  a dire  di  quello  che  alla 
confervazione , .e  migliorazione  noftra  con- 
tribuifee  , che  così  il  vero  bene  defini- 
rceli, ) e del  male,  che  il  contrario  del 
bene  importa  , per  la  quale  a motivo 
dell-  minto  , che  Iddio  ha  pollo  in  noi 
di  cercare  lo  Hello  bene  , e d’  ifchiffare 
ii  male  , non  polliamo  a meno  di  non 
eccitarci,  e moverci  a proccurare  dicon- 
feguire  il  primo,  e di  fuggire,  e ovvia- 
re il  fecondo  . Sicché  ogni  qual  volta 
proporzioneremo  i movimenti  dell’animo 
noltro,  al  merito  vero  di  quello  bene  , 
e alla  probabilità  , che  .vi  ha  di  conle- 
guirlo,  o all’ importate  di  quello  male  , 
che  ci  (la  davanti  , e alla  probabilità  , 
che  vi  ha  di  fchivarlo  : Il  movimento 
farà  regolato,  e la  paffione,  che  pel  mo- 
vimento ilìefio  in  noi  nafee, nulla  avrà  i 
in  fe  di  viziofo,  e conturbante. 

Perciocché  fe  ilmovimenro,  che  in  noi 
fi  rifveglia  farà  rifpettivo  , e proporzio- 
nato ali’elfenza  di  elfo  bene  , o male  , 
che  lo  fa  nafeere  , e alla  probabilità  , 

che 
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fhe  vi  ha  di  confeguirlo,  confeguifcali  , 
o noa  fi  confeguifca  io  delfo,  il  movi- 
mento rederà  pago,  poiché  riufcirà  a quel 
fine,  che  .(i  era  prefitto.  P. E.  Sia  il  be- 
ne io.  che  mi  fi  preferirà,  e la  probabi- 
, lità  di  confeguirlo  4.  il  confeguimento 
importi  io.  e la  probabilità  di  riufcire 
in  quello  confeguimento  4.  fe  mi  deter- 
mino a cercarlo  fecondo  quello  importa 
]’ elfcuza  fua  di  io.,  e la  fola  probabili- 
tà di  4.,  quantunque  non  1’  afifortifca  , 
poiché  mi  ero  mollo  giudo  anche  la  pro- 
babilità di  4.,  è chiaro,  che  non  mi  tur- 
berò piucchè  tanto,  mentre  fe  dai  4. ero 
iufingato  a confeguir  io.  , dai  6.  che  vi 
mancano  ad  andar  ai  io.  di  confegui- 
mento era  perfunfo  , e difpofìo  di  non 
confeguirlo  e raggiugnerlo  , onde  propor- 
zionato avendo  il  movimeuto  a quella 
! (ola  probabilità  di  4.  , evidente  è , eh’ 
era  rafegnato , e rimetto  a non  confegui- 
re  lo  lidio,  e a trovarlo  c lifo  dalli  fei 
gradi  di  probabilità  incontrario.  La  me- 
delima  teoria  fi  può  applicare  anche  al 
1 male,. 

3.  Per  riufcire  poi  a fare  , che  in  noi 
riproduca  un  regolato  movimento,  e 
' proporzionato  all’effenza  di  quello  bene, 
e alla  probabilità  di  confeguirlo  . 1»  bi- 
fogna  farli  una  giuda  idea  del  bene  , in 
genere.  2.  una  giuda  , e adequata  idea 
' della  cofa  , che  fi  da  davanti  . 3.  della 
, facilità,  o difficoltà,  <phe  vi  ha  di  otte- 
1 nerla . Poicchè  fe  ci  faremo  una  giuda 
idea  del  bene  in  genere,  non  s’inganne- 
1 remo  mai  a ^>ren^e^  per  bene  quello  , 

1 che, 
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<he  non  Io  è di  farti,  ma  in  apparenza. 
Così  fe  fi  formeremo  una  adeguata  idea 
della  cofa,  che  ci  ita  davanti,  troveremo 
fe  è rifpondente  alla  idea  generale  prima 
del  bene,  e le  dalla  tteffa  quella  è con- 
prefa  o nò.  In  fine  per  la  pottibiiità , o 
ìmpolfibilità  , che  vi  ha  di  ottenerla,  fe 
è confeguibile  o nò  rileveremo.  « ^ 
Il  bene  in  genere  rifpetto  a noi  fi  di- 
finifce  : quello  che  alla  confervazione  , 
e migliorazione  noftra  con  tri  bui  fce  . L’ 
idea  adeguata  allora  d’  una  colà  fi  for- 
ma, quando  niente  di  più  o di  meno  , 
fi  concepire  di  quello  dell’  effenza  della 
ideila  cofa  è comprefo.  La  facilità,  e la 
difficoltà  di  procacciarci  una  cofa  allora 
fi  rileva  in  chiaro,  quando  tutte  le  va- 
rie maniere  di  conleguirla  bilanciate  fi 
hanno  , e ponderate  . Sicché  ogni  qual 
volta  rifletto  al  bene  in  genere  , 'rifletto 
alla  cofa , e alla  probabilità  di  acquetar- 
la, o l’idea  della  cofa  non  rifponde  per 
nulla  all’idea  del  bene  , o anche'  rifpon- 
dendovi  non  è fpterabile  il  confeguimen- 
to  fuo  . La  ragione  nottra  giammai  , a’ 
indurà  a moverfi  per  procacciamela  . 
Poiché  o noi  merita,  o meritandolo  non 
fi  può  giugnere  a confeguirla  . E tosi 
rifparmieremOsair  animo  nGlìro  unainu- 
tile  inquietudine  . Onde  per  quelle  capo 
la  pace  reflerà  in  noi  fitta  , e irremovi- 
bile . Che  fe  lo  rileveremo  in  ..qualche 
grado  di  be,ne  , e di  facilità  a ottenerle: 
fi  moveremo  appunto  refpettivamente  a 
quel  tal  grido  , e non  più  . Sicché  le 
nofire  .tendenze  i -noftri  defiderj  rette- 
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ranno  paghi,  e contenti  , perchè  morti 
fol  tanto  in  relazione  della  fola  probabi- 
lità , che  vi  aveva  di  giugnere  ai  poflfef- 
fo  di  quella  tal  cofa,  e non  piti. 

4.  Lo  deffo  dicali  del  male  :•  farli  una 
giuda  idea  del  medefimo,  onde  per  male 
non  abbiamo  a prendere  quello  , che  non 
do  è di  fatti .«  Quello  è -per  appunto  il 
contrario  del  bene  , vale  a dir  quello  , 
che  alla  dilitozione,  e deteriorazione  no- 
li r a colima  . Farli  una  giuda  idea  delti 
cofa,  che  li  da  davanti,  cioè  dell* elfen- 
za  fua  . E per  queda  conlìderazione  tro- 
veremo a mifnra  .della  rifpondenza .,  o 
non  rispondenza,  che  avrà  con  l’idea  del 
male  in  genere,  fé  fi  debba  allontanare  " 
e cercar  di  fchiffarlaj  o nò  . In  fine. per 
la  polfibilità  varia,  o impolfibilità,,  che 
vi  ha  d’ evitarla  , fe  fi  dobbiamo  ecci- 
tare o nò,  e in  qual  modo  a rimoverla, 
e allontanarla.  Avvegnacchè  fè  il  bene* 
che  va  in  quidione  non  è confeguibile 
o il  male  \ inevitabile  , l*  aggttarfi  per 
arrivare  al  perdimento  del  primo  , e 
riufeira.  nell’  alloatanamento  .del  fecondo, 
altro  non  è che  un  volerli  accrefcere  di . 
mala , che  per  la  privazione  dell’  uno  , 
e per  l’ impolfibilità  d’ifchivar  l’altro  fi 
prova  . Onde  è piò  ragionevale  e con- 
veniente il  rifparmiarci  una  tale  inquie- 
-Uidj ne , che  a nulla  giova  raflegnandovifi, 
ficcome  fe  ha  l’apparenza  di  bene  fol 
tanto,  e non  la  realta  , non  è prezzo 
dell’  opra,  nè  delia  ragione  configlio  il 
perderli  a procuramelo  « Accordo,  che 
è difficile  il  riufeirne  di  procedere  con 
N.  R,  Tom.  XP.  - R tale 
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, Me. metodo  , e di  regolar  in  tal  gmfa  i 
propri  -defider  j . Ma  non  è poi  imponìbile 
tèggendofi  di  tanti  Savj  , che  in  una  ta- 
le  umazione  fi  fono  porti  a corto  di  con- 
traffare ancora  il  proprio  naturale , e di 
rivolgerlo  in  un’  altra  natura  . Che  le 
efli  hanno  potuto  far  tutto  ciò  T perchè 
ipche  noi  noi  potremmo  volendolo? 
t.  5.  Per  quello  fi  riferifce  poi  alla  pace  * 
«he  gli  alni  uomini  riguarda  , io  la  de- 
firrìfco  : una  difpofizione  amichevole  , . e 
tf  mtelliigenza  , che  fi  tiene  in  amicizia,' 
e còrrifpòndenza  con  gli  altri  uomini  , e 
dalle  violenze,  e forprefe  loro  ci  difende. 
E perb  ogni  qualvolta  in  una  tale  dif- 
pofizione amichevole  con  gli  altri  uomi- 
ni fi  manterremo  , d’ efler  feco  loro  in 
pace-,  a giufto  titolo  creder  portiamo  , 
E in  confeguenza  quello  che  ferve  a com- 
porre e a confervare  l’amicizia  degl’ altri 
nomini , quefto  è da  dirli , che  anche  a 
farci  goder  la  pace  dal  canto  loro  , e a 
- mantenerla1  ferma  ci  giovi  • 

Il  giovare  e fodisfare  agl  altri  uomini 
è quello,  che  l’amicizia  loro  ci  apporta» 

. confeguentemente  la  paèe  rifpetto  gU 
fleffi,  ficcome  dal  difpiacergli  1 inimici- 
zie ne  nafcono  , per  le  quali  la  pace 
i detta  con  loro  fi  rompe,  e diftrae.Agli 
uomini  fi  piace  , e gradifce  approvando 
le  loro  opinioni  j e in  fecondando  le  loro 
pacioni  . Così  loro  fi  difpiace  in  con- 
‘ franargli  in  quefie,  e in  quelle.  Percioc- 
ché ci» feuno  amando  fe  delio,  e quello 
-che  da  lui:  proviene , qual  cofa  fuaama, 
e predilige  ; ficchè  producendo  noi  i 
fc  . P™- 
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propri  pentimenti , è naturale  che  dagli 
Ueflì  fiamo  prefi  e innamorati . Nella  iftefla 
guifa  ciafcunouma  quello, che  concepifce  gli 
fia  conveniente,  e avvantaggiofo,  poiché 
al  mantenimento  e miglioramento  dell’ 
individuo  Tuo  ferve  , e coadiuta  ; onde 
par  ragionevole  anche  , che  ciafcuno  com- 
piacer fi  porta  di  quello  , che  lo  fèccon- 
da  in  quella  tale  inclinazione,  vai’ a dire 
che  gli  approva  le  fue  produzioni , e opi- 
nioni uniformandovi!! , e lo  ajuta  , o al- 
meno non  l’ impedì  tee  nel  confèguir  quel- 
lo, che  crede  di  fuo  profitto,  lo  che  è 
il  fine,  cui  tutte  le  partìoni  nofire  in- 
tendono , dirette  fiano  quelle  al  confe- 
guimento  del  bene,  o a divertire  il  ma- 
le , in  confluenza  poi  li  difpi aceri 
quel_  tale , che  fi  oppone  tanto  alle  opi- 
nioni, che  alle  partìoni  fudetre  impeden- 
dogli il  bene,  o facendoli  male  . Perciò 
quel  tale  che  mortra  difprezzo,  e difap- 
provazione  dei  penfamenti  d’ un  qualche  » 
uomo,  o che  ai  bene  d’un  qualche  a ltr<% 
fi  contrappone  coll’ offenderlo  ,%>I  pre- 
giudicarlo, o nella  vita  , o nella  fama  , 
o nella  roba,  e nelle  fidanze,  come  che 
s oppone  alla  naturale  tendenza,  che  tutti 
gli  .uomini  hanno  al  proprio. piacere  e van- 
esi»!0 i recandoli  difgufto.,  pregiudizio  e 
fpiacere gravirtìmo,  egli  non puòa meno, 
dj  non  rompere  1’  amicizia  , e la  pace 
con  colui, che  offende , odifprezza,  e mal- 
tratta in  fimil  maniera  . 

6.  Ma  fi  dirà  forfè  da  tal’ uno,  che  in 
fecondando  fempje  le  partìoni , e 1’  opi- 
nioni degl  uomini,  fi  porterà  loro  bene 
iperto  al  male,  o almeno  non  s’impedi- 
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là  il  male,  che  dai  trasporti  e difordini 
cagionati  dalle  ftefle  opinioni,  e paffionu 
il  più  delle  volte  provengono  . Per  ris- 
pondere af  grande  obbietto  , diftinguere 
bifogna  Je  paffioni  , e le  opinioni  . In  3. 
clafie  divette,  cioè  in  giade,,  ed  adequa- 
te, ingiufte,  e mal  fondate,  e indifferenti. 

Il  voler  contradire  alle  opinioni  giuda 
e ben  fondate  degli  uomini , è una  pura 
malignità  , e tracotanza  . Conciofacchè 
quelle  anzi  promovere  fi  debbono,  e lo- 
dare , poiché  dal  contrapporli  a .quelle  i* 
jngktde  e faife,  e ,mal  peniate  adauten- 
ticare  fi  vengono.. 

Quanto  fia  alle  ingiude,  e mal  conce- 
pite . E’  vero  effer  lecito  il  contradarle; 
roa  per  far  quefto-bifogna  aver  verte,  e ra- 
gione, o almeno  fperanza,  e probabilità 
di  confeguir  qualche  frutto  , e di  poter 
far  conofcere  a lui,  che  n’é  autore,  che 
di  fatti  quelle  tali  opinioni  ingiurte  , e 
mal  fondate  fono  ; perciò  quel  tale  che 
il  fuo  carico,  e la  profertione  fua  obbli- 
ga ad  Jcdpperarfi  di  eftirpare  le  cattive 
Opinioni  dagl’ uomini , quel  tale  dirti  an- 
corché non  abia  la  probabilità  fovradet- 
ta  di  far  profitto  coll’’  illuminar  colui  9 
che  è autor  delle  fteffe,  tant’è  tanto  de- 
ve adoprar  il  poffibile  per  riufcir  tutto 
ciò,  mentre  è di  fuo  dovere  , e di  fua 
precifa  incombenza  il  proccurarJo  dal  can- 
to fuo  anche  a,  corto  di  romperla  con  la 
rterto  . Tanto  dicaf  anche  di  quello, che 
fcopo  è delle  medefiroe  (torte  opinioni  , 
a motivo,  che  venghi  criticato  , e cori- 
tradetto  dalle  rterte  . In  tal  cafo  egli  ba 
• • fa- 
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ragione  di  difenderti,  e di  far  vedere  il 
torto  degli  altri  pensamenti. 

Che  fe  poi  non  ha  verte,  il  cercafredi 
far  ufcir  dall'  errore  gli  uomini  , allora* 
quando  qualche  probabilità  ti  a di  arri- 
vare a un  tale  Salutevoli  (Timo  intento 
è un  atto  di  carità  conveniente,  e com- 
petente, anzi  doverofo  a ciafcuno  . Ma 
quando  non  vi  ha  quella  tal  quale  pro- 
babilità, fe  non  vi  ha  un  dovere  preci  So, 
come  nel  cafo  Supporto  difopra  prove- 
gnente, da  un  qualche  carico,  che  a ciò 
ci  obblighi,  non  So  vedere  perchè  abbia 
: ad  azzardarti  di  turbare  , e romper  la 
• pace  con  quel  tale,  come  probabili  (lìmo 
'è,  che  Succeda,  il  quale  nefiuna  Speran- 
za vi  Jafcia  di  poterlo  rendere  illumi- 
nato » ■ 

Per  quello  riguarda  poi  alle  indifferen- 
ti opinioni,  meno  poi  quelle  di  certo, ti 
hanno  ad  opponere  ogni  qual  volta  vi  ha 
pericolo  , cne  colui  , al  quale  Qp> 
-pugnate  porta  alterarti  per  ci  b , e con 
vqì  romperla'  .• . la  civiltà,  e la  carità  mo- 
rale, e crirtiana , che  in  coiai  guifa  fi 
abbia  a- di portare  volendo  , 
r 7.  Una  rftetfa  regola  applicare  fi  ‘pub 
anche  alle  partìoni . Se  querte  fono  giu- 
ste. vai  a dir  regolate,  e ragionevoli dif- 
porte  fecondo1  le  leggi  enunziafe  neH’  an- 
tecedente paragrafo.  Evidente  apparisce, 
che  lecito  non  è il  cercare  di  divertirle , 
e diftrarle,  Siano  qnerte  dal  timor  del  ma- 
’e,  o dal  detiderio  d’ un  ragionevole  bene 
eccitate  .•  Se  poi'  deffe  fono  ingiùrté  , e 
disordinate  , querte  certamente  da  quei  ta- 
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Ji,  che  pel  carico  loro  di  far  ciò  fono  in 
debito,  oppofte  effer  debbono,  e impedi- 
te in  tutti  i modi  potàbili  . Siccome  an- 
che di  coloro  dir  fi  deve  , che  fono  in\ 
mira  alle  flette  . Troppo  naturale  emen- 
do, che  s’abbia  a metterfi  in  difefa  , e 
al  coperto  delle  altrui  faprafazioni , repri- 
mendone gli  infulti , e impedendone  i ten- 
tativi . Gli  altri  poi  in  una  ideila  guifa 
adoprar  de von  li , allora  quando , però  qual- 
che probabilità,  e fondamento  hanno  di 
poter  riufcire  nel  favio  loro  intento  e an- 
che con  pericolo  evidente  di  fcioglier  la 
pace  con  colui , che  da  tali  palfioni  è sì 
irregolarmente  invafo  , e trafportato  » 
Mentre  è il  bene  di  lui  % e quello  degl1 
altri  uomini  un  fimil  contegno,  eh’  abbia 
a tenerli,  ricerca.  Ma  fe  non  ve,ha que- 
lla tal  quale  probabilità  di  confeguire  un 
fine  sì  retto  r quale  è di  reprimere  cotfc- 
H sfoghi  pravi  , e fmoderati  , perchè  s* 
avranno  d’  andare  a cimentar  .al  pericolo 
4’cfler  .maltrattati,  non  che  di  facrificare 
l’ amicizia  di  quel  tale  > contro  cui  in- 
darno s’oppongono?  ,ì 

Tanto  manco  poi  le  indifferenti  pallio- 
ni  contraliar  fi  potranno,  ogniqualvolta 
pur  ombra  di  pericolo  vi  ha  , che  quel 
tal  contrattato  a male  aver  ne  polfa. , e 
il  facro  vincolo  dell’ amicizia  ne  rompa. 

8.  In  tal  guifa  diportandofi  adunque 
manterremo  la  pace  tèmpre  con  gli  altri 
nomini , o fe  la  romperemo  ,.  la  rompe- 
remo a giutto  titolo  , e con  ragione  , 
Cotali  malfiinc  falutari,  che  fin  qui  ab- 
biamo deferitte  vengono  comprefe  appnn- 


Digitized  by  G ■ 


/ 


DI 

é 

lo- 

ia 

I* 

e 

9* 

1* 

li 

V 

li 

t* 

a 

t 

Si 

J 

il 

5* 

3 

l' 

i 

( 

0 

e 


Della  Pace . 379 

to  dal  Santo  precetto  Evangelico  : fare 
ad  altri  quello  che  vorreflìmo,  che  foffe 
fatto  a noi  : non  fare  ad  altri  quello  , 
che  a noi  non  vorreflìmo  fofle  fatto  . 
Onde  efeguendole  non  folo  la  fcorta  del- 
ia ragione  feguiremo,  ma  la,  legge  divi- 
na Evangelica  ancora  , la  quale,  pi,ù  d’ 
ogn  altro  umano  flabilimento,  non  vi  ha 
dubio  , fe  alla  flefla  pace , e Società  gli 
uomini  porta  , « difpone  • 
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Uanto  fà  di  bene  aglv 
uomini  il  carattere  man- 
'fuetor  e pacifico  , altre- 
tanto  di- male  reca  loro 
il  tempera  mento  rizzofò, 
trafportato, collerico  affet- 
to,il  più  orrido,  e tetro,  di  cui  coffa  fffere 
un’uomo  prefo,  e invertito  ^ Mentre  le 
altre  paflioni  qualche  cofa  di  piacevole  , 
e di  quieto  in  sé  ammettono , quella  è 
tutta  concitata , e d’ impeto  , e di  dolo* 
re  ripiena.  Purché  agli  altri  nuoccadisè 
non  curante,  deffa  al  proprio  danno,  noti 
riguardando  per  V altrui  diftruzione  , e 
rovina  . Onde  dagli  antichi  Sav;  brave 
infama  fu  detta*  la  quale  V interno  , e 
Terterno  degli  uomini  trasforma,  perver- 
tile, e difumana  - Per  il  che  io  ftimo 
prezzo  dell’ opra  dopo  avet  trattato  della 
pace,  e degli  avvantaggi  , che  erta  feco 
porta  , il  far  vedere  in  brev*  i grandi- 
piali,  e {vantaggi  r che  reca  fecp  la  col- 
lera , che  è appunto  quella  difpofizione 
di  animo , che  alla  anzidetta  contraria  * 
e s’oppone.  Confiderifi  però  querta  i.  o 
rifpetto  alla  caufa  dalla  quale  dipende , e 

roducefi.  2.0  rifpetto  ai  mezzi,  per  quali- 
trafporta  come  turbine  impetuofo  , « 
rovinante,  e dei  quali  fregolatamente , e 
alla  «ordita  fi  ferve  3 o pér  ultimo 
rifpetto  al  fine , cui  tende  v « troveraffi.  y 
che  infiniti  fono  i danni  > i pregiudizi  » 

eh’ 
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eh’effa  caggion* , e grandi  fli  mi  malan- 
ni, che  i’ accompagnano. 

z„  E per  quanto  fpetta  alla  caufa  evi- 
dente . 1.  che  T animo  di  quel  tale  , in 
guì  fi  produce,,  ed  efalta  la  collera  (T ren- 
de difettofo  e fcompofto  , efla  ‘facendo 
iche  non  fi  regoli  ne  fecondo  la  fcritta 
egge  Tanta  di  Dio,  nè  fecondo  la  legge 
di  natura  fcoipita  nei  cuore  di  tutti  gii 
uomini  , nè  fecondo  ie  leggi  civili  , e di 
polizia,  poiché  non  iafcia  quefta  riflette- 
re  a nulla  di  quanto,  in  eia feunadr que- 
lle vien  denato,  e prefermo.  2.  che  to- 
glie la  ragione  a quel  tale,  eh’ erta  pre- 
domina r iìcchè  in  certa  maniera  lo  inu- 
mana per  quei  tal  tempo  almeno  , che 
k>  poffede,  ed  invafo  e fuor  di  Ini  come 
il  trae,  e folle,  e infuriato  lo  rende  ; e 
inoltre  colui  facendo  (oggetto  a un  coiai’ 
abito  perverfo,  difordinato  , e fiordi to  , 
lo  reca  di  ragione  mancante,  e debole, 
incline vole  in  gnifa  , che  per  poco  , o 
niente  i a una  tal  maiatia  , e difordine 
corre,-?  prorompe.  3.  pregiudica  ahresl- 
agli  (piriti,  che  per  la  violenza  delia  agi- 
tazione , che  fa  nafeer  in  eflì  , un  sle- 
gamento irregolare  delle  particole, che  li 
compongono  fuccede  , e in  una  tale 
fcompofizione , e difcioglimento  varie  di 
quelle  più  fpiritualizate,  attive,  e depu- 
rate non  è pofTtbile , che  non  fvapporino, 
e fcappino , onde  gli  (piriti  poi  languidi,  e 
mancanti  rimanganfi,e  difordinati,  e si  men 
difpofti  a operare  nelle  varie  potenze  dell* 
animo,  e a produre  i movimenti  rifpec- 
tivi  per  ie  molti fh me  funzioni  Aie  , ap- 
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prenfione,  immaginazione , Tentazione,  e 
criterio.  Dal  che  chiaro  rifulta,  che  la  ^ 
mente  di  qnel  tale,  in  dii  nafce  per  la 
collera  un  tale  (concerto , renderà ffi  man- 
co capace i e atta  alle  faenze,  e all’  e* 
fercizio  di  tutte  1’  aiti  , così  teoriche  , 
come  pratiche . 

3.  Nè  qui  finifcono  i pregiudizi  , e i 
difavvantaggi  , che  dalla  collera  come 
caufa  confiderata  avvengono  a colui, che 
dalla  fteffa  è fopratfaito  ; avvegnacchè  e 
il  corpo  Tuo  iella  pregiudicato  , ed  of- 
ferti foveme  . Mentre  t-  defla  al  pih 
delle  volte  porta  colui  5 che  dalla  mede- 
fima  , raprefo  a pericoli  tali  , che  bene 
fpeffo  la  didruzione,  e rovina  fua  totale 
cagionano.  2.  in  quella  grande  concita-* 
zione,  e ribollimento  d’pmori,e  di  fpi- 
riti,  che  indifpenfabilmente  la  collera  ac- 
compagnano, faciJiffìmo  è , che  anche  il 
fangue  che  vi  comunica  conturbato  , e 
guado,  e d’un  fmoderato  fervor  impref- 
fo  rimanghi  , e in  confluenza  anche  i 
vali  fi  fquarcino*  onde  lefo  redi  il  foli— 
do,  e il  liquido  . 3.  in  fine  por  perchè 
colui,  che  dalla  pallìcne  collerica  è coirv* 
predo  dalle^  forze  dei  membri  come  privo 
rimane  , e indebolito  , tutto  il  fangue 
alla  teda , al  cuore  correndo  , laonde  s' 
egli  è provocatole  , meno  .capace  ren- 
defi  a far  difefa  da  coloro,  che  incontro 
lui  offendente  vendicar  fi  voranno. 

4.  Ho  detto  in  fecondo  poi,  che  quel 
tale,  che  fi  lafcia  poffeder  dalla  collera 
pregiudicato  è net  mezzi , die  portano  a 
confeguir  quel  fine,  eh’  egli  fi  prefigge  . 

Poi- 
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Poiché  1.  turbata  la  mente  Aia,  e coi- 
fufa\  non  è poffibile  , che  veder  patta 
quello , che  li  giova  , o lo  danneggia  nel 
confeguimento  di  quel  dato  fine  , e h 
proccurar  l’uno,  e fchiffar  1’  altro  ; men- 
tre  per  riufcire  in  ciò  vi  vuole  la  mente 
chiara , e ferena . 2.'  Sconvolta  e (Tendo  la 
ragióne  e rovefciata  di  quel  tale  che  in- 
collerifce,  non  pub  elter  al  cafod’adop;- 
rar  la  medefitna,  e gli  nomini,  contra  lui 
una  cotale  paflìone  dirigefì,  piuttosto  per 
le  ragioni,  che  per  trasporti,  e gl’ impe- 
ti mover  fi  lafciauo , e perfuadere . 3.  Por 
ficcome  l’ira  difgurta,  c ributta  anche  gli 
altri-,  che  cooperare  potrebbono  di  con- 
certo con  elio  lui,  che  s’ adira  a farlo  con- 
feguir  quel  fine  , che  fi  prefige  , e aiu- 
tamelo, onde  tutti  s’ allontanano  da  lui, 
e in  niente  giovar  lo  vogliono  temendo 
anch’elfi  di  provar  della  fletta  fua  colle- 
ra li  faflidiofi  effetti  y e nocevoli  , per- 
ciò retta  ifolato  del  tutto,  e privo d’ogni 
aiuto,  e folievo.  4.  Toglie  etta  le  forze, 
con)?  fopra  abbiasi  detto,  onde  incapa- 
cita quei  tale  a proccurar  con  fervore  , 
ìmpeto  , e vigore  gli  opportuni  mezzi 
per  1’  acquifizione  di  quello , che  ricerca* 
e Vuole . 

5.  Rifpetto  al  fine  ho  detto  poi  in  ter  - 
zo , che  quel  tale  s’adira  pregiudicato  ri- 
mane di  pure  . Avvegnaché  1.  Confufa 
avendo  etto  la  mente , e fconcertata  per 
Ìapaflìone,  e>  che  poflfa  contri ii- 

ftioguére  il  vero  fine,  dall’ apparente,  vai’ 
a dite  quello  , che  è bene  per  lui  real- 
mente* che  è Tempre  foggecto  della  me- 
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defiuna»  e quello  , che  è male  , quella 
che  rifulta  propriamente  pregiudiziale,  e 
iqgiuriofoda  che  non?  ne  ha  , che  1’  ap- 
parenza , e l’afpetto  • 2»  Pollo  anche  che 
non  s’ inganni  nel  fine,  mentre  nei  mez** 
zi,  de’ quali  fi  ferve  isoaglta,  e ftraveder 
come  fopra*  fi  è fegnato^  più-  farà  il  ma- 
le fovento  y.  che  in  pattando  per  quei  tab 
mezzi  impropri  e pericolofi  cagionerattì  r 
di  quello  fia  il  bene che  nel  confegui* 
mento  di  quei- tal  fine  propotto incontra- 
le potette  ..  3..  Poi.  la-  ragione  ftravolt* 
avendo  quel  tale  , e la  mente  fcoacerta- 
ta,  i mezzi  non- rilevando  opportuni  , e 
conducenti  al  termine,  che  ha  in  mira  r. 
nè  di  concerta  avendo  chi  feco  operi  , e 
le  forze,  di  lui  per  la  fletta  indebolite  re- 
(landò , difficile  è poi  , che  anco  notr  is* 
fagliando  nel  fine  allo  fletto  pervenir pofi- 
fa  , e raggiugnere , tanto  fe aeW  offende- 
te y e punir  con  ragione,  quanto  fe  in  ven* 
dicarfi  a dovere  lo  ponga^. 

6.  Una-  paifione  adunque,  che  fa  tanto- 
male  in  chi  domkia,.è  ben  di  dovere  di 
proccurar  d?  eflirparla , e diftruggetla  , fe 
fia  pottìbile  »,  Pei  arrivare  a con  Tega  ir 
lutto^  è evidente che  vedere  bifo- 
gna^  in  che  confitte  coll’  anoromizarfa 
coll’v  ittudiarfi-  die  riconofeerla-  funditus  ». 
Attentamenre  perb  con  fiderata,  la  collera 
a me  fembr»  , che  fia  una  aggitazione 
violenta  interna  ,,e  ettern a improporzio- 
nata fempre  all’ imprettìone-,  che  l’ha  ec- 
citata y è nocevole  a noi  , e- agl’ altri  ». 
p!  voglia  dirli  uno  fregolato  movimento 
«competente  alla  qualità- , o alla  qoaa- 
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tità  delf  oggetto  di  male,  o bene  reale  4 
o apparente,  per  cui  in  noi  nafce  , Da 
una  tale  definizione  fi  pub'  agevolmente 
arguire,  ch’ella  pub  provenire,  o da  cib* 
cbe  ingroftando  la  colà  , per  la  quale  fi 
eccita,  con  maggior  impeto-,  e violenza 
di  quello,  che  in  fatti  merita  , la  proc- 
uriamo, fe  è buona  , o fe*  è cattiva  Y 
evitar  la  vogliamo,  perciocché  più  gran-’ 
de,  e di  merito*  fuperiore  a quello  litro* 
va,  di  fatti  la  confideriamo.  O vero  che 
riconofcendola  tal  quale  è , mal  fi  Tappia- 
mo poi  dirigere  nel  cercarla  , fregolata*1 
mente  trafportandofi  ,*  e fmoderatamente- 
dietro  lìa  fiefla  moveadofi- 
7.  Da  una  tale  teoria  rilevali . r.  Che’ 
ogni  qual  volta  concepiremo  le  cofe  tali 
quali  fono  di  fatti:  e 2.; che  vi  propor- 
zioneremo i movimenti  , che  in  noi  fi 
eccitano  per  il  confeguimento  , a.  per  1* 
allontanamento  ricettivo  di  quelle  talf 
«ofe,  cotal  movimento  o collera  non  do- 
vrà dirli  , o fe  con  tal  nome  chiamar  fi 
vqrà  , collera  regolata  avrà  da  denomi- 
narti, H di  cui  fomite  ffccotne  Iddio  ha; 
in  noi  voluto,  e * inferito- , avendo  pollo 
nel  nollro  fpirito  i femi  dèlia  fieffa  , per- 
ché'fervilfè  di  riparo',  e dirfeiV  alla  con- 
fervazrone  delTindividuo'  nollro , così  de- 
ve dirli*,  che  nulla  in  sé  abbia  di  difet- 
talo 4 e irregolare'  . Ecco  adunquele  due 
prime  regole  per  difenderli  da  un-  tale 
mofhro,  qual’è  la.  collera-  1.  Concepitele 
cole  tali  quali  efillono,  in  niente  facen- 
dole nè  più  grandi  , nè  più  piccole  di 
quello  in  rerirà  fono  . 2:  H egolare  i mo* 

vi- 
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vimenti,'Chs  alia  villa  di  quelle  taicofe  ' 
in  no\  fi  eccitano  , e de’ quali  propria*-  | 
mente  la  collera  fi  forma , onde  in  nulla 
eccedano,  ma  anzi  precifa  mente  rifpon- 
dano  al  merito  delle  medefime  . ( 

Abortiremo  tutto  ciò  i.  coll’  riflettere  , 
e ben  efaminare  le  idee  , che  le  cofe 
ftefle  rapprefentano  . Confeguiremo  il  2. 
col  non  determinarfi  a movimento  alcu- 
no rifpettivo  alle  medefime  con  precipi- 
tazione, e all’  impenfata  « 

8.  Il  fin  qui  detto  è evidente  , che  fi 
rapporta  a impedire  , che  la  collera  in 
noi  non  nafca  «*  Se  a tanto  non  fi  ha 
potuto  arrivare  poi,  inforta  che  farà  al- 
tre regole  vi  vogliono  per  calmarla  , e 
difiruggerla  . La  1.  di  quelle  regole  è il- 
mutar  penfiera^  Affandoli  in  altra  idea 
del  tutto  lontana , e contraria  a quella  , 
che  del  movimento  collerico  è fiata  cau-> 
fa,  e forgente.  2.  Il  mutar  luogo,  epaf- 
far  in  un’  altro  lontano  , e diverfo  da 
quello,  in  cui  pn  tal  movimento  in  noi 
fi  è accefo  . 3.  Il  mutar  anche  le  com- 
pagnie, con  le  quali  , o per  le  quale  il 
bigliofo  umore  fi  è infiammato  « Con  il 
primo  efpediente  , fi  addimenticheremo 
del  pendere  , che  alla  paffìone  ha  dato 
motivo  . Col  fecondo  el  renderemo  faci- 
le ad  efeguire  , e riufcire  la  mutazione  J 
dell’  idea  . Col  terzo  impediremo  , che 

in  noi  piò  la  pafiìone  non  ripulloli  , e 
forga  , onde  la  fieffa  piò  ricordata  , e 
avanti  pofia  non  venghifi. 

9.  Che  fe  poi  la  pafiìone  in  noi  ha 
prefo  piede,  e a fregolati  movimenti,  e 
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trafporti  impetuoli  ci  ha  portati  , non 
reità  altro  per  mio  avvilo,  che  1.  il  cal- 
marli per  la  conliderazione  degli  difor- 
dini , ed  ifvantaggi  fopraenunziati  , che 
che  in  noi  produce  , ed  ha  prodotto  di 
fotti,  li  quali  vie  più  maggiori  fi  fanno 
a mifura  , che  il  movimento  collerico 
perdura,  e crefce  . 2.  Il  pentirli  , onde 
«ltre  volte  in  feguito  dalla  llelTa  pafTio- 
ne  non  abbiamo  ad  elfere  invali,  e tras- 
portati , e valida  refiftenza  polliam  farvi. 
3.  Il  difponerli  a rappacificarfi  con  quei 
tali,  per  cui,  o con  cui  incolleriti  fi  lla- 
mo,  fe  fia  pofiibile,  onde  e internamen- 
te, e eflernamente  in  noi  rimetta  la  pa- 
ce, quella  quiete,  e tranquilitàd’animo, 
che  è il  più  bello  , e preziofo  teforo  d* 
un’  uomo  pottiam  riacquiftare. 
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DE  ftudiis  dijferere  , nc 
moribus  F.  Siati  Mtf- 
dtces  Veneti  , Ordini s 
Pradicatorum  Alumni , 
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c dei  le  mi  hi  omntno  futurum  , fi 
!» lacuijjet  , deprehendi  , Stroma - 
r«w  ejufdem  volumina  , /w  B/- 
hliotheca  Conventus  Noflri  SS. 
foannis  , <2^  Pauli  ajjervata  evoU 
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vendo , /»  quibus  qua  gefft  tlle , 
qua  docuir,  juxta  annorum  feriem, 
proprio  ipfius  carattere , adnotata  t 
perfpexi  . Plurima  quidem?  eaque 
pottora  , prò  ingenita  animi  fui 
moderatione , obruta  ftlentio  vo- 
luit  , innotefcunt  bete  quoque 
ex  probata  fi  dei  coavit  Teftibus  , ' 
vetuftis  tnonumentis  aliis , 

;'«/£/  pariter  cufiodiuntur  . Nihi-  ■ 
lofecius  , quod  tam  facile  prezza- 
re pojfem , mìnime  cenfeo  a me 
ejfe  exbibendum  ; cum  eximii  hu-  s 
jus  Viri , fife  nimisNo- 

ftrates  fcripferant , vitam  fuisnu- 
meris  abfolutam  paucis  ab  bine  edi- 
derit  , ejufque  lucubrationes  fin - 
gillatim  recenfuerit  P.  F,  fioatti 
nes  ab  JJugufiinis  Scriptorum  fife- 
netorum  Tom . //.  E*  pluribusta~ 
men  Opufculis  Sixti , quorum  ca • 
talogum  exbìbuit  ille^  periere  non- 
nulla pauca  pulii  ci  juris  typis  | 
fu  ere  , plura  manuferi- 
pta  fuperfunt  . »»»r  #«/- 

dmz  omnia , inedita  hucujque 
delituere , //;  lucem  tandem 

prodeant  y operam  pupo  effe  im -■ 

pen- 
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pendendam  ; co  quia , ali  qua  ad 
entdifyrum  patapum  hac  tempera- 
te ditbio  pronti  non  ejfent  ' Com- 
mentarla puta  , in  plures  Arifto- 
telis  libros  , A xi  ornata  Peripate- 
tica, vel  his  filmili  a ; alia  vero 
nudam  nonnifi  , primamque  eo - 
rum  Jynùpfim  prcefeferunt  , qute 
nec  /cripto  tradita  , nec  memo- 
ria prius  commendata  , fubita  fi- 
hi  fdepe  data  occofione  , Medices 
pronunci avit  ; cujufmodi  funt  Fu - 
nebres  nonnulla  Orationes  , (D1 
dia  . Nonnulla  igitur  duntaxat 
cfits  Epifiolas  prtelo  nunc  primum 
committendas  elegi  . Facultatem 
kumanijfime  mihi  -f adente  R . P. 
Fr . Dominico  Bcrardellio  fupra- 
memoratde  BibJiothecce  Prxfide  , 
ex  qui  bus  utili  tatis  ali  quid  , aut 
voluptatis  , nullo  conatu  , percipi 
pojfit . Prctmouitum  tamen  Le  no- 
rem  volumus , ne  his  quidem  omni- 
bus y qute  luci  donamus  , fum- 
mam  , ut  ajunt , manum  Sixtum 
Medicem  impofuijfe  ; quinimo  pin- 
ta precipiti  ' calamo  fuijfe  exa- 
rata , ut  Autogragha  evincunt  , 

Ad 
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ad  limar n revocartela  , fi  tandem 

in  tuta  otta  aliquando  recedere  > 

potuijfet , 
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> yf d Viftorium  Florentinum  Domi - 
f * nìcnnu  m T heoiogum , 0°  Co«- 
cionatorem  fruttuofiflimum 
1 ' : - 

' F-  SIXTUS  MEDICES 

S.  P.  D. 


Urti  in  his  Sixti  Medices 
Epiflolis , annorum  dun- 
taxat  ordinem  , quibus 
data:  fuerint  , duxerim 
attendendum,  binaspra?- 
„ mittere  placuit , de  qui* 

„ bus  ex  notis  numeralibus , qua;  in  Co- 
,,  dice  defiderantur,  n*c  dies  quo  fcriptae 
fuere,  apparet , nec  annus.  Prima  h#c 
igitur  Fr.  Visorio  Matthari  Fiorenti- 
no infcribitur,  de  quo  , ex  Mecrolo- 
gio  5>.  Mari*  Novell*  vrefert  Cerac- 
chinus  in  univerfitatis  Fiorentina:  pa- 
fìis  , quod  in  prarfato  Caenobio  Reftor 
Scùdiorum  fuit,  & Prior,  & Provin- 
ci* Roman*  Praefes  > Proximorum 
„ (aiuti  maxime  intentus  , tum  Floren- 
i,  ti*  , tum  alibi  Conciones  frpiftìme 
,,  habebat  , cum  ingenti  frequentilfimo- 
„ rum  Auditorum  , ac  piane  mirabili 
,,  fruftu  y ab  omnibus  : Vas  virtù  tum 
„ omnium  odore  repletum  , vulgo  appèl- 


» 

» 


,,  latus.  Bononia»  tandem  obiit  die  3 
„ Dw-cembris  r 5 <5<5. 


o. 
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Qualunque  a Deo  Optimo  Maximo  < 
creata  funt , ad  agendum  produ&a  effe 
iuxta  fpeciei  vires,  ut  a PhUofophis  ex- 
plicatur  , ne  inanis  judicetur  attus  pn- 
mus , fi  defuerit  fecundus  . Propterea  , 
Salomon  ipfe  , homines  otiofe  viventes 
deteftatur  cum  ait  : qui  feftatur  otium  , 
Jlultiflìmus  eft)  { Proverò.  12.  ) quando- 
quidem  & multarti  maiitiam  docuit  otto- 
fttas  y ( EccleftaJ}.  33.  ) tum  ad  diligen- 
tiam  hortatur  dicens  .*  quodcunque  poteji 
facete  marini  tua  injlanter  operare  » (.feci. 

9.  ) Apoftolus  autem  , propofita  etiam 
fpe  praemiij  excitat  negligentes  ad  bene 
operandam  , per  haec  verba  : ltague  Fra - 
tres  mei  dileÙi , Jlabiles.eJìote  immo- 
bile! abundanttt  in  opere  Domini  femper , ^ 
[denta  quod  labor  vefler  non  ejt  manti 
in  Domino  . ( 1.  ad  Corint.cap. 1,$.  ) Et 
Sapientia:  Beatus  vify  qui  .dudit  me 
qui  vigilat  ad  fores  meas  quotidte  . 
(. Proverò . 8.  ) /Itaque  ad  virtutum  , 
fcientiarumqne  colligendos  fru&us.,  non 
eft  parcendum  laboribus , & vigiliis  cui- 
bufcumque  • Apud  Platonicos  , Gallus 
Avis  vigilantiffìma , familiare  tymbolum 
erat,  non  minus  Mercurio,  quam  Apol- 
lini  , atque  iEfculapio  accommodatum  , 
quo  fignetur,  cum  omnibus,,  tum  ma* 
xime  iis,  qui  fapientiam  feéiantur  viei, 
lantiflìme  agendum  effe.  Quii  Gallo  de-  j 
dit  intelligentiam , ait  Job.  (.Capii.  38. ) 
Et  ob  id  Plato  in  Ph^drone  deCcribiC 
Socratem  iEfculapio  gallum  facrificandum 
jufiìffe,  quojd  ab  ineunte  state  vigilanti 
itudiorum  diligenza,  ierum,quae  naturati 
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b lumine  , ad  ammani  ignoranti  » crimi- 
ni neque  expurgandam  ponducunt  clarifli- 
8.  -jnam  fui/fet  fcientiam  adeptus.  Qarcae- 
f teris,  licut  &.  mihi  minili  laboranti , mi- 
re nus  coruigetuat  ^ quinimo  ofcitante  me: 
te  ìnimtcus  homo  fuperfeminavit  zizania  in 
e medio  tritici  (.  Matth.13.  ) peétoris  agro. 

10  Quare  cum  Puerulus  aegre  admodum  ter- 
;ern  * accedi  ad  Religiofum  feniorem  , 

si  'Patris  mei.amicum  mihi  fe- 

vj  «reto  ha:c.  quae  fequuntur  narravitdicen$: 
i Semel  cum  in  cordis  intimo  vocetn  au- 
lì dilTem  clamanti»  : «oli.  diligere  fomnum, 

:a!  fed  / urge  a ut  dormii  » & ex  urge  a mor- 
ii Htrs,  & tHuminabit te Chrtfl us {ad Ephefr 
tj-  ,5.  ) datimoravi  * illumina  oculos  meos 
r,  nè  unquam  pbdormiam  in  morte 
li/  o tu  quiiverum  osi  amen  ad,  revelationem- 

11  Genti, um  *(  Luca  ) Et’,  lux  vera  * qua. 
’J  illumina s omnem  hominem  vmienten*  i/ts 

hunc  mundum  «.■(  Joart*>  capy.i  vr)  JEr  sk- 
, ftum  eft  mihi  :.  fi  aculut  tuus  fueritfim- 
m pi  ex  , inluminetuo  videbis  lumen  ».  & 

!■  lev  abis  fxgnum  in-  ffationes  congrega- 
ci bis  profuga  1 frasi  ^ ( Ifaia  11,  ) *£lo- 

c vans  autem  oculos  jtwidebafn  Angelus 

J.  Crucifixi  vexillum  deferrentes  per-vtaap  , 

, quafi  quae  Tulaxia  dicitur  , candidi  Ai- 
j.  '.  t Nt'À»  TcnnJCfc  j..  , , \ ~ . S 'fu*'  asiani . 

« . *..«  ; jii  ):  •••*£/.  *s  # .■’.qotffo' -«.uMuiti 

f ( a ) Quifnam  fuerit  pius  hic  Senex, 
. „ certe.»  ut  ajuntCanobiiSS.  Joannis  .& 

J ■ „ Pauli  Filiu^  f qui  .puemla  Sfatto  haec 
, - enarravit  ,T auitorque;  ìplr  fpit v utkOr- 

dini  noltro  Praedicatorum  fuum  nomen 
,»  darer  * nec  divinando,  qutdem  , alfève- 
„ rare  podumus  . ’ 
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mam  afcewdentes,,  hosautetmMaterSan-  ( 
flifììma  feqtìebatur,  & poli  iUam  Sanfti 
Viri  ex  Ordine  Predica  torniti,  qaos  prsc- 
cedebat  D.  Pater  Dominici»*  , cum  Pe- 
tto, Antonio  , Vincenrio,  Thoma,  AfU  , 
berrò,  atque  ingenti  numero  Prefulum, 

& Patrutn,  coronis,  & 4nfignibus diver- 
tì* ornatorum;  pariter , & gloriofa  Chrifti 
Sponfa  Catbarina  Senenfis , quatti  maxi- 
-mus  Virginum  Vertalium  «cactus  fequeba- 
tor,  & Angelorum  agmirw  omnibus  ii* 
<ommixta  , iter  peragebantT , fuaviter 
pfal  lentia  cantatìtia  iilud  Pauli  .* 

Nos  prxdicamus  Chrifium  Crucifixum , Ju- 
~ dicis  quidem  famdalum  , Qenttbus  autem 
fluititi  am  r ipfis  autem  vocatis  Judtis_  , 
atque  Grxcis  , Dei  virtutem  » & Dei  fa- 
■ pientiam  ( i ; gdCorint.  S.cap-  I.  ) Et  fic 
jucundiflirao  grelTu  ad  c*Iailern  dPatrem, 
qui  excelfo  glori*  fu*  Tforono  expe&a* 

-re  videbatur,  conicendebant . Qua  ex  re 
intelligens  vocationem  mearn , & quibos . 
ùfliciis,  in  Vinèa Domini,  mito»  ^ fureria- 
borandurn  r‘  Awrexi  dicens  : mi  hi  ab  fu  gia- 
llori nifi  in  Cruce  Domini  mei  JcfuChri- 
flt  (r  àd  Calat . cap.  6.  ).  Exibo  igiturad 
r cum  extra  hujus  mundi  caftra , imprope- 
tium  ejus , & Crucem  portans  ; & ttn- 
tim  ad  Sap&ae  Religióni  ‘Dominicana: 
habitum  confugi  » ac  j,loriof*  illius  fo- 
cietati  unitus,  viam  verità tis  elegi  , in 
.-qua  tutius  poffem  laudare  > benedicere  .* 

& predicare.  In  ea  multa  tali  , qua?  D co 
nota  font*:  magno  animo  , ac  din  fulu- 
nens  v memoria  vegetens;  rllud  fapientis  : 
ejlo  fitmus  in  via-  Domini  \ Ecth  cap.  5.  ) 

. ■ : f./'  « *'\  ùL 
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& ipfc  dinget  gretti*  tuos,  doneevideat 
eatn  ficuu  eft  . Nam  & Apoftolus  aitV 
P attenta  nobis  necejaria  ej}  , ut  volutiti* 
tem  Dei  f sentite*  .,  reportemus  promijfte- 
nem , ( ad  Hebr . io.  ) Curri  autem  ali- 
as, Luporum  magnarti  copiarti  in  campa 
vJderem  , cui  Oviurn  greges  devorabanf, 
moxque  SS.  Apoftolorum  Principes  Pe- 
Pf uius  , nomine  Dei  , baculnm 
dedment  Patri  noftro  Dominico  , & 
Librum , ieganonem  ei  in  fungente*  , ut 
caltra  .conftrueret  verbi  Dei  , quibus  A- 
pu,  & ©ves  Chrifti ab  Harreticorum 
lamatu  eriperet , Ecce  ftatim  generali  c a 
nes  occurrunt  amifti  color»  albi , Seni 
gri  vanetate  «,  validiffimi  et.iam  ad  prò 
ite^nendum  gcnus  acre  Leonum , ani  vo- 
races  uios  Lupos  morfibus  dilaniantes  . 
.Oviuro  greges  Pallori  Ino  , .a  periculi 
erutos , reddiderurw  . Quod  fanaiflìmum 
fPus  cum  cogpofcerem.  aéhim  effe.,  fide- 
Jjum  canum  tuorum  virtnte , optine 
Deus  , qui  Prasdica corona  ordo  eft  , àn* 
dicatum  mihi  apertittaie  videbatur  , ut 
fludiorum  frequentia,.  & virtutum  exer- 


.ciratione  is  curarem  evadere  , qui  lingua 
mederi  poffem  , per  vainera  peccatorum 
languenti  bus  , oc  dente  -valido  hoftes  fi- 
^ìe!  expugnarr*  Propterea.,  cum  fuplex 
.peti aleni  a Domino  , qui  linguas  infan- 
uum  dilertas  faci t , utine  quoque  fervwn 
fuum  erudire*,  dedit  mihi  cor  docile-,  & 
linguam  (blu taro.,  quac  fub  fijentio  , per 
annos  aliquot  excojui ...  Cum  autem  a 
ratribus  meis  legendi  , & concionandi 
.rruoera  mihi  effeut  iujua&a,  ea  fideliter 
">  ì S 2 ex«- 
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efercuiy  juxta  fpiritum  mihi  a Deo  prc- 
flitum.,  atquè  omnc  tempus  ratus  furti 
perindeac  amilfum , quod  videbain  aita- 
li exerritatione  fubJatunr.'  Qua  ferie  vi-’ 
vendi.,  magna  cum  quiete  animi  , a<i 
mentis  voluntate  ,■  ad  hanc:feneftutem 
ufqué  fum  progreflus  . Gratta  autem  Dei 
furn  id  quod  fum  , & gratta  ejus  in  me  vacua 
non  fuif.  ( : * yad  C orint.  cap.  i v)  Quibus 
di6tjs  Religfofus  fenex  ad  iti é,  ctìnvèrfus 
alt  *•  quoniam  ex  ftudtis  fuìs  imèlligitur 
Pusr  , fi  muvda\  & reftdfirit  opera  ejus\ 
( Proverò . 20.  •)  ideo  Jequere  Cbri fium  i 
Ò*  noli  negligete  grattar» , qua  in- te  efì\ 
( ad  Timo.  4.  ) memor  Mlius  A portoli  , 
non  ertis  vertri  , empti  enim  eftis  pretto 
magno  , glorificate  Csr  portati  Chriftutit in 
torpore  vefiro  ?'(  r.  adCorint.  6.  ) & illud 
Salvatpris  repetiic  \ qui  accipii  Cru- 
teni  fuam , ZD-  J e quitur  me - non  eft  me 
dignus  ( 'Mattò.  Zap.  io.'  ) Proprerea 
reliétis  omnibus  , abfqué  mora  cìim'  ve- 
xillo  Crucis  ad  vola  v-  Ha?c  autem  , a- 
tnici  Patfisy  verbd  fiéut  Itimuii  , ■&  quafi 
Clavi  in  altom 'defixV'inha?ferurif  peftori 
meo  L tnterim '-dèm^vlcirturp  quemdam 
nortrunrifj  fstctilb 'oe'grotar^-contingeret , 
virum  qiMcteW,  ut  Éfftta/erebat1,"  pietate  & 
probi  tate  inbgnem,eregione'  au  ferali  fupra 
te&um  DomuJi-illius  , vifo^  eft  e fu'pre- 
mo  Veliere  expanfis  alis  defcendere  An> 
gelus,  eximia  ventare  decor  us , adfàira- 
bili  fplendore  circuniamiéhis  , Pateram 
manu  gerettó  Rofi$  refert;am cum;  malis 
Perficis  f*ibus£’  & Magnitudine*,  &'  rubo- 
re  fupér-fclbo  cònfperfos  V pulchritudinis 
-*•  > * & in- 
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infolitae.,  quibns  mhil ..  unqnàm  limile  in 
hoc  mundp , mihi  contigit  videre  . Fru-! 
flus  hos  , & flores  fudit  fuaviter  fuper- 
domum,  quae  & intima  penetrabanc  vi- 
cini  ili i us , & abfcefììt . Ipfe  autem,qui 
dfecumbebM),  die  eademiàd' vitam  aerer-- 
nam  , ut  credere  par  eft  r confcendit  . 
Hac  'vifio  menrem  iuaviffime  femper  a-*' 
luit  , & \quotics  recolo,  fupplicium  glo- 
riofa:  Virginis  Dorothea; , patet  contem- 
platiotìi  aditus , qualia  fìnt  Poma  , & 
Rofae  Viridarii  Sponfi  ejus  : & fufpiro, 
fèd  utinam  puro  corde,  &<fanftis  operi- 
bus  ad  ipfum  afpirarem.  Hoc  itaque  vi-, 
ftim  , quali  calcar  alterum  lateri  meo 
additum  eli  . Cumque  Genitoribus  meis, 
debitum  natura  perfolventibus,  diligenti 
Aviae,  & Matqrterae  cura  educarer , pre- 
cibus  obtinui,  ut  annoaetatis  decimo  vis 
abfoluto  , falutis  vero  bumani  generis 
ryt2.  ad  eamdem  Prsedicatorum  Reli- 
gionem  ,iconfugerenv,  dicens  : Pater  meury 
& Ma  ter  me  a dereì't  querunt  me , Dom'mu » 
autem  a[fumpfit  me  „ ( Pfal.  z 6*  ) Pro- 
poli ta  igitur.  mihi  fenioris  illius  amici 
Vocatione,  perinde  atque  exempiari  divi* 
nitus  mihi.  revelato,  longo  annorum  fpa- 
tio  ( junior, etenim  fui,  & jam  fenui  ) 
fub  alfecutus,  qua?  divina  largitati,  prae* 
ftare  vifum  eli  id  femper  exorans  , ut 
gratum  eflet  minilterium  meum  in  con» 
fpeftu  ejus  ^ Gufn'  auwm  ex  cartophyla- 
ciis  meis,  alterum  hoc  concionum  volu- 
men  collegerim , placuit  ad  roei  confola- 
tìonem,  haec  ( quae  etiam  a liqnando  pi- 
ntura exglicavi  ) in  libri- fronte  defcribe- 
' 5 S 3 re. 
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re,  folata  mihi  , atque  amiciflìmo  tibt 
Leftori  confpicienda.  Felix  itaque  valeas, 

& boni  conmlas  . Dat  ex  Mutato  no  (ho 
SS.  Joannis,  & Paoli  Vene  ti  ara  m . 

AD  BERNARDUM  NAUGERIUM 

• • V ' 

Omni  fcientfarum  genere  ci ari ffimuml fui- 
Um  ) C5*  Senatetem.  fneftantijfìmum 

EvSIXTUS  M E J>I CES  SJP.a 

* i ^ • . ’ ’ i * * 

n Vitata  Bernardi  Naugerir,  pofteo 
S.  R.E.  Cardinali  y confcripferatolim 
5,  ejus  ex  SororeNepos,  Cardinalisalter 
w Augnftinus  Valerius  eamque  paucis- 
„ ab  ninc  annis  , fcHicet  1719.  publicp 
yy  juris  fecit  Patavinis  typis , vir  de  lite 
„ raria  Republica  optime  meritus  Jean* 
yy  nes  Antonius  Vulpius-. 

Nonnulli  funt  , qui  tamquam-  eorura 
quibufeum  aflìdue  verfantur  T ac  vivaót 
penitus  obliti,  aut  etiam  veluti  propri  ae 
taudis  hofles  , prifeorum  temporum  in- 
genia copiofe  celebrare  folent  j.  praefentia 
vero  nunquam  fatis  fibi  videntur ^vitupe- 
rare y quali  nihil  virtutum  , nihil  bona- 
vaia  artium  , aut  probitatis  nobis  effto- 
icat»  antiquitas  ipfa  haec  omnia,  nefpe 
quidem  nobis  reli&a  , fecum  abftnlerit  ► 
Quibus  fieri  fatis  abunde  exidi  mo  , fi 
debitis  laudibus  A vorum  tempora  e*or- 
itare  permiferimus  , fed  tamen  abfque 
prafentium  infamia  temporum  *,  nifi  ve- 
luti capitalis  cripimis  Rei  pleéU  malue- 
. t-  rint* 
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rint  . Etenim  tanta  iaude  digna  mihi 
non  videtnr  artas  illa,  quae  Saturno  Re- 
ge , aurea  dicebatur , vel  hoc  uno  potif- 
limum  Celebris,  quod  nefciret  alter,  al- 
teri injuriam  infèrre . Quatres,  etfi  mo- 
dettum,  mitemque  hominem  declaret  , 
in/ufle  tamen  nihil  egide  , modica  laus 
eft  ; quandoquidem  vel  a pud  Indorum 
fapientes  , non  eft  opus  juftitiae  , ab  in- 
juftis  abftinere  » Sane  rudis  illa  artas  , 
quamvis  non  obfuifte  dicatur  , nihil  ta- 
men  neque  profuifle  laudari  poteft  , nifi 
forfitan  maximae  laudi  detur,  quod  % 

Glandi feras  inter  atrabant  eorpora 
Quercus , 

JEt  /e  ci  are  fisi  m , F Invìi  , Fonte/ gite 
docebant. 

quar , fi  diHgenter  confìderemus  , potius 
quieti  otii  ( ne  fegnitiae  dixerim  ) funi 
nobis  forte  inntilia  documenta , quam  vir- 
totum  argumenta  . Non  inficior  autem 
faeculis  illisprsftantioribus,  cum  in  vièti  f- 
fimi  Principes,  ditiftìmiqùe  hominesale- 
bant  favoribus  Artcs,  non  modo  , quas 
fapientes,  fed  etiam  , quas  fubfapientes 
Apollonius  nùminat  , eas  tum  maxime 
fioruifte,  & quae  in  prima  clafle  locan- 
tur,  nimirum  : Poefrm , Muficàm,  Aftro- 
nomiam,  Rethoricam  , & quar  in  altera: 
pingendi  , fingendique  peritiam  , ftatua- 
mm,  Gubernatoriam  , Agriculturam  ; 
quas  Artes  non  mulium  a fapientia  ab* 
effe  afi,  contemplatrrces  quiippe  infubli- 
m»  etiam  collocatar  merita  fueruntt  . Ut 

S 4 enim 
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enim-Homeros , & Marones  przteream,- 
Demoftenes , & Cicerones , Ptolomeos 
& Euclides*  Apelles,  & Lyfippos  : Prin*  ' 
cipes  quoque  Muficse  facultatis,  quzcar- 
leftem  armoniam  zmulatur , tum  maxi-  • 
me  viguifle  cognofcimus  ..  Ea  enim  fo* 
norum  przcepta , quibusCromaticumge- 
nus  ornabatur , modufque  Lydius  a Phryi 
gio  diftinguebatur  > erant  in  fummo  - 
Muficaque  illa  confurgebac  gravis  , & 
mafcula,  non  theatralis non  effemina- 
ta, ut  miracula  nonnulla  inter  ejnszra- 
tis  homines  cónfpicerentur  . Quod  enim' 
iracundias,  & concupifcentias  ardores  can- 
tilena repreflerit  , multifque  corporum  , 
animorumque  morbis  , remedia  tulerir 
Pythagoras , Terf>ander  atque  Arion 
Methymneus  , Simenias  Thebanus  , 
Empedodes , ac  Magni  illius  Alexandri 
asqualis  , Timotheus  inflettendo  qanendt 
modos  , aut-  fub  Phrygii  ordinis  concen-» 
tu  fpondeo  , fuccinentes  , clariflima  ex«r 
tanti  monumenta,  quz  atatem  i 1 1 a m fu- 
pra  noflram  mirifice  commendare  viden- 
tur.  Pro  quibus  , atiifque  fìmilibus  , id 
folum  aufim  refpondere  divinam  natu- 
rati! moventem  omnia  , quae  etiam  e(V 
omnium  principium , vel  apud  Ariflote- 
lem,  novercam  nobis  nunquam  fuifle,  fi 
illis  vera  Mater  fuerit  , neque  noflrat  i 
bus  minus  Jiberalem,  quam  illis,  ingra.- 
tiarum  fuarum  largitione.  Sed  cum  ho- 
minicunflorum  cultura  fìt  commiffa  , 
cònfequens  eli:,  ut  qux  minus  colueri<c 
homo,  qui  eft  homini  Deus.,  ea  minor 
etiam  coaiefcant.  Da  igitur,  qui  bonas 
s. :*  r Artes 
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Arte*  alar  r cum  artibus  ingenia  adole- 
fcent ->  & eximie  crefcent  _ Da  Anga- 
flum,  da  Mscenatem  , Virgilri  flatim 
nafcentur,  & Borati*  » Atque  ut  brevi- 
bus  nonnulla  percurramus;  vide  nunc  ad* 
mirabile  D.  Marci  Templum  Venetiis, 
illud  Roma?  D..  Petri,  vide  illud  Medio- 
lani,  illud  Fiorenti^  , Paktium  Ducale 
Urbis  noitrae,  Pontificium  Roma; , Ducis 
turbini , Prmcrpis  Tridentini,  nihiloan- 
tiquis  pollériora . Quod  fi  Michael  An- 
gelus Bonarottus,  &Titianus  nolterpro 
a uri  miha  poftunt  Tabulam  defignare 
Statuam  fingere  j ubi  numeraveris  talen- 
ta , quis  dubitat  Porticus  Athenienfe&  , 
& Coloflfum  Rhodio  nobiliorem  daturos? 
Afpice,  qua?  ille  Romae,  & Fiorenti*, 
quae  hic  Venetiis  & apud  Carolum  Ca> 
iarem  j fimiliter : qua»  Andreas  M^rtinea  , 
Raphael  Ufbinas,  Donatus  , & Bellini 
noftri,  nifoil  Zeufi,  Parrafio,  Phidia,& 
Praxitele  ignobiliores  , nofhris  tempori- 
bus effecerei  imo  talia  * ut  fi  primi  illi 
faeculi  Artifices  nunc  excitarentur  , f>b- 
fiupefcerent  tot  inventis  , tamque  abfo- 
luta  artium  nobilitate  . Non  inficior  in- 
fu  per  illos  ad  mi  rationi  fuiffe  ea  state  , 
qu»!'vèl  primum  carptar  Artes,  velapud 
paucós^  cognita?  , atque  hos  Philofopho* 
omnium  fcientiarum  peritosi  quod  Juliì 
Gsfaris,  Viftruvii,  Severini  Boetiimo- 
numenta  declarant  . Addo  Artifices  illos 
meliori  forte  natos  , cum  non  tam  Muti* 
dus  ditior,  quam  peftora  Principum  li- 
beraliora,  ut  talentum  dederint  prò  re, 
qua*  nunc  ne  fextertro  quidem  redirae- 
f.  S$  re- 
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retur  : Idem  de  Mufica  , nec  absre  df- 
cerem , quae  apud  Philofophos  precipua  e- 
rat,qui  oppidoquam  rariftìme canebant  itr 
publico,,  ut  Pytnagorse,  & Empedoclis  e- 
xemplum  fupra  docuir»  & ideo  nihiJ  mi- 
rum  fi  cum  admiratione,  copiofoque  fruéhv 
audiebantur.  Nunc , pmerclafficum , & 
Theatrale  , quidquaefotaudiri  fole*?  Qua» 
cum  f'requentififima  fint  apud  vulgus 
gtatiam  aflfiduitas  perdidit- , fatietatem- 
qpe,  ac  fafiidium  peperit  Nobis  ete- 
nim  Jofquinus,  Brume!,  & Adrianos  ,* 
Muficorum  Apollinea  fuerunt  . Vidimus» 
& Silveftri  Sambucam  , bipedali  haucfc 
longiorem,  gravior»  fono  mirifice  modu- 
lantem  ; atque  Joannis  Antoni»  Téftu* 
dinem  , qua e Laut  vulgo  dicitur,  viginti: 
quatuor  chordis  , cui  Timothei  exilium 
non  erat  formidandum  j quandoquidem’ 
haud  minus  ,.quam  Clavicimbalum  , au- 
dientium  animos  demulcebat  . Hos  igi- 
tut  cum  antiquate  contendere  atque- 
adeo  fuperare  illam  potuiffe’,  nerumi  du~ 
bium  fit.  Sed  cum  , nec  honos>  nec  mug- 
lierà alant  Artes^.dum  Mufici.r  Pòetae  ^ 
atque  alii,  de  parando  vittu  laborant  „ 
reuat  ut  aliger  Equus , ~ Mufamm  fonte 
dereli&o  ad  molam  infeliciter  damne- 
tur  ► Porro  aetatis  noftrae  eruditiffimos 
Oratore* , Poetas  r Philofophos  , Theo- 
logos  prxftantilfìmos , fiìentio  magie  in- 
volvendosputavi , quam  fi  parum  de  hia 
dicerem  ; quorum  tamen  myriades  , fi. 
in  unum  contemplar»  libeat,  imagines  , 
Jovii  altero  voluminecumulatiflìmeprae- 
llabunt  j altero  vero  milites  , atque  Im- 
■->  ! PC* 
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peratores  ve]  Marti  , nedum  Sciproni  , 
atque  Hannibali  prarferendos  . Verum  , 
quod  Vates  ait  : 

• . • ’ f 

Ferrilior  fegts  ejl  alieni s fempet  in 
dgris  } 

Vicinumqut  JPecus  grandius  uber  ha- 
bel  . 

' f 

in  communem  degenerava  errorem  , ur 
noltra  minoris  animare  foleamus,  quam 
aliena,  praefentia  qua;  poflìdemus,  quam 
quae  pridem  abierunt  . Confer  tamen 
a?tatis  noftrae  Viros  , cum  illis  ; confer 
prasterea  di vitias , Imperia,  Claffes,  E- 
xercitus,  Fortunas  illorum  curri  his,ha;c 
vel  paria  effe  , vel  non  procul  ,.  confpi- 
cies,  ab  illis  . Nam  diebus  noliris  vifus 
eff  Carolus  C asfar  maximae  Italiae  parti 
imperaffe  , Francifcum  Valerium  Gallo- 
rum Regertì  ' viftum  detinuiffe  , novas 
Orbis  terra;  partes  vexiffe , tot  , tantaque  ' 
feciffe,  ut  in  hoc  uno  invenias  , quibus 
vel  ipfe  Julius  Ca’far  fe  vi&um  ultro 
fateatur,  quod  futura  a;tas  (ine  contro- 
verfia  pradicabit.  Othomani  Imperato- 
res  Selinus,  & Solimanus  Sultani, astate 
«offra  G rascia  m totam  , Panuoniam  , 
Regnumque  Sultani  Babyloniae , tanta 
facilitate  obtinuerunt  , ut  Alexandri  res 
geftas  fuperaffe  cognofcas  . Sane  Roma- 
nis  haud  aliter  > quam  ob  Provincias , ac  1 
Regna  fuperata  , copiofiffìmas  contigerunt 
divida»  i quanto  Romanis  illis  , ditiores5 
Venetos  videres , fi  femel  Othomanum, 
vel  Perfaium  Regem»  femel  ab  eis  ex- 

S 6 pu- 
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pugnati  » Superis  placeret  ì Vertim  Acu- 
ti non  Gallia  nunc  floret  , quemadmo- 
dum  Carolo  Magno  regnante  ; ita  nec 
Roma  nunc,  faepius  incurfu  barbararum 
Gentium  devaftata  , qiiemadmodum  vige- 
baf  regnante  Augudo  _ Omnium  enim- 
terum^vicifTitudo  , & nunc  hos  , nunc 
illos  extoliit , aut  deprimit  indabilisrota' 
Fortuna?  . Sed  quae  tunc  Roma?  videri- 
poterant  , nunc  Jttizantii  , aut  Venetiis* 
intueri  licet  ; quandoquidem  & Sabelli- 
cus,  haud  incuria  , Rerapublicam  hanc: 
nodram,  cum  Romana,  multis  nomini- 
bus  conferendum  cenfet  . Quae  praeterea* 
in  Athenarum  Gymnafiis  Grascia  intui- 
re, in  Parrfmum  Academicis  apud  Gal- 
ios,  & Patavii  apud  Italos  in  quibus 
Socrates  , Aridoteles  , PJatones  audire 
poteris  diflerentes  y fimiliter  Galenos 
Hippocrate^,  Avkenafque  ; necminores 
Legum  interpretes  , quam  Tribunianus,, 
TheophiJus , ac  Dorotheus  Judiniani  eoa* 
diutores , aut  quam-Grainus  , vel  Pa- 
normita  Sacroruin  Canonum  Patroni  _ 
In  hoc  tamen  a Gymnafiis  nodris,  abf- 
que  controverfia  , antiqua  illa  fupejan- 
tur  ; quod  nunc  S.  Theologia?  interpre- 
tes hic  celeberrimi  adfunt,  qui  tunc  non 
aderant,  quando  per  Filium  Dei  fapien- 
tia  csledis  nondum  homini  innotuerat  , 
tantumque  balbutiebant  Orpheus,  & Li- 
nus;  & podquam  innotuit,  nondum  per 
Sacros  Do&ores  perite  , atque  didin<5te 
fuerat  explicata  . At  nunc  li  intueri  li- 
beat  Patavinum  Gymnafìum  , dicam  , 
quae  prxfens  cognovi , dum  ibi  Theolo- 

gurn. 
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gum  agerem  , quando  etiam  k r quem 
hac  ornamus  Epiflola*,  enatus  e(t  ferus.. 
Tunc  enirrv  ibi  aderat , qui  adeft  hoc  die 
quoque  , Collega  meus  ex'  Francifcana 
Familia  Hisronymus  Girellus  Brixienfis, 
vir  eruditione  , & humanitate  infignir  ; 
inde  Adrianus  Dominicanus  Metaphyfi- 
cus  ( a ) ejofque  iEmulator  Jacomellus 
Burges  Minorità  ,*  uterque  ingenii  acri- 
monia , & fcientiarum  prseftantia  cele- 
berrimus . Jurifconfulti , Hieronymus  Ca- 
gnolus , Hieronymus  Torniellus  , Mar*i 
cufquc  Mantua  Patavinus  in  Canoni»- 
cis^Berirardinns  Bonfius  Decanus  , Ja- 
cobus  Philippus  Bortius  y-in  Medicina 
Joannes  Baprilla  Momanus  Veronenfis  , 
Odusde  Odis  Patavinus,  Antonius  Fra* 
cantianus  Vicentinus  , V-efTalius  Chirur- 
gus,  cui  fucceflit  Gabriel  Falloppius , qui 
vel  Efculapio , medendi  fcientia , prarftant. 
In,.  Philofophia  vero  Marcus  Antonius' 
Genua  , quem  Mufx-  numeris  omnibus* 

. • ■ ab-'- 

( a ) „ Fr.  Adrianus  Vaienticus patria ' 
yy  Venetus  , non  Colo  quinquennio  , ut 
„ nonnulli  fcripfere , fed  per  annos  o&o 
j.,  Patavii  Metaphyficarn  docuit yabannp, 
„ riempe  154}.  ufque  ad'  15yt.Vqoo.3ad 
„ S.  Scripturam  inibi  interprerEndam 
„ evocatus  fuir , utSenatus  Veneti- evin- f 
„ cunt  Decreta  . V idenda  Diflfert^tio  no- 
„ (ira,  typis  jam  edita  : De  Epifcopts^td> 
,,  lftrianas  Ecclejias  ex  ordine  Pradisato1  t 
„ rum  ajj'umptif  ; in  qua  plura  de  ipio; 
„ Valenticojulìinopolitanis  infulis 
„ exornato 
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abiolutum  creaverunt , ut  liberai ium  Ar- 
tium  precipua  munera,  vei  iu  hunc  unum 
cumulatiflìme  contolennt  ; quippe  qui  Cu» 
ariate  , in  Unitferfo  terrarum  Orbe,  nec 
habuerit  parem  , nee  habiturus  fortafje' 
lìtr  Propterea  in  hoc  illuftriflìmo  Viro 
fermonem  aliorum  concludere  , par  ed  » 
Hi  etenim  omnes  , haud  aliter  , quam 
columnar  fumiflìmar,  ad  omnium  fcien- 
tiarutn  artes  tuendas,  aptiflìmi  Ainc  , 
quorum  collegio  , quanto  me  indigna w 
magis  intueor , tanto  eorum  virtuti,  ac- 
que humanitati  , magis  me  obnoxium 
confìteor  , quod  tot  annos  in  Tuo  ipfo- 
rum  cario,  velati  alia  fydeia  , humanif- 
fime  fuftrnuerint , benevolentiaque  /ùrrr- 
ma , nec  mediocri  etiam  honore  fb verini  r 
atque  auxerint  . Qua:  cunéia  eo  auden-  • 
tius , tecum  conferò , Berna rde  Optime, 
quo  tu , dum  ea  in  civitate , non  minus 
jufte  , quam  fapienter  Pratorem  ag*- 
res,  ( a ) haec  eadem  effe  longe  altiora 
expertus  es,  quam  ego,  humili  hoc  fti- 
lo  , adequi  valeam  , cum  ve]  Paulum 

Ma- 


( a ) „ Bis  Patavinam  Prxtoram  obiit 
,y  Naugerius  . Primo  quidem  annum 
» agens'  duntaxat  o&avum  fupra  tri  geli-  . 
„ mura  ( quod  nemici  tam  fiorente  ata- 
„ te  certe  antea  contigerat  , ut  in  ejus 
j,  vita  notat  Valerius  ) , fecuudo  vero  . 
-,  cum  efiet  quinquagenario  Major . Pri- 
mam  vero , a Sixto  nofiro , celebrari 
Bernardi  Naugerii  Praeturam  , fi  om- 
vnia , qua:  hic  habentur  mutuo  confe- 
„ Vas , tibi  facile  deprehendeie  erit. 
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Mammut!) , vei  Marconi  Antonium  Mu- 
retum  , eloquenti^  Parentes , defatigare 
poflent . Iilis  verumtamen  Viris  excel-, 
lentifiìmis,  de  quibus  ante»  diflerebam  , 
quid  gloriofius  quaefo , evenire  porerat  , 
cum  ad  culmen  gloria;  , viva  virtutum 
vi,  eve&i  , seterniratem  conquifierint  , 
nullo  unquam  sevo  interituram  ì Quan- 
diu  enim  durabunt  eorum  ftuditores  , ac 
ibngxva  eorum  feries  , qui  ab-  eis  pro- 
venienr , taodiu  nome»  eorum  , per  or* 
omnium  perfonabit . Atqui  fi  ha*c  cella- 
re  aliquando  poterunt,  Scripta  tamcnil- 
lorum  seternitati  dicata  , nullo  quideor 
tempore  extinguentur  ..  Pro  his  vero  , 
qua»  in  hoc  V domine,  quod  ad  te  mir- 
to, ego  quoque  difTerui,  memoria  fubiir, 
quod  apud  Ptiiloftratum  r de  colligendi* 
Piperis  ratione  legt  . Id  enim  in  altifli- 
rais,  atque  inacceffìs  Montium  praeruptis 
nafcitur , ubi  Simiarum  ingens  eftmniti*» 
tudo  ; fic  autem  fcriptum  eft  ibi*  : Ac- 
cedente* Indi  ad  arbores , ause  in  parte 
Monti»  infima-  nafcuntur  , fruftus  ab  il- - 
lis  decer  putì  t , & congerunt  in  areolas 
fub  arboribus  ,*•  Simiar  vero  e latebris  , 
hsec  afpicienres  advenientes  noite , ho 
minuta  opus  imitantur  r & ideo  colli— 
gentes  Piperis  ramos  r~  in  areas  con  gre* 
gan-t  ,,  quos  , illucefcente  die  , homines 
afportam  ► Hsec  iile  ..  Ego  igitur  perio- 
da ac  Simia  eruditiflàmos  homines  ilios . 
imitor,  erigendo  Commentarios  , quali, 
ex  Pipere  Areolas,  nunquid  aurem  ho-' 
minibus  profuturos,  ficut  illud  Simiarum 
opus  i quemadmoducn  minime  confido  > 


. Vv  - , . 
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ita  maxime  defìdero,  ne  labor  mena  frt 
prorfus  inànis  . Illud  faltem  haud  im-:  - ^ 
probandum  erit,  quo-veluti  ad  fcopum  y 
mentis  mese  dirigo  aftiones'  : hocautem;  )J 
in  primis  ed  : Dei  Optimi  , ac  D.-Tho-*  V 
mae  Aquinatis  gloria  , cui  quantum  de- 
beam,"  nec, lingua  , nec  ora  centum  va-  ^ 
leant  explicare.^ Deinde  vero  ne  Endy-> 
mionis  , aut  Epimenidis  fomnium  dor-> 
miam  , nec  femper  auditor  tantum  , quod 
Satyricus  ait  *.•  ( a ) hac  aliquando  re- 
ponere  interdum  (laiui vel  in  hoc  ( quod 
maxime  licet  ) Juliani  vocem  imitatusv 
qui  fertur.  dixide  etfi  alterum  pedem 
in  fepulcro  haberem  adhuc  addifcere  qua?- 
dam  vellem  . Enimvero  nuJlum  mihi  | 
otium  hoe  legendi , aut  fcribendi  gratius  t > 
jiicundius,  aut  fuavius  effe,  poted  r currv 
vel  in  hac  re  me  fapientem  effingere  vi- 
dear,  qui  folus  Jiber  ed,  folufque  in  otio 
tranquille  vivit.  Nec  prò  pt  erta  ollas  o- 
"dentare  dicar,  fiquidem  aliis  non  offerì  r 
fed  libi  folummodo , .atque  iis',  qui.  ad 
Mufa’um  noftrum  pedes  comulerint,  ne' 
Afsymbolus  videarpenitus  inter  eos  .„ln 
hoc  enim  Mufarum  diverforium , fruflus 
laborum  meorum  , veluti  in  horreum 
collegi, -ut  omnibus  ,::qni  participes  ho^ 
milis  bujus  loci,  effe  dignabuntur  , fine 
Godices  nodri  ita  expofiti..-,  ut  ipfi  vi- 
dentes  difeutiant , addant , & abradant  „ 
probent,  & reprobent  , fintque  abfoluti 

- , ve- 

- • • - T • •* f t ••  J • * 

( 0 ) „ Juvenalis  feilieet,  quihsx  ce- 
„ cinifc  .•  Semper  ego  auditor  tantum  ? 

,,  nurtquamne  reponam  i 


Digitized  by  Google 


EpifloU  i»  ♦ 4.1?' 

velati  Operum  te  il  a mento  non  modo  ha?* 
•*  redes,  fed  etiam  Domini  ; tu  vero  in 
m'  primis,  vel  fólus  prò  majori  parte,  jure 
ffl  optimo  femper  habearis  . Quod  autem 
^ hscc  ipfa  ad  obfcuriorem  Mufaci  angu- 
^ lum  deduxerim,  ea  ratione  faflum  eli  r 
VJ"  ut  vel  loci  vilitate  aliquid  appareant  ; 
4 fquamae  namque  Pifcium  & QuercuS  pu- 
^ tridae,  in  tenebris  lucent , tette  Aritto- 
boI  tele > & experientia  . Caeterum  oec  me- 
ff-  tuo,  nec  fufpicor,  hinc  mihi  cujufquam 
ool  acmulationem  provocati  * de  qua  fcriptum 
11S1  eft  : flìmulos  habet  (emula  vir!us  ^ id 
efli  fané  mihi  minus  formidandum  fuerit  , 
!*;  non  quod  folum  a?mulationis  fagitt»pe-> 
'hi  tant  fublimia  femper  ,... nunquam  vero', 
s*  quae  humi~re]?tant , utnoftra}  fed  etiam, 
ro  quia  mihi  , jam  feni  , pauci  fuperfunt 
vi-  dies,  cum  fluant  omnia,  & nos  cum  il- 
li® lis  ; atque  ideo  ( ut'cum  Apottolo  di- 
o*  cam  ) tempus  mex  refolutionir  ( 2.  ad 
®r  T/mflf.4,  ) inftet  ;..q.uod  enim  fenefeit  , 
si  prope  interitum  eft  ...Et  quamvis  omne 
futurum  jncertum,  vatis  tamen  fententia 
to  jamcun&is  probata  eft  , . - 

ut  j ■ * ' . 

m t Pafcitur  in  vivis  hvor  , pcjì  fata 
li'  quiefeit 

ti  •.  . . t ■ . 

n-  Propterea  animo  haad  difficile  concipio, 
U quicquid  a Viris,  qui  in  feientiarum  ftu 
flt1  diis'i.verfantur  , editum  juerit  , cun&is 

ppft.  obitum  rette  & lege  , & prò  meri- 
to for e., ..ut  vel  multorum  manibus  te- 
cf  ratur , vel  abfque  invidia,  quiefeere  per- 
ii.’ mitiatur.  Optarimego,  unum  mihi  con- 
ce- 
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cedèndum  , nempe,  Fiaec  dilata  a me  ,. 
non  gloriar  apud  alios , fed  meaf  memo- 
ri*, non  exaltationi  , fed  deleéhtioni  ,■ 
qtrae  de  operi  bus  probe  a èli?,  veluti  prae- 
mium  a nemine  pmipiendbm  , pallini 
cenfurgit  . Gonffaotinos  atìtem  ea  fulfl 
perfecutus,  ne  faltenrt  hac'  arcate  , negli* 
genti*  ^rguerer,  qua  dum  pótfem  fcieif- 
tiis  aiiquandiu  fervire  , & jura  noftra  , 
vel  lìc  cunélando,  tueri  , debiri  imme- 
mor,  fomno , aut  ventri  deditus  ( quod 
plurima  eriam  Brutorum  abhorrerrt  ) e- 
go  iliis  deterior  faélus,  otiopntrefcerem.- 
Siquidem  improbantur  Milites  , qui  in 
pugna  clypeuro  abiiciunt  ; abiicientiao- 
tem,  aliud  dari  rurfum potei! nihiloprio* 
re  deterius  r ut  dicebat  Archilochus  ? 
fcientia  vero,  quo  pa  &o  recupera  ri  poteft 
ab  co  , qui  Temei  illam  contempferitHaut 
abiecerit?N<?we  mìttens  manum  adaratrunr, 
fervator  ait , officiente  retro  ^aptureft  Regnò 
Dei  (Luca  9.)  Motus  enim,  qui  violentus 
fuerir,  rcmittitur  in  fine  ; e diverfo  an- 
tera, qui  naturata  eft,  roboratur,  ut do- 
cuit  AriOoteles  . Nolim  Tane  id  mihi 
evenire,  quod  Gruibus , qua*  fenio  ni- 
grefcant , cumnomines  contri  canefcant* 
Enitfrvem  neque  id  mihi  arrogaverim  r 
ut  vel  vivens,  vel  etiam  vita  funfìus  , 
ob  labores  hos  meos,  vivere  me  putena 
in  memoria  hominum  , quod  debere 
effe  felicitati  , Philofophus  in  Ethicis 
fcribit . Ego  quidem  id  folum  ago  ,;  ut 

?>eregrinarionis  me*  tempus  minus  mo- 
effe,  minufve  \prolixe  defluat  , quod 
dormienti  bus,  & opus  detestabile  agea- 
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»,  ; tibas , eontingere  folet  Denique  precor, 
n ni  ficuti  Tu  , eloquenza  eruditione 
11,  morumqué  probitate  r cmnes  , qui  ante 
f te  fuerunt  anteis,  ira  per  te  pateantuur- 
m verfo  terrarum  orbi,  quas  ego  paucis,  & 
ili  veiuti  per  vtranfeenam  afpiciens  , teflatus 
•fr  ftim  videi icet  aetatis  noftr*  plurimos 
il  Principes  , ingenuas  Artes  , eruditofque 
i,  Vircs  ; maxime  vero  eos,  quifacrame- 
)(.  morati,  funi,  aut  fuperare  antiquitatem  , 
dì  aut  faitem,  abfque  controverfia , adacqua* 
f re  v Vale  me,  Bt  facis,  ama  . Dar. 
n:  ex  Mufaeo  nollro  D-.  D.  Joannis  , & 

0 Paoli  de  Venètiis- 

1 Fr.  S I X T U.S  M E D I C E S- 

Il  - ■ N.  N.  Sai.  pio.  dicit  ► 

if 

ij  „ Cuinam,  & unde  hacc  data  fuerit  , 

* „ quam  annorum  feriem  attendentes  , 

j n none  edimus  , Si  x ti*  noli  ri  Epitlola 

» „ minime  ex.  Codice  apparet  ; cum  reli* 

. ,,  qua;  aut  in  Patavino  S.  Augutfini  Car- 

i „ nobio*,  aut  in- Veneto  SS.  Joannis, 

. „ Pauli  confprciantur  fignatae  ..  Certe 

, „ nonnifi  poltquam  Patavinis  laborlbus 

, „ jam  nuncium  remiferat,  eam  fcripllfle, 

( fatis  indicatr  dum  ea  r quae  enarrar  , 

l yf  evenilfe  aflerit  dum  Patavii  agebat  . 

( „ Aut  ergo  Venetiis  eam  dedit  , ubi 

3 yy  conferò  iìudiorum  curriculo  fefe  rece- 

t „ perat  aut  Roma;  , ubi  eo  anno  , 
„ lauream  Magillerfi  confecut-urus , pere- 
j „ xerat  , prout  Angelo  Fiorentino  fcri- 
, bens.,  teltatum  voluit..  * . :t 

Ni 
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, Nimium  profrélo  , oroniqnerde/ideriOh  j 
Pfofequ:nda  eft,'apud  viros  fcientiaprae- 
ditos , afiìdua',  & frequens  confaetudo  r? 
apud  quos  nullus  fine  linea  pra?terfìuat„j  ^ 
diesi  quippe  qui  meliorem  temporis  par- / 
tem , Muiarum  contubernio  dcdicentt$f' 
(eriis  exerceantur  dilputationibus  ut 
etiam  cibi  capiendi  hora  eruditiiRmo»- 
agitent  ièrmones,  ne  ullam  vita?  panetti 
a iludiorum  operibus.j  fraudaram  , jurff' 
conqueri  poflìnt.  Hujus  rei  teiliraonium , 
elio  Syntpofium  Plarorris-,  &.  Macrobii' 
Saturnalia  ex  veterum  Monumenris.  No» 

(Iris  quoque  temporibus  , 'cuòi  faepenu* 
mero  id-etiam  contigerit , felicius  tamen 
eveniHe  àrbitor  , quiritum  antehac  an-' 
rum  ( a ) dum  Philoiophiai  gratia  Pa- 
. . .*  : ‘1  :/i  ta-  • ■ 

(a)  1vPutn  qubd  hic  cubèt  error:  vel 
„enim  dicendum  eflet  Epiiloiam  , hanc 
„ non  anno  1550. , ut  Godex^haber , datara 
„fuifle  , ied  potius-  1528;  ,'vel  hoc  loco 
„fcribendum  tfeptimum  antehac  annum 
„haud  vero qumtum  . At  trigefimujn  fu- 
„ pra  millelimum  quingentefimum  annum-1 
^retinendumefle,  fuadet  in  primis  , quod 
„ (cripta  fuit,  Andrea  Naugerio  jam  mor- 
„te  fublato  , ut  legentibus  conila  r ; is  au- 
steri! ante  annum  152 9.  e vivis  non  abiit* 

„ Infuper  eam  dedit  Medices  poitquam  ab- 
„folutis  ftudiis  € PataviorecefFerat,  con- 
„ fequenter  non  anno  1528.,  ipfe  enim  ad 
„Angelum  Florentinum  fcribensait  .•  fé 
„anno  Ljif;  ( & forte  jam declinante  ) 
jjPatavio  acoeffiffe,  & perluftra  duoilu- 

dio-  ( 
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ra vii  agebam  , nec  dum  morte  fublatujs 
tt  dfec,  \Vir  ’iMe^nóftr*  ìtempeftate-^'-tam 
t utraque  lingua  y quam  etiam  omnigena 

i,  fcientia  clafiflìmus  Andreas  Naugerius  $ 

ir  quem  priufquain  Oraror  ad  Ca?farem  , 

r-  moriturus  ( a ) proficifceretur  , Petrum 

St  Bembum  :(  b ) linguaoim  > & fcientia- 

ut  rom  eruditione  nulli  fecondanti  , conve- 

» mfle  ^frxtramam  va le4i^«im,  ani m ad- 
iti vetti,' v-Hunc  itaquer  una  & Nicolaun» 

1*  '•>**'■  en  :v.  ,t.nip?.V>„p  lì  . ì*.  ,Leo- 

ji  t \ n , ìm»- .tnì V • 1'.  •;  >y 

» ,,diorum  curfus,  & gradua  ordinate  exfcc- 

y „ cuiffe  j : proinde  anno  dunraxat  labente 

r ,,  t‘5 v Vél  potius  15*0.  jam  aduiro  Pa- 

0 lrtriam  réfalirtavit' . Delendum  igitur  Jy 

^ „ qu(nturfi  ìritehWtinnùm  f eflef  -1525. 

„&  legendrim  pétiUs/^r/toMw  antehacJtn- 
f,  nurn'i  nèmpe  Ì523. quoreapfe  Nauge- 
„ rio's  Qrator  ad  Csefarerh,  prò  fua.Re- 

1 ^pubìica  "dèfìgnatUs  córti  iter  artipere 

; „ iarrijam  debérèi  Paravium  periit  j Bem- 

j „'-bò  fuò  , ultimum  vale  diitorus. 

) :J  ( a ) jj;Naugerius , legatiùne  adCarcr- 
v jV’lnm' ■ Vy'iWràfta , Reipu  bMcae  <jdlu  V in  - 
Gài^artf'abn^  1 52^ràn  frimai  Fraocifcom 
1 j*flegem'pbritéjFV  & Ludovicam  Màtrem 

1 ,^Oràidf&,‘  it'Btefis *«10x1)0  cotteptus , dierri, 

, Jnibi^Maii^^urdeff»^ tifivi  ? claufit  fu- 
,,  prefoum . 

v ( 4)  J5  Qutcum  Romae  in  gravem  mor- 
~ìy  bum'incidiffet  ynèC  ctìnVVIefcdret  J de 
. 'j^MedicotuHi  còtffili'O  jPatavium,  cadi mo- 
i j tahdi  canta , petierat  * anno*  1519;  $ ut 
e ék  éjus  épilldiis  «dvertit^GtP  'Apofloluc 
) }>  Zènus’i  vitato*  ippTu^bJoanrteCaf* con- 

ip  „ fcriptam  , fuis  noti? '111  uftr.aniJ1-'  ' ) 
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Leonicum  verse  Philofaphiar , atque  elo*  , 
quentia?  Parentem  , ad  convivium  Betn-  } 
bus  excepit  ; in  quo  Leonicus , cuoi  mul- 
tis  faJibus,  utifacetiffimus  erat,*  amico-  , 
rum  confpe&u  hilarior , lufiffet(  a ) muU 
raque-Hicer  conviuandum  jocatus , remo- 
fi  s poli  epuias  menfis  , repentino  quali 
filentio  .linguai»  compefcit  * ereftis  pa- 
retnper  oculis.,  mature  quadam  gravita* 
ce  cogttabundus  ^ per  fpatium  .temporis 
perfiftebat  . Id  quod  animadvertens  Nau* 
gerius  ait  : Numquid,  o bone  Leonice* 
tete  nobis  fri  b tra  he  re  cogitas  , qui  diu- 
•tius  tuum  ncbis  foaviflimum  fubtraxilH 
fetmonem  , ac  ve-luti  in  Arpocratem  tam 
cito  tran  fiuti  7 At  ilje.*4neaeff,  inquit, 


& admiror;  fed  quod  Jmguam  quieti  de- 
tterai» , vehemeas  animi  (ermo  , & dif- 
putatio  erat  > 4}uo  fcUicet  cogitare  carpe- 
ram,  jniquam  admodum  iliorum  Homi- 
num  fententiam  } qui  affenint  : -natu- 
rai»'rebus  cun&is  Matrem  effe,  homini 
vero  Novercam  ; cum  uni  veri)  natura; 
conatus  ad- hominem , ordinari  videantur. 
Quandoquidem  & Ariftoteles  ait  : ho- 
minem effe  omnium  fìnem  , cun£U  ete- 

' Jiim  ; 


.ut  -non  fumrnopere  exoptem.-afpeaus  ve- 
flros  ,-quos  & Clariffimos  , & Doétiffi- 
mos  «bfentes  seque , ac  prxlentes  intueor. 


c - 

»-qne 


) >»  Quod  comis , & affabili*  a£- 
w ac  modeftus  Leoniiuseffet , qui- 
„ yc  procul  ab  ambilo  , & contentione 
„ in  moderalo  cuitu*  >&  mediocri  cen- 
„ fu , fiudiorum  otium  uanfigeret  , teftis 
„ eft  etiam  Wìnc 
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ilo-  nim  naturar  opera  cenar im  homiois , non 
a-  modo  necertitati , <cd  commodis , ?ac  vo- 
li' luptati  aderte  confpiciuatur  ; Carlum  la- 
ico, ce,,>ac  motucun&a generare.  Terra  flir- 
uJ,  pes,  ac  flores  alér.e,  Mare  pifces  nutrire, 
io-  Elementa,  Mixtaquc  omnia  ;folicite  ho- 
uli minibus  opem  terre.,  ipfcfqoe  delegare 
pj.  contendunt  ^ ut  difficultatem  haud  esi- 
ti. guani  in  medium  afferai  « «fi  quifpiam 
ofjj  difcuiere  vellit  : Nunquid  homo  fuis  ar- 
oj.  tibus , aut  natura  ipfa  fuis  officiis  , ra- 

ti, tionali  Ammali  «vagis  conducat  . Nau- 
ia.  gerius  : digua  quidem  tanto  .Viro  fpecu- 
iili  iatio  erat , qua  fe  fubtraxerat  ; dignum 
j/jj  rarmea  nihilominus  fuerit,  ut  eademcoa- 
ut,  templando  , .nos  quoque  animum  reficia- 
t-  mus  , ne  corpor-i  invjdeat  jam  dapibus 
exhilarato  . Nonnihil  igitur  fuper  hoc, 
3f)  .mihietiam  .garrire  liceat,  ut  abs  te,  ac 
Bembo  Philofophorum  Principe  aliquid 
),[.  emolumenti  valeam  fuperlucjari  . . (a) 
*.  anoo  1530. 

ni-  M 

•fl-  ■ * 

ini  • -- 

xi  1 f.  • . • • . ..  , 

■ ‘ • • : ^ 

tO-  : ; 

«•  ’ 1 ; - ’ • : • •••*•  . . 

i '<«),,  ’Quidnam  prò  nata  qu«ftione 

„ tuuc  diserte  Vir  excellenti  ingenio  , 
* .»  ‘fio gu lari  facondia  , poli tiori bus  (tudiis, 

ui>  ,,  ac  omnigena  feientia  prarditus  Andreas 
,,  Naugefius , fruftra  in  eo  Codice  quar- 
eC  „ ras,  ex  quo  Jianc  :Epiftolam  tranfcri- 

$ u pfimus  ; quarti  nihilofecius  mutilata 

„ dare  maluimus  , quam  nullam. 


420  *J>.  Si***  Meàices 

;ì  * ■ •*  ( 

-Ad  D. 'Marctìm  Aritoniam  a Janua 

• \L  m;:  Patavinurm  Ptiilofophum  ; ■*  • > 

•1»«  VI!  ì • !>  ■ 

^Fr.S  IX^US  MEDICES  J 

• -f  . V - ■ t " /it' 

\ : S.  P.  1>.  ' '• 

^ PirfVynkum  iltom  Pythium  Xerfi  Per- 
fttum!Regi,  Deum  fortuna  bonis  , uf* 
vXjue  locupletatui'n  ferunt! , utejufdem  Xer* 
iis  copiai,  tametfi  innumeras , amphnimo 
^tamen  ; non  ‘ foltìm  excepcrit  convivio  , 
-veruni  etiamipfis  in  quintum  Mententi 
•••tetinendis,  & llipendii,  &•  frumenti  ub©* 
-rem  fponte  copiam  obtulerit  . Atquehic 
idem  Dario  alteri  Perfarum  Regi  PJata- 
jnum -auream  *,  pratiofilfimamque  illam 
"Vitem , magnificentilTìmO  quidem  dono, 
-cft  elargitus  • Di/liiiiili  ‘munere1,  nec  ta- 
ceri impari  •■'Mantujtrtus  ille  vates  , qui 
inter  Mufarum  ftudianatus,  magisquam 
educatus  videtur,non  ex  fortuna,  fed  ex 
facundilfimo  ingenii  fui  thefauro  ea  de- 
prompfit , qua  D.  Augulio  , Macenati- 
que  fuo  offerret  . Dignutn  quidem  me- 
moria utrumque  munus  ,,  quo  polieris 
proditum  fuir , quantum  in  ilio  fortuna, 
in  hoc  animi  candor  valeret  . Atqui  ego 
quidem  , eurrf?  tè1*  haud  fecus  ap  Regem 
admirer,  aherumque  Augutlum  fufpiciens, 
optarem  mihi  non  iniparem  <dari;fortu* 
narri  , nec  mfenores  animi  dotes,quibus 
mea  in  te  benevolenti  pignus  i.tibi  ali- 
quod  confecrarem  ; fed  nec  ri  il  iotem  for- 
tuna ^ -nex  ex-celientiorem  ingenio  Natura 
. . - . ^ : .1/  »e  , 
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me  voluit.Num  vacuis  igitur  manibus  Nu- 
mina  reverear?Abfit.Quod  potius  Progy- 
mnaftni  hoc,  quod  fuperioribus  diebus  , 
prò  demandato  mihi  lacrae  le&ionis  ma- 
nere,  velut  praeludium  quoddam  habuit, 
( a ) licer  inculami  , nec  elegantiore 
arte  elaboratum , tuo  nomini dicatum  ac- 
eipe  . Id  tibi  otTero  , quod  prò  tua  hu- 
manicate,  haqd  ingratum  fuiffe  cognovi, 
utque  .hic  qualifcumque  ingenii  mei  fce- 
tus,  apud  illuni  modo  fit,  cui  meipfum 
longe  anterius  dederam.  Quem  interrar 
gales  iftas  Mufarum  epulas  ubiquefplen* 
didiores,  fi  durior  forfìtan  cortex  , nec 
prò  caxduo  furomis  attingi  labiis  patietur, 
ex  ipfo  certe  Mufaeo  pendentem,  veluti 
mei  in  te  amoris,  ac  perpetua  obfervan- 
tiae  pigous  , ob  ocuios  jugiter  habeas  . 
Nec  enim  eli  quod  fperem  purgatiflìmo 
iili  palato  poffe  aliquid  non  injucundum 
offerre  , qui  Phifone  fiuvio  fuperato  , 
Hiarcham  e Throno  aureo  fedentem  au* 
diaris,  Tantalique  fonte  deguftato  una 

N.  R.  Tom.  Xl\  T cum 

( a ) „ Progymnafma  de  quo  hic 

fermo,  Oratio  el \\  De  ingenio  Theologi- 
„ cis  facultatibus  excolendo  , quam  fexto 
„ ,idus  Novembrishujufce  anni  1545.  ha- 
„ buerat  Patavii , dum  Veneti  Senatus 
„ mandato  Theologiam  publice  aufpica- 
„ ri  deberety  eamdemque,  quam  modo 
„ Marci  Antonii,  olim  Prseceptorisfui , 
„ judiciò  permittit,  publici  , elapfo  de- 
„ cennio  , juris  fecit , typis  Venetts , di- 
„ cavitque  Bernardo  Naugerio  Oratori 
„ ad  novura  Pontificem  defignatQ. 
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421  Fr.  Si  yeti  Medices 
cum  Gymnofophiffis  , lamofiffìma  folis 
menfa  in  Saboto  fruitus,  ab:honefti/iìmo 
iilo  dominio  ufque  referrus  abieris  , ut 
orbem  univerfam,  maxime  veroltaliam, 
paverisiftoepujarum  genere . Cujusfplen- 
didiffìmis  cònviviis  y cum  jam  pridem 
Adolefcens  , iket  ftrenuum  minus  com* 
potatorem  nonironquam  exhibuerim,  eft 
tamen  quod  gloriari  vaieam  , qui  vel  a 
menfa  cadentes  legcrim  minutias  . Ve- 
mm  hoc  jpfiim  facit , ut  magnificenti* 
tust  omnia  debeam  . Accipe  igitur  Prav 
ceptor  mi  aprirne',  Jiterarium  hoc  mu- 
itufculum  , quod  ribi  Difcipuii  jure  de- 
beo, idque  ea  frontk  ferenitate*  qua  tibi 
offero  5 in  quo  fi  quid,  ut  pJura,  offen- 
dens  , quod  re  docentem  non  iapiat  * 
tmeum  crii  argutum  ilJud  carmen 

i k 

• ' / 

Quem  recitas  meos  eft  , o Fidenti* 
ne  libeiius  , 

Sed  male  cum  recitas  , incipit  effe 
tuus. 

, Dat.  Parava  inCamobio  noflroSan&i. 
Auguftini  Idib.  Novemb.  1545. 

Reverendo  D.  D.Philippo  StridonioAr- 
chipresbytero  Liniace/io 

• Fr^  S IX T US  MEDICES  . 

Vir_digniffìme,  àc  plurimum  Reveren- 
de . Quum  eanfa  Fratris  Chriftofori  de 
yeruccuio,  circa  Conciones  Liniaci  ha- 

bi- 
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j % bitas , Reverendo  D.  Angelo  Lipomam» 

ju  Archipresbytero  Patavino,  commifla  ef- 
^ fet  , .eidemque  Viro  egregio  placuiflfet  * 
ff,  me,  una  cum  Reverendo  Magiaro  Do- 
minico  Servita,  vere  pio,  &benedofto, 
n in  perfonae  honelte  locumaffumere,  quod 
n,  «x  Sacrorum  Canonum  difpofitione  fieri 
,j[  folet  ; nos  nihil  eorum  praetermifimus  , 
j prillante  Domini  largirete,  quae  proeo- 
j.  -dem  Fr.  Chriftophoro  ad  fanam  mentem, 

, atque  Matris  Ecclefiae  gremium  revocan- 

,,  do,  cognovimusexpedire*  Denique  abun- 

de  largitus  eft  Deus  optieius,,  quod  prò 
falute  illius , avide  exoptabamus ; fiqui- 
j dem  Haerefes  confeffus ex  corde  paeni- 
tens , abiurare  paratus eft,  quatenus , qua: 
deftruxit  fuadente  Diabolo,  SpirituSan- 
1 ito,  reaedificet , afpirante  . Venturus  tja- 
men  , iram  tuam  fiormidat , quam  fuis 
demeritis  excitaverat  , ob  idque  nos  ro- 
gavir,  ut  commendationibus  noftris  eum 
^communientes,  affeétus  tuos  amicemiti- 
garemus  ; quod  ego  ( tantum  abeft  « ut 
non  confidam  :)  & adequi Tpero,  & vin- 
culis  amicitiae  apudReverentiam  tuam  ftri- 
itim  . alligandum  promitto  . Scio  eoi  ni; 
quantum  bonarum  literarum  eruditione 
fulgeas  , praeftes  humanitate  , charitate 
ardeas,  quae  .animi  faeces  non«ompatiun-- 
tur  ,*  quantum  infuper  Dei  praecepta  ve- 
rearis ♦ Ideo  ; quopaélo  Proximum  tuum 
- non  diliges  ficut  teipfum  i Dilexifti  E- 
verforem  , quomodo  non  Reftauratorem 
fufcipies?  Dilexifti  , inguam  , quoniam 
_ad  illius  : vulnera  curando  defcendens  , 
.Oleum,  & Vinum  infudiftio»  sflligafti  , 

T 2 Sam- 
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Manotiwn , vel  Marconi  Antonium  Mu- 
v return  , eloquenti^  Parences , defatigare 

fioflenr . Uiis  vetumtamen  Viris  excel- 
entiflìmis,  de  quibus  anrea  di  fiere  barn  , 
quid  gloriofius  qua?fo , evenire  poterat  , 
cum  ad  culmen  gloria?  , viva  virtutum 
vi,  eve&i  , xteroitatem  conquifierinr  , 
nullo  unquam  xvo  interituram  ì Quan- 
diu  enim  durabunt  eorum  ftuditores  , ac 
longeva  eorum  feries  y qui  ab  eis  pro- 
venient , taodiu  nome»  eorum , per  ora. 
omnium  perfonabit . Atqui  fi  haec  cef tu* 
re  aliquando  poterunt,  Scripta  tamcnii- 
Jorum  xtemitati  dicala  , nullo  quideor 
tempore  extinguentur  ..  Pro  his  vero  , 
qua?  in  hoc  V ciumine,  quod  ad  temit- 
to,  ego  quoque  differui,  memoria  fubiit, 
quod  apod  Philoftratum  y de  colligendt* 
Piperis  ratione  legi  . Id  enim  in  altiflì- 
nais,  atque  inacceffis  Montium  prasruptis 
nafcitur,  ubi  Simiarum  ingens  eflrmuhi*- 
tudo  ; fio  autem  fcriptum  eft  ibr  : Ac- 
cedeirtes  Indi  ad:  arbores , qua?  in  parte 
Monti®  infima-  nafcuntur  , fruélus  ab  ii- 
iis  decerpunt  , & congerunt  in  areolas 
fub  arboribus  ,*■  Simiar  vero  e latebris 
haec  afpicientes  advenientes  no£te , ho- 
minuti»  opus  imitantur  r & ideo  collie 
gentes  Piperis  ramos  y:  in  areas  congre- 
gane,,  quos  , illucefcente  die  , homines 
afportant  - Hxc  iile  Ego  igitur  perin-  » 
de  ac  Simia  eruditi&mos  homines  ilios . 
imitor,  erigendo  Commentarios  , quafi. 
ex  Pipere  Areolas,  nunquid  aurem  ho-' 
minibus  profuturos,  ficut  illud  Simiarum 
opus  y quemadmoducu  minime  confido  y, 

w v.t  irai 
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ita  maxime  defidero,  ne  labor  meus  fit 
prorfus  inànis  . UJud  faltem  haud  im-  - 
probandum  erit,  quo-veluti  ad  fcopum  y 
mentis  mete  dirigo  aéliones-  : hoc  ameni 
in  primis  ed  : Dei  Optimi  , ac  D.-Tho^  ' 
mx  Aquinatis  gjoria  , cui  quantum  de- 
bea m n ec.  lingua  , nec  ora  centum  va- 
leant  esplicare. r!0einde  vero  ne  Endy-t 
mionis  , aut  Epimenidis  fomnium  dor-' 
miam,  nec  femper  auditor  tantum , quoct 
Satyricus  ait  ^ ( a ) hsec  aliquando  re*- 
ponere  interdum  datui vel  in  hoc  ( quoet 
maxime  licet  ) Juliani  vocem  imitatus’T 
qui  fertur  dixifle  >:  etti  alterum  pedem 
in  fepulcro  haberem  r*  adhuc  addifcere  quae- 
dam  vellem  . Enimvero  nulJum  mihi 
ottum  hoc  legendi , aut  fcribendi  gratius  r 
jùcundius,  aut  fuavius  effe,  poteft  , cum* 
vel  in  hac  re  me  fapientem  effingere  vi- 
dear,  qui  folus  Jiber  ed,  folufque  in  otio 
tranquille  vivit.  Nec  propteréa  ollas  o- 
"dentare  dicar,  Cquidém  aliis  nonoffer®,. 
fed  libi  folummodo,  atque  iis  , qui.  ad‘ 
Mufa’um  noftrum  pedes  contulerint,  ne- 
Afsynsbolus  videarpenitus  inter  eos  hi 
hoc  enim  Mufarum  diverforium , fru&us 
laborum  meorum  y veJutr  in  horreum- 
collegi, -ut  omnibus  ,;qui  participes  hu« 
milis  bujus  loci,  effe  dignabuntur  , fine 
GodiceS  nodri  ita  expofid.i,  ut  ipfi  vi- 
dentes  difeutiant , addant , & abradant  y 
probent,  & reprobent , fintque  abfoluti 


( ì „ Juvenalis  feilieet,  quihgec  ce- 
„ cinit'  .*  Semper  : ego  auditor  tantum 
„ vunquamne  reponam  2 
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velati. tOperum  teliamento  non  modohar* 
redes,  fed  etiam  Domini  ; tu  vero  in 
primis,  vel  folus  prò  majori  parte,  jure' 
optimo  femper  habearis  . Quod  autem 
haec  ipfa  ad  obfcuriorem  Mufxi  angu- 
lum  dedaxerim,  ea  ratione  fa&um  eli  r 
ut  vel  loci  vilitate  aliquid  appareant  \ 
fquamae  namque  Pifcium  & Quercus  pu- 
tridae,  in  tenebris  lucent , tede  Arino- 
tele y & experientia  . Cacterum  oec  me- 
teo, nec  fufpicor,  hinc  mihi  cujufquam 
aemulationenr  provocarla  de  qua  fcriptum 
eft  : Jìimulos  habet  xmula  vir:us  £ id 
Tane  mihi  minus  formidandum  fuerit  , 
non  quod  foiem  xmulationis  fag i 1 1 ae- pe- . 
tant  fublimia  femper  r,  nunquam  vero1, 
quae  humi~reptant , utnoftraj  fed  etiam, 
quia  mihi  , jam  feni  , pauci  fuperfunt 
dies,  cum  fluant  omnia,  & nos  cum  il- 
lis  ; atque  ideo  ( ut  cum  A popolo  di- 
cam  ) tempus  mex  refolutionir  C 2.  ad 
Tijnat. 4.  ) inftet  ;„quod  enim  fenefeit  , 
prope  interitum  eli  .-.Et  quamvis  omne 
futurum  incenum , vatis  tamen  fententia 
jamcun&is  probata  eli  , - u:. 

: • . 1 m , . . . “ , t 

Pafcitur  in  vivis  hvor  , pefi  fata 
quiefeit 

Propterea  animo  haud  difficile  concipio > 
quicquid  a Viris,  qui  in feientiarum  ftu 
diisd.verfantur  , editum  ,fuerit  , cunSis 
podobitum  refte  & lege  , & prò  meri- 
to fore-,  ut  vel  multorum  manibus  te- 
ratur,  vel  abfque  invidia,  quiefeere  per- 
rriittatur.  Optarimego,  unum  mihi  con- 
ce- 
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cetfèndum  , nempfc,  fiàrc  dilata  a me  , 
non  gloriar  apud  alios , fed  ffleaf  memo* 
rise,  non  exalrationi  , fed  deledationi  ,• 
qua?  de  operibus  probe  adif,  veluri  pre- 
mium a nemine  praripiendUm  , paflìtn 
cenfurgit  . Conffantinus  atitem  ea  fedi 
perfecutus,  ne  falterfi  h ac  aitate  , negli* 
genti*  ^rguerer,  qua  dum  pòtfem  ftierf* 
tiis  aliquandiu  fervile  , & jura  noftra  , 
vel  fic  cundando  > tueri  , debiti  imme- 
mor,  fomno,  aut  ventri  deditus  ( quod 
plurima  eriam  Brutorum  abhorrerrt  ) e- 
go  illis  deterior  fadus,  otioputrefcerem.* 
Siquidem  improbantur  Milites  , qui  in 
pugna  clypeum  abiiciunt  ; abiicienti  au- 
tem,  aliuddari  rurfum  poteft  nihilo prio- 
re deterius  ut  dicebat  Archilochus  y 
fcientia  vero,  quo  padorecuperari  poteft 
ab  eo  , qui  Temei  illam  eontempferitnaut 
abiecerit  iberno  mittens  manum  adaratrunr , 
ferva  tot  ait , afpiciens  retro  ^apturefl  Regno 
Dei  (Luca  9.  ) Motus  enim,  qui  violentua 
fuerit,  rcmittitur  in  fine  j e diverfo  air* 
lem,  qui  naturata  eff,  roboratur,  ut  do- 
cuit  Ariffoteles  . Nolim  fané  id'-mihi 
evenire,  quod  Gruibus , qu*  fenio  ni- 
grefcunt , cum  nomines  contra  canefcant* 
Eniòrvero' neque  id  mihi  arrogaverim  y 
ut  vel  vivens,  vel  etiam  vita  fundus  , 
ob  labores  hos  meos,  vivere  me  putena 
in  memoria  hominum  , quod  debere 
effe  felicitata  , Phrilofophus  in  Ethicis 
fcribit . Ego  quidem  id  folum  ago  ut 

fieregrinarìonis  me*  tempus  minus  mo- 
effe , minufve  prolixe  defluat  , quod 
dorra  ienti  bus , & opus  defeda  bile  agen- 
ti- 
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trbus,  contingere  iblee  . Deniq ne  precor, 
ut  Acuti  Tu  , eloquenza  ,•  erudì tione  r 
morumquè  probitate  r omnes  , qui  ante 
te  fuerunt  anteis,  ira  per  té  pateantuur> 
verfo  terrarum  orbi,  q use  ego  paucis,  & 
veluti  per  tranfeenam  afpiciens  , teftatus 
fum  ; videlicet  aetatis  noftra»  plurimos 
Principe^  , ingenuas  Artes  , eruditofque 
Vircs  ; maxime  vero  eos,  qui  (aera  me* 
morati,  flint,  aut  Superare  antiquitatem  , 
aut  faltem,  abfque controversa,  adequa- 
re . Vale  me,  ut  facis,  ama . Dar. 
ex  Mufaro  noltro  D.  D..  Joannis  & 
Pauli  de  Venètiis- 

Fr.  SÌ  X T U.  S MEDICES 
N.  N.  Sai.  piu.  dicit- 

„ Cuinam,  & unde  hxc  data  fuerir  , 
„ quam  annorum  feriem  attendente?  , 
,,  nunc  edimus^,  Sixti*  noflri  Epifìala 
„ minime  ex.  Codice  apparet  ; cum  rei»- 
,,  quse  aut  in  Patavino  S.  Auguitini  Ca> 
,,  nobio-,  aut  in- Veneto  SS.  Joannis  , 

„ Pauli  confpiciantur  fignatae  . Certe 
„ nonnifi  peitquam  Patavinis  laborlbus 
,,  jam  nuncium  remiferat,  eam  fcripfifle, 
,r  fatis  indicata  dum  ea  y.  qure  enarrat  , 
yi  eveniffe  aflerit  dum  Patavii  agebat 
yY  Aut  ergo  Venetiis  eam  dedir  , ubi 
yy  confetto  ftudiorum  curriculo  fefe  rece- 
„ perat  ,*  aut  Roma;  , ubi  eo  anno  , 
„ lauream  Magitteriì  eoofecut-urus,  pere- 
„ xerat  , prout  Angelo  fiorentino  fcri- 
,,  bens.,  teliatum  voluit..  « 
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tavrii  agebarn  , nec  dum  morte  Tublatus 
eifer,  Vir  ilie^nóftra  !tempeftate>,'itarn 
utraque  lingua  y quarti  etiam  omnigena 
fi  i enfia  c I art  film  us  Andreas  Naugexius  * 
quatti  priufquam  Orator  ad  Ca?farem  , 
moriturus  ( a ) proficifceretur  , Petrum 
Bembum ■(  b ) linguatum  , & fcientia- 
mm  eruditione  nulìi  fecondùrn  , conve- 
nire , fxtremurri  valtdtékiTUm * animad- 
verti('*  Hunc  itaquey  una  & Nicolaum 
• k?  a»  iv.  ói  . 1* 

f\  n TW'S  ■ 1:  •;  •J* 

,,diorufn  curfus,  gradua  ordinate  exerv 
„cuiffe  j proinde  anno  duntaxat  labente 
„ r'529ÌvVél  pótius  15^0.  jam  adulto  Pa- 
^riam  rrèfatotavit-  * Delendum  igitur  Jy 
„ fujnturii  fnttk'di  annuivi  » qui-  effet  1525. 
„ & legendtkn  pétiusyèpr/towr»  antebacJin- 
i\mirn{y  nèmpe  $5*3.,*  quoreapfe  Nauge- 
,r  riusi,  Orafo»' ad  Caefareffi,  profilale- 
„ pubica  dèfigndtus  cu m iter  ampere 
,,  iarnjarn  deberét  Paravium  petiit  j Bem- 
„'bofuò,  uitimouv  vale  dtèitìtutf. 

J ( o ) $j:Naugerius , legatiòne  adCara- 
,y  lnttf * V-. ’^érafta , -Reipublicae  iuifu  yin 
GàlÌi4rfl''artu(P  i529*ràn  frisali  Fìrar.cifcum 
S^ftegem  ' pàrirer  V1  òG  Ludovicam  Màtrem 
,^Oràtòrfr,‘  i tBlefismorbo  correptus , dienti, 
,,  inibrlf^Maii^ufdeffi  anni  ì daofit  fu- 
„ prefaum . 

(4)  ,,Qutcum  Romae  in  gravem  mor- 
bum'incidil^t  V-'nfiC  ètfnValefcdret  ,.i  de 
„ Medicorum  confiiio ,Patavium, cadi 4XUi- 
j rà'ndi  caòft  , petieraf  $ armo*  15*9;  * ut 
,,’  tìc  éjus  epiUòfis  4idvertitoGl<  'Apoftolns 
,,  Zènus  y vitatn>ipfin^^b  J«)»rt<#'Caf<»iC0JB- 
„ fcriptam  , fuis  notis^illuflj.301.1^  ' ? ?» 
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Leoni  cu  m verse  Philofaphiat^atque  elo- 
quentia?  Parentem  , ad  convivium  Betn- 
b us  excepit  ; io  quoLeonicus  ,cum  mul- 
tis  falibus,  utHfacetiffìmus  erat*  amico- 
jum  confpe&u  hilarior,  lu(ì8èt(  a ) mul- 
taque*Hiter  conviuandum  jocatus , remo- 
fi  s poit  epulas  menfis  , repentino  quafi 
filentio  linguam  compefcit , ereftis  pa- 
vomper  oculis.,  mature  quadam  gravita- 
te cogttabundus  per  fpatiumtemporis 
perfide bat  . Id  quod  animadvertens  Nau- 
gerius  aie  : Numquid,  o bone  L«onicc* 
-tete  nobis  (iibtrahere  cogitàs  » qui  diu- 
«tius  'tuutn  ncbis  filavi  flìmum  fubtraxiiii 
feiJmanem  , ac  voluti  in  Atpocratem  tam 
cito  tranfiiffi  ì At  ilje>*  vDOr  inquit» 
.ut  non  funuDopere  exoptem.afpeCTurve- 
firos,^uos  & Clariffunos  Dottiliì- 

mos  abfentes  a?que , ac-prxfentes  intueor, 
& admiror;  fed  qpod  Jiuguam  quieti  de- 
deram  , vehemeas  animi  fermo  , & dif* 
putatio  erat,  vquo  fcilicet  cogitare  csrpe- 
rait> , ;niquam  admodum  illorum  Homi' 
num  fenteotiam .«  qui  affenmt  : Jiatu; 
ram  rebus  cunftis  Ma t rem  effe , homini 
vero  Noverca  m ; cum  uniyerli  natura; 
cooatus  ad 'hominem  . ordinari  videantur. 
Quandoquidem  & Ariftoteles  ait  : ho- 
minem effe  omnium  finem  , cun&a  e te- 

: -niffl  f 

r»  r • • 

( a ) „ Quod  comis  , & affabilis  as- 
„-que,  ac  modeftus  LeonicuSjtffet , qun 
„ ve  procul  ab  pmbiru  « & contentione 
„ in  moderato  icuitu  * >«  mediocri  cen- 
„ iu  i ftudiorum  otium  tianfigeret  , teftis 
» eff  etiam  Jqyiùs».;  ■ • .>•(_<  . vr  ' ■» 
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■Jt  nim  naturar  opera  certarim  jiotiìinis,nO!i 
& modo  necefTitati , <èd  commodis , -ac  vo- 
ci-' luptati  adeffe  confpiciuntur  ; Caelum  la- 
ico. ce.,  ac  moiu-cunébi^enerare,  Terra  (tir- 
ul-  pes,  ac  flores  alére,  Mare  .pifces  nutrire, 
10-  Elementa,  Mixtaquc  omnia , folicite  ho- 
uli minibus  opem  terre.,  ipMqoe  delegare 
pi-  contendunt  1 ut  difficultatem  haud  exi- 
ti-  gttarn  in  medium  affé  rat  , -fi  quifpiam 
oli;  diicutere  vellit  : Nunquid  homo  fuisar-' 
jj.  tibus  ì 1 aut  uatura  ipfa  fuis  officiis  , ra- 
cj,  lionati  Ammali  -màgis  conducat  . Nau- 
Ini-  garius  : digna  quidem  tanto  ^Viro  fpecu- 
illi  .lat  io  erat , qua  fé  fubtraxerat  ; dignura 
cu  ratnen  nihilominus  fuerit,  ut  eademcon- 
ut,  templando  ,.nos  quoque  animum  reficia- 
«.  -mus  i , ne  corpori  invjdeat  jam  dapibus 
{\.  exhilarato  . Nonnihil  igirur  fuper  hoc  a 
or,  mihi. eùam  . garrire  liceat,  ut  abs  te,  ac 
de-  Bembo  Philofophorum  Principe  aliquid 
jjf.  emolumenti  valeam  fuperlucrari  . . (a) 
pe-  anpo  1530. 

Jli-  ::  Ad 

MI;  • - - 

ini  .>  - 

ir*  1,1  f ' - • . .. 


ilt'  • • , 

1 <«')»  ’Quidnam  prò  nata  quaftiane 

„ tuuc  dixent  Vir  excellenti  ingenio  , 
* .»  Angolari  facondia  , politioribus  Itudiis» 
|Ui-  n ac  omnigena  fcientia  prarditus  Andreas 
oB!  n Naugefius,  fruftra  in  eo  Codice  quae- 
;eD  „ ras,  ex  quo  itane  Epiftolam  tranfcri- 
gftis  „ pfìmns  ; quarti  nihilofecius  mutilala 
„ dare  maluimus , quam  nuliam. 


17 


420  . Jr.  Suiti  Meclices 

•’*  ** . ::!»  • r .1  / 

Ad  D.  'Maretmi  Aritonium  a Janua 

V ’r  Patarinurn  Philofophum.  ’ i 

li  t.i i i ■ tt  r ' 

-Fu  S I X*T  U5  M E D I C É S 
■ " . < ...  ; ^ 

S.  P.  D.  j. 

*•  f'  ; » • • ; ■. . . ’ 

r'  BnHytùéum  ìUum  Pythium  Xerfi  Per* 
fatum  Regi,  Deum  fortun»  bonis , uf» 
-.que  locupletatili*)  ferunt , utejufdem  Xer* 

Hs  copias,  tametfi  innumeras , ampliflìmo 
^tamen  , non  ‘ foltìm  excepcrit  convivio  , 
verunv  etianv  ipfis  in  quintum  Menfem 
retinendis,  & llipendiì,  & frumenti nbe- 
~rem  fponte  copiam  obtulerit  . Atqnehic 
idem  Dario  alteri  Perfarum  Regi  Piata- 
■num  .aufearn  l pr»tiofilTimamque  illam 
^ifem , magnificentiflìmo  quidem  dono , 

-eft  elargitus  . Di/lìmili  munerev,  aec  tà- 
men ‘ impari  Màntuattus  ille  ?vates! , qui 
inter  Mufarum  ftudianatus,  magisquam 
educatus  videtur,non  ex  fortuna?,  fed. ex 
f»cundiffimo  ingenii  fui  thefauro  ea  de- 
prompfit,  quae  D.  Augullo  , Maecenati- 
que  fuo  offerret  . Dignurn  quidem  me- 
moria utrumque  munus  ,,  quo  porteris 
proditum  tu i r , quantum  in  ilio  fortuna, 
in  hoc  animi  candor  valeret  . Atquiego 
quidem  , currf  te^y  haud  fecus  ae  Regem 
admirer,  aherumque  Augutlum  fufpiciens,  i 
optarem  mihi  non  irtipafrem  dari  fortu- 
nam  , nec  tnfenores  animi  dotes,quibus 
mese  in  te  benevolenti»  pignosctibi  ali- 
quod:  confecrarem  ; fed  nec  diriorem  for- 
tuna j nex  et-cellentiorem  ingenio  Natura 
» { 4:  • a ...j;  me 
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me  voluit.Num  vacuis  igitur  manibus  Nu- 
mina  reverear?Abfit.Quod  potius  Progy- 
mnafmi  hoc,  quod  fujperioribus  diebus  , 
prò  demandato  mihi  iacrae  leftionis  ma- 
nere,  velut  praeludium  quoddam  habuit, 

( 4 ) licet  incultum  , nec  elegantiore 
arte  elaboratimi,  tuo  nomini dicatum  ac- 
eipe  . Id  ttbi  otTero  , quod  prò  tua  hu- 
manicate,  haijd  ingratum  fuiffe  cognovi, 
utque.hic  qualifcumque  ingenii  mei  fce- 
tus,  apud  illum  modo  fìt,  cui  raeipfum 
longe  anterius  dederam.  Quem  interrar 
gales  iftas  Mufarum  epulas  ubiquefplen* 
didiores,  fi  durior  forfìtan  cortex  , nec 
prò  carduo  fummis  attingi  labiis  patietur, 
ex  ipfo  certe  Mufaeo  pendentem,  velutì 
mei  in  te  amoris,  ac  pet^etute  obfervan- 
tiae  pignus  , ob  oculos  jugiter  habeas  . 
Nec  enim  eft  quod  fperem  purgatiffimo 
iiti  palato  potfe  aliquid  non  injucundum 
offerre  , qui  Phifone  fluvio  fuperato  , 
Hiarcham  e Tiirono  aureo  fedentem  au- 
diaris,  Tantalique  fonte  decurtato  una 

N.  R,  Tom.  Xl\  T cum 

( a ) „ Progymnafma  de  quo  hic 
„ fermo,  Oratio  eft  : De  ingenio  Theologi- 
„ cis  facultatibus  excolendo  , quam  fexto 
„ idus  Novembrishujufce  anni  1545.  ha- 
„ buerat  Patavii,  cium  Veneti  Senatus 
„ mandato  Theologiam  publice  aufpica- 
„ ri  deberety  eamdemque,  quam  modo 
„ Marci  Antonii,  olim  Praeceptorisfui , 
,,  judicio  permittit,  publici  » elapfo  de- 
,,  cenino,  juris  fecit , typis  Venetis , di- 
„ cavitque  Bernardo  Naugerio  Oratori 
,,  ad  novura  Pontifìcem  defignato. 
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eom  Gymnofophiftis  , ;famofiflima  folis 
menfa  in  Sa  buio  fruitus,  abhoneftiflìmo 
Ilio  dominio  ufque  -refertus  abieris  , ut 
.orbem  univerfum,  maxime  vero  Italiani, 
paverisiftoepuiarumgenere . Cujusfplen- 
didiflìmis  convivi is  , cum  jam  pridem 
Adoiefcens  , licei  ftrenuum  minus  com  - 
potatorem  nowronquam  exhibueriro,  eft 
tamen  quod  gloria  ri  valeam  , qui  vel  4 
menfa  cadentes  legerim  minutias  . Ve-< 
wim  hoc  jpfiim  facit , ut  magnificentia» 
rust  omnia  debeam  . Accipe  igitur  Prae- 
ceptotf  mi  optime'r  iiterarium  hoc  mu- 
nii fculum  , quod  ribi  Difcipuli  jure  de- 
beo, idque  ea  frontis  ferenitate,  qua  tibi 
.obero  j in  quo  fi  quid,  ut  piura,  offen- 
deris  , quod  te  docentem  non  iapiat  , 
meum  erit  argutum  iilud  carmen 

f k 

> » • j 

Quem  recitas  meus  eft  , 0 Fidenti- 
ne  libellus  , 

Sed  male  cum  recitas  » .incipit  effe 
tuus. 

. !.  . i 

Dar.  Patavii  in  Cxnobio  noftro  SanSj 
Auguftini  Idib.  Novemb.  1545. 

Reverendo  D.  D.Phiiippo  StridonioAr- 
chipresbytero  Liniaceno 

; Fr>,  S IX T US  MJEDICES  , 

Vir  digniflìme,  ac  plurimum  Reveren- . 
de  . Quom  jcaufa  Fratris  Chriftofori  de 
Verucculo,  circa  Conciones  Limaci  La- 
bi- 
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biras,  Reverendo  D.  Angelo  Li  poma  no 
Archipresbytero  Patavino,  commina  ef» 
fet  , eidemque  Viro  egregio  placuiffet  ^ 
me,  una  cum  Reverendo  Magiaro  Do- 
minico  Servita,  vere  pio,  &benedofto, 
in  perfonx  honeliae  locum aftumere, quod 
ex  Sacrorum  Canonum  difpofitione  fieri 
folet  \ nos  nihil  eorum  prxtermifimus  , 
prillante  Domini  largitate , qux  prò  eo- 
dem  Fr.  Chriftophoro  ad  fanam  mentem, 
atque  Matris  Ecclefix  gremium  revocan- 
do, cognovimusexpedire  . Denique  abun- 
de  Jargitus  eli  Deus  optimus,  quod  prò 
faiute  illius , avide  exoptabamus fiqui- 
dem  Hxrefes  confeffus  ex  corde  pxni- 
tens , abiurare  paratuseft,  quatenus,qux 
deftroxit  fuadente  Diabolo,  Spiritu San- 
ato, rexdificet , afpirante  . Venturus  r;»- 
men  , iram  tuam  formidat , quarti  fuis 
demeritis  excitaverat  , ob  idque  nos  to- 
^avit,  ut  commendationibus  noftris  eum 
communientes,  affeélus  tuos  amicemiti- 
garemus;  quod  ego  ( tantum  abelt*  ut 
non  confidarti  ) & adequi /pero,  & vin- 
culis  amiciti*  apudReverentiam  tuam  ftri- 
tìim  alligandum  .promitto  . Scio  enirn, 
quantum  bonarum  literarum  eruditone 
fulgeas  , prxftes  humanitate  , charitate 
ardeas,  qux  .animi  fxces  noneompatiun- 
tur  i quantum  infuper  Dei  praecepta  ve- 
rearis*  Ideo  ; quopaftoProximumTuum 
non  diliges  ficut  teipfum  1 Dilexifti  E- 
verforem  , quomodo  non  Reftauratorem 
fufcipies?  Dilexifti  , inquam  , quoniam 
.ad  illius . vulnera  curanda.  defcendens  * 
«Oleum,  & Vinum  infudifti  * sflligafti  , 

T 2 Sam- 
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424  JV.  Situi  Medices 
Sammaritanus  ci  tandemfuifli , mm-irum 
ut  rediret  ad  cor  , hafrefim  declinaret  , 
Dei  ultionem  evaderet  \ fa'Iutis  ejus  ze/ 
lator  ardentiflìmus  procurarti,  quod  Ded 
dante,  es  aflequutus.  Hunc  vero,  opera 
tua  , fanum  , & incolumen  rédditum  con- 
temnes  , quem  tanto  labore,  vigilanti  , 
folicitudine  ; addam  ; -fudoribus , affliftio- 
nibus,  & periculis  ad  lucis  auras  evexi- 
fli  ì Tua  virtute  fa-ttu-m  eli  , ut  acce- 
dat  Agnus , qui  Lupus  recetferar  ,•  pro- 
peret  Medicus,  qui  tuerat  Carnifex  ; ad 
ovile  Chrirti  -reducitdr  , qui  ab  antiqao 
Serpente  , inter  Circea  Monftra  fuera-t 
feduilus.  Deceptus  ert  juvenili  curiolita- 
te,  receptus  ert  Chrilli  pierate  / qui  do* 
ftrinis  variis,  & peregrina  «fuerat  aver- 
fus,  ad  Ecclefiarrl  , per  iUum  , in  quo 
funt  omnes  tbefauri  fapientiae,  & fcien- 
ti*  a-bfconditi , converiitur.  Tuum  opus 
e-rt , quamvis  etiam  manu  nortra  elabo- 
ratum  ; foetus  tuus  ert,  etfi  in  ejus  par- 
tii, nonmhil  obftetricando  con  tu  Ieri  mus  . 
Iccirco  tu*  humanitatis  erit  -,  non  (per- 
nere  propria  ; qu*  , non  folum  nos  in 
tui,  & Chrilli  grati  am  fufcepicnus  , fed 
etiam  Chrillus  ipfe  Salvator  , ejufque 
Spon-fa  San&a  Mater  Ecclesìa,  <pietatis 
vifcerjbus,  eli  complexa;  pene  ut  prpdi- 
gum  illum  revertentem  , Evangelica  Pa- 
ter . Lpfum  igitur  tibi  Vir  opti  me  , 
etiam,  atque  etiam  faciocommendatum, 
ut  cognofcat  ille  quantum  apud  teportlt 
obfervantia  mea,  & ego,  una  cum  ìlio, 
perpendamus,» quantum  in  te  vigeatamor 
Salvatori  qoltri  Jefu  Cbrirti  4 in  quo 
; sì.  ' fem- 
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fcmper  bene  valeat  Rev.  »a  . Pataviì 
27.  Augufti  1547. 

Fr.  Sixtus  Medices  Venetus  Theologus 
Patavinus  indignusOrdinis  Praticate*. 


Clarifflmo  Viro  Mar.  Antonio  Veneri© 
P atritio  Veneto  Patavina?  Vrbis  Praet. 
optimo , & Patrono  fiso,  fuae  preci- 
puo dignitatis  amplificatori 

Fr.  SIXTUS  MEDICES  VENETUS 

* , 1 

ex  Predicatoria  Familia,  Theolog. 
Patavinus. 

S.  P.  D. 

Si  Veteres,  Deorum  Nnminà  * fi  an- 

- tiquifTimam  Perfaruoi  Nationem  Reges 
.foos  nunqtiam  vacois  manibus  adiiffe  t 

aut  faiutaffe  legimus  ; illi  ut  poft  reli- 
gioniS1  venerationem'  , hio  poft  fummatn 
obfequii  benevolentiam  y grati  animi  te- 
Rimoniurrr  decfararent  *r  quid  faciam  erga 
te,  Venerie  fapientiflìme & tante  Ur- 
bis Prartor  integerrime  , ac  illuftrififimae 
tnae  ReipuWicse  Senator  amplifftme , fln- 
gularis  cujus  virtotum  cumulus,  uti  cir- 
eulariquodamnexu  conglutinantur  omnes, 
rnajorem  Orationis  campum  expofeit  , 
de  quibus  filuifTe  confultius  , quam  pau- 

- cifTima  perftrinxifle,  duxerim . Tu  autem 
jlle  es , cujus  prarfidio  y cum  honeftifli- 

T 3.  mos 


42Ó  Fr.  Sixti  Medicei' 
fnos  in  re  literaria  honores adeptus, (a) 
fene&utis  mex  annos  ornati flìmos  vivam, 
immemor  effe  , nec  facile  queam  , nec 
prorfus  debeam  . Tu  igitur  ille  fueris  , 
vir  & omnium  literatiflìme , & Litera- 
torum  amantifllme- , qui  a me  prorfus 
non  gemmarum  , non  auri  munera  ex- 
peftas , cui  nondivitiarum  commoda  elar- 
giri  poffim  fed  ex.  Horto  Theologiae 
mea  folum  decerptos  flofculos ac  labo- 
res  ; cum  nihiJ  aliud  piane  fit*.  dedicare 
debeam  ; quos  , fi  per  otium  licuerit 
quandoque  legeris,  in  adminiftranda  Re- 
publica  inclytiffana  ,.  puriflìmi  animi  rui 
fènfus  Cab'fit  notlri-  fcetus  ambitio  )adiu- 
vabnnt &.  juditii  candidi flìmì  confcien-- 

tiam« 

C *.)■■„  Amantifltmus  LiterarumMae^ 

„ cenas  Venerius , auttor  in  primis  fue- 
r>  rat  , ut  Patavina  , Sixtonoftro,  Theo* 
logia:  primaria  Cathedra  anno  1 545. 

„ moderanda  concrederetur , quod  egregie 
pneftitir  per  annos  ofto  ;;  quibus  ex- 
pletis  v ipfa  Venerio  procurante  , ad 

- „ imbuendam  Philofophicis  difciplinis  no- 

. M bilem  juvemutem  Venetiis  , cvocatus 

,)  fair  Medices  , ut  gratitddinis  ergo  * 

9r  teftatum  volute  in»  Epiftola*  ad  Vene-  f 
rium  ipfum , aliofque  Triumviros  prac-  1 
# clariflìmos/  data  pridie  Kah  Augufti 
,,1555.  nuncupatoria  Orationis  .•  De 
„ human  £ indujiri#  prajiantia , quam  ha- 

- ^ buerat.  2CIV.  KaL  Novembris  1555. , 

„ pridie  quanr  Phiiofophiim  publice  in- 
ir terpre  ra.retur,  typis  vero  Venetis  t»a- 

didit  poli  biennium  . 
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tiam  illuftrabunt.  (*)  Leges  faepe  fcio, 
quia  tu  Religioni  , tu  Aquinatis  Solfe' 
iemper  amantiflìmus  extidfti,  tu  natura 
optimus  , tu  prudetitia  acutiffìmus  , tu 
do&rina , & ufu  fapiendflìmus  ( b ) r tu 
unus  cui  haec,  uti  Viro  jultiflìmo, fum- 
mopere  placeant  . Munufculum  itaque 
paupertate  Tua  pufillum  , hilari  animo  , 
Xerfis  exemplo,  accipies  , & araantifli- 
T 4 mam 

( a ) „ Opufculum  bis  verbis  fignifi- 
jv  cat  : De  Fjenore  Hebraorum  inferi  ptum, 
» quod  M^cenatisfui  praefiantilTinii'Mar- 
ty  ci  Antoni!  Venerii  judicio  probatum  , 
„ publici  polir  triennium  juris  fecit  Ve- 
„ netis  typis. 

( b ) „ Merito  Marcum  Antonium 
n Venerium,  non  minus  eruditione , quarti? 
„ generis  nobilitate  clarum  Do&orali 
)v  edam  laurea  infignitum  , his  verbis 
,,  cèlebrat.  £s  eninr  ab  anno  ufque  1522,. 
w inter  Sapientes,  ut  vocant,  Condnen- 
,r  tis  coopearus  , dele£l(is  prx  caeteris  a 
Senatu  fuerat  r ut  una  curri'  Aloytìo 
„ Mocenico,  & Georgio  Cornelio  , de 
rebus  certe  maximo  periculo  obnoxiis, 
y,  plurimifque  implicitis  difficultatibus cutn 
„ Caroli  V.  Oratoribus  ageret  , deque 
,r  pace  fàncienda  traétaret  . Aids  edam 
» purfunélis  muneribus  , & ad  Franci- 
„ feum  Mediolanenfium  Ducerli,  adCae- 
n farem , ad  Clementem  VII. , porremo 
„ ad  Julium  Papam  III.  obiti?  prò  Pa- 
,,  tria  Legationibus  , Celebris  , Patavinam 
„ tunc  temporis,  fumma  cumlauderPr*- 
n.  turam  agebat 
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428  Tr»  Sixti  Medices 
mani  dantis  voluntarem  folum 
bis.  Quod  tamen  fi  tantillum  volupta- 
tis  fecura  tibi  apportaffeintelligam , fum- 
mam  iaudem  me  aflecutum  fentiam,ne- 
que  oleum  , & operam , ut  ajunt  , per- 
didifle  judicarim  . Vale  Reipublica?  Ve- 
neti praefidium,  & Litetatorum  omnium 
decus  ampliffimum  . Patavio  ex  iEdibus 
0.  Auguftioi  Pridie  KaL  Martii  anno 
MD  LI  I. 

A J>  J O:  BAPTISTAM 

RH.  AMUSIUM. 

Mufarum  Alumnum 

1 ^ 

S_  P.  D.  . 

- Pracaftorir  tui.fibros  de  InteileSione., 
atque  de  immortalitare  anima?  legi  , ea 
du£Ius  legendi  fuavitate  ut  in  his  ca- 
dentium  rivium  algoribus  , jucundiffima 
veluti  vernantium  ftorum  diverfitate  fue- 
xim  dele&atus  ; & numquam  , nifi  ac- 
curate perle&i  e manibus  exciderint  » 
Non  enim  folum  orationis  puntate, qua 
plori  munì  nitent  ubique  , fed  etiam  mul- 
tiplici  eruditione  referti  funt , atque  ab- 
ditiflìma  univerfarum  Philofophiae  par- 
num  & facilitata  promunt,  ut  vefperti- 
Pones  etiam  pofiìnt  Lynceos  reddere  . 
Iccirco  non  tantum  Mufis  tuis  digni 
funt,  fed  & digniflìmi  ut Eruditis omni- 
bus palam  fiant  . Quamvis  enim  in  Li- 
bro de  Intelleflione  , camdem  fpeciem- 
collocet  in  Phantafia  , & Intelleélu  , 

eam- 
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eamdenique  potentiam  faciatintdle&unj* 
& memorianr  ( a } , atque  organicam 
hatuat  particulam  Intelle&ui  , qui  & 
univerfalia  modo  quodam  novo  formet  , 
pluraque  alia  Marte  fuodifcutiat , &de- 
cernat  ; id  tamen  adeo,  & venute  , & 
modete,  ut  liberaliter  ei  largiendum  fie 
ut  videlicet  in  fuo  fendi  abundet  \ fi- 
quidem  & fuum  cuique  pulchrum  . Ve- 
runa omnibus  diligenter,  qua?  ad  religio- 
nem  pertinent  confideratis  ; in  Libello 
de  Anima  , circa  principi  una  : Deum  fa- 
cit  animam  mundi  , animadvertendum 
ju  die  arem  , improprie  intelligendam  hanc 
Varronis  fententiam  . Deus  quidemnon 
et  in  rebus,  ut  aliquid  rei , & ideo  ne- 
que  ut  forma  , fed  ut  rerum  caufa  effi- 
ciens,  & confervans  , qua:  nullo  modo 
deet  effettui  fuo  . Qùapropter  ipfum  di- 
cere  effe  animam  Cali,  vel  Mundi, non 
iolum  Averroes  in  12.  Metaphificorum 
dicit  fuiffe  Japfum  Sapientum  Gentis 
Zabiorum  (£)j  id  quod  fenrit  S.  Tho- 

T 5.  mas 

( a ) „ Hieronymi  Fracatorii  {ènten- 
>„  ria  de  potentiis  anima?,  qua? Peripate- 
1,  ticam  Phiiofophiam  profitenti,  & pu- 
,,  blice  tunc  tempori»  Venetiis  docenti  , 
„ minime  arridebat,  poterioris  a?vi  noo- 
j,  nullorum  Philofophorum  ad  palatucn 
„ fuiflfet,  dum  unam  , eamdemque  po- 
„ tentiam  Intelleftum,,  Memoriam  , & 
„ ipfam  etiam  Voluntat$m  cantiniere. 

( b ) „ Zabiorum,  iddi  , Idoiolatra- 
n rum  * ut  explicac  D.  .Thomas.  ; 

„ qui 
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430  Fr.  Si»ti  Medicee 
<mas  incontra  Genres  cap.  27. , fed  &D. 
Auguftinus  in  4.  de  Civitate  Dei  cap.. 
3<r.  & lib.  7.  cap-  <5.  hanc  ipfam  rejcitv 
Quare  idipfum  non  formaliter  , (ed  effe- 
ttive eff  inteftigendum  ..  Ibidem  edam 
qpando  Verbi,.  & Amoris  diviniemana- 
tionem  explicat  , Pèrfonarum  diftinftio» 
intelligenda  eli,  ne  apud  Sabeliir  fcopu- 
ìum  offendarnus  ( a ).  Sirniliter  &amo- 
-,  - - * - •-  rem 

■ 1.  ■ ■ ..  ■ , 

rr  qui  mentito  Varronis^  aperir  ,,  re;-- 
t^citque  ftntentiami  his  verbis  è Sic 
„ igitur  errar-  evacuatur  eorum,  qui  dice - 
„ banr  Deum  effe  animane  Cali  , vel  et - 
t>  iam  animam  totius  Mundi  ; & hoc  ex 
errore  Idololatriam  àefendebant,  docentes 
„ totum * Mundum  effe  Deum  , non  ratio- 
„ ne  corpetti’ , fed  rottone  anima  ; 
vrfoppojtto  /equi  opinnbantur  y quodMun- 
n do  , Ó*  partibus  ejus  non  indebite  di- 
„ culius  exhibebatur  ..  His  mirifice 

n,  confonant  , quse  cirato  loco  haber  &. 

Auguftinus  : Dieie  idem  Varrò  : Deum.’ 
ìrfe  arbitrari  effe  animam ■ mundi  & 
ryhunc  ipfum  mundum  effe  Deum  ; fed? 
„ ficut’  hominem  fapientem  ,.  cum  fit  ex 
yr  carpare  y,  & animo , tamen  ab  animo  di- 
„ ci  fapientem  ; ita  mundum  Deum * dici 
„ ab  animo , cum  fit  ex  animo  , & cor- 
ri potè  ..  At  per  hoc  nondum < tenebat^% 
r>  quod  verità?  habet  y £>e«j  e»//»  verus- 
yy  non  anima  Y fed  anima  quoque  efi  effe- 
H 6ior  t & condi t or . 

C *'  ) « Praxeac  j & Noetis  Ephefinir 
>»  h&reflm  goftlimiaio^  revocans  * ac  pa- 

tro- 
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renr  non  folum  a Patre,  fed  & a Ver- 
bo procedere  , quemadmodum  & Greci 
confeflì  funt  in  Concilio  Fiorentino  fub 
Eugenio  IV,.  Caeterum  ubi  aflTerit  Dei 
gratiam  quibufdam  tantum  Angeltselar* 
gitam , illis:  fcilicer  qui  reroanferunt,non 
illis  autem  quos  Daemones  appellamus  ,, 
quamvis  contra  communem  Do6fcorum 
con  feniani'  fcribat  eft  tamen  opimo 
Magiari  Sententiarum  in  5.DiftinéVione 
Secundi ,,  quanr,  ut  arbitrar,  fequi.  ma- 
ini t,  quarenus  con fonaret  curri  naturx 
humanx  individui,  ( circa  fìnem libri) 
quorum  quofdam:  ab  aeterno*  elegit  Deus, 
reliquos  in  natura  propria'  dereliquit  r 
quod  non  apprime  caTholicum  eli  , imo 
a cxteris  Do&oribus  reproba  tum.  [nfuper 
dum  Hominem  illuni  perfeéViflìmum 
nempe  Cftriftum  Jefum  Salvatorem  , n- 
num  e Deo  ,&  Homine-  air  fa&urrr  , & 
addir,  quali  explicans  , unum  e^fubftan- 
tia  , & natura  Dei , & Hominis  ; intel- 
Jagere  eum  arbitrar,,  perfingularemunio- 
nem  Verbi  incarnati  , qua  & natura  fiu- 
mana eft  unita  Verbo  fubftantialirer  ; ut 
cum  D.  Auguftino  duarum  naturami» 

T 6>  ve- 

\ , 

. • 1 * » ' * * »< 

„ trocinio  fuo  fovens  Sabellius  docebat 
„ itidem-  r ac  mordicus  contendebat 
„ in  divinis  Patrem  r & Filium  , &. 

Spirirum.  San£Vum  non*  tres  elfedilHn- 
„ «ftas  perfonas , fed  unam  duntaxat  tri- 
„ nominem,  quae  prour  eft*  ingenita,  di- 
,,  cebatur  Pater;  prout  incarnata,  Filius; 
y,  & prour  fan&ificans  creaturas  , SpiA- 
tus  Sanétus  vocabatur- 
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veritas  intelligatur  in  Chrido,  fecundum 
iinam  perfonam  . ( a ) Subinde  , « dum 
poftmodum  de  ipfo  ait:  quod  ed  Filius 
Dei,  intcllige  : Baturalis  -y  per  grariam 
praedefcripraj  unionis  ..  Denique  virtutes 
omnes,  maxime  vero  heroicas  Salvatori 
quoque  n-oll ri  ,.  & San&orum  fuorum 
opera  , religionem  , & nomen  , ut  par 
ed,  ampliffimis  iaudjbus,  miroque  ver- 
borum  cultu  effert  ubique  r & egregie: 
adeo  celebrar,  ut  iegentium  animos  mi- 
rum  in  modum  accendat  imo  ad  hune: 
fidei  Soiem  , qui  per  Dei  Filiuai  nobis 
illuxit,  Philofophiam  omnem  obfcuram,. 

& caecutientem  odendity.  tantum  abed,. 
ut  qpippiam  proferat  adverftis  Religio- 
nem • Quapropter  ur  in  lucem  emitta~ 
tur,  non  laudo  folum  , fed  horror  quo- 
que, & opto;  fi  paucuJa,  qua?  numera- 
ta funt  idudrentur  ( à ) Se  fa  cult  as- 

de- 

. r \ , v 

• / ( * ) „ Neve  in  Kaerefim  impingatur 
j,  Euthychetis  docentis  duas  quidem 
j,  previe  ad  Incarnationem  extitifle  na- 
3)  turas , divinam  fcilicet*  & humanamy 
„ . at  Incarnatione  fecuta  ita  promifeue- 
„ confufas,  ut  unica  tantum  in  Chrido 
« natura  fuerit,  divina  nempe , a qua.,, 

„ quod  in  eo  apparebat  humanum , fue- 
« rat  abforptum  . ? . 

( è ), ,, . Poeta  fummus  , maiémus  M&-  f 
« diati  t Philofopbus  acuti Jimus y accutcL- 
ti  (Jimus  Afirologus  & Cefmograpbus 
« ( verha  funt  Papadopoli  ) fuit  Fraca- 
»,  doriust,.  y at  minus  profeto  in  fecris  : 

Lite- 
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cfetur  a Clarifiìmis  Gymnafii  moderato- 
fibus,  quorum  nomine  Libros  ftofce  r 
mihi  recognofcendosexhibuit . (j)Vale. 
Ex  Catnobio  SS.  Io:  & Pauli  Sep*.  Idus 
Februapi  15.54*,. 


Ad 

• *- 

Hteris-  erodi  tu?  qirapropter  non  mi- 
* rum , fi  Theologum  agens  , plura  di- 
,,  xerit , vel  fpongiam  certe  paflrurarv.el 
amicam  fa  Itera  expofcentia  ittferpre» 
j,  tationem..  . . - 

( a ) Cenforis  iibrorum , libi  pubìica 
,,  au&oritate  , demandatum  , munus  tunc 
5)  temporisSixtum  noftrum  gefiìiTe , com»- 
„ pertum  ex  his  habemus  ; quod  8c  ex 
„ bina'  Pauli  Manutii  Epiltoìa  T nempe 
„ 37.  , libri  3 y & 41  ad  M*  Anto- 
„ nium  Nattam  liquido  confiar.  Ei  err 
„ go  Khamnufius qui  Senatus  Venéti 
„ a Secretis  erat  , Patavini  Studii  Moy 
5,  deratorum  juffu  v Libros  quo?-  edere 
j,  cupiebat  Fracaflorius  , uadiditicxa,- 
n minandcs  ; quod  mira  arte,  praeftitit 
9r  iile,  dum  Au&orcm  fummis  Jaudibus 
„ effert»,  quin  tamett  cenforis  prò  de,- 
>,  bua,  parca t _ 
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* • • 

Ad  Reverendiflrimurrr  D.  Philippanv 
Archintum  Borgi  S..  Sepulchri 
Epifcopum,  & digniflfimum  apud 
Venetos  Legatum  Apoftolicum 

Fr.  SiXTUS’  M E DICE  S 

S„  P.  D. 

,rSignatus  in  calce  Epiftolar  hujus" 
v>  annus  1554.  , ea  evertit  qua»  habet 
,,  Ugheilius:  Archintum  riempe  a Pau-' 
tr  lo  III.  1559»  ele£tum  Epifcopum Bur^ 

„•  gì  S..  Sepulcri  feptennio  elapfo-  ab 
,v  eodem-  Pontifice  ad  Saliitii  Sederti , & 

„ inde  paulo  poli  ad-  Archiepifcopatum.  , 
„ Mediolanenfem  fuiffetnanslatunr.  Mi- 
».  rum’  enimvero1  omniho  eflet,.  ut’  Six- 
Yy  tus,  quem  fecura  ante  anrros  oftoAr- 
» chimi  translatio  lacere  minime  pote- 
„ rat  r Epillolam  ad  ipfum  Epifcopum' 

„ Burgenlem , potiufquam  Mediolanen- 
„ fem  Archiepifcopum  inferiore  voluif-- 
fy  fet.  Praererea  de-.  ApoQoiica  Archin- 
„ tl  ad  Venetos  Legatione  altum  fervat 
„ filentium  Ughellius*  cum  tatnen  eam 
„ in  dubium»  verti,  minime  patiafur  au- 
flori tas  Y tutti  Sixti  noftri  Veuetiis  ea1 
„ tempeftate  degentis  , ipfumque  e prò-  i 
ximo-  Camobioy  per  Epillolam  allo- 
,,  quentis  tum  noftrfc  etiam-  Hierony-  | 
mi  Vieimi Venetiisparirertunc  tem- 
yr  poris  commorantis,  qui  tidem  Lib.  2» 
yy,  de  Dottrina,  & Scriptis  D.  Thomas 
■n,  teftatum-  reliqvkic 

• Ugi 
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Legi  equidem  accurate  , Praeflantiflìme 
e Antifies accumiufque,  incredibili  cum 
voluptatey  rum  etiam  maxima  animi  lar- 
ritia  y relègi , Liburna  tuum  de  Fide  , & 
Sacramemis  y non  minus  y mea  fenrentia  r. 
ftili,  acumine  , quarti  catholica-  eruditio- 
$ ne  undique  refertum  . Quem  procuidu* 
bio  , arbitrar  peritis  grati fTimnm  fore  r 
quamprimum  iis  conceUum  fuerit  firavif- 
ftmas  àlias  dapes  , caelelK  nimirum  Am- 
i:  brofia.  permixras,  fupremis  labiis  degù  At- 

re , divina  collega  myfteria  a limine  fa- 
\ lutare,  ur  etiam  cu m Vate  regio  coatti 
fberinr  excramare  qutm  dulciti  faucibus 
ili  meif  eloqui a-  tua  , fuper  mel  ori  ma»  - 

i ( PfaL  118.  ) Conlprcient  enim  iftum  . 

n adeo  eximi*  tentenna  rum  gravitate , ver- 
j.  tìorumqtre  pondére  dècoratunr,  ->adeo 
mirabili  SS.  Scripturarum  , Santtorumque 
r.  Patroni  auttoritate  locupletem,,  & mu- 
j.  nitum  , adèo  , inquarti  animatimi  (aiuti 
j ottieni,  & neceffariutn,  ut  eo  nihil  op- 

> portunius , nihii  conducibilius  , nihii  de- 

j,  nique  l'alubrius  iis  poterit  excogitari  ,qur 
j,  hac  v non  parum  devia ,,  hominum  «tate  ,> 
,t  *ur  io  fide  retta  confirmandh,  aur  a-’  te- 
li terrimarum  hacrefum»  perfidia-  efient  re- 
t.  vocandi' . O fingulareirr  eroditionem  ! O 
j divinum  ingenium  !:  Tu  admirando-  arti- 

> ficio  ( non  fecus  ac  Cofmographl  parva 
y tabula  immenlurrr  terrarum>  Orbem;  ) »• 

i.  demonftrans-  vera  omnia-  Chriftiana  dog- 

j.  mata  >•  modico  libello  , verfutos  , *" 

; que,  hujus  perdita?  tempeftatis  , Dotto- 

r,  ree  , aeerrimisrationum  telis  , divinabcri- 

grararum  robore,.  ac  nervis,  acutiumao,, 

V3.r- 


Digitized  by  Googte 


4 ^6  Tir.  Sixù  Medicei 

validiflìmoque  fpiritus  gladio  r quqd  ed 
verbum  Dei , ita  coerces,  ita  diftringir., 
ka  iugula* , ut  nullus  jam  refiftendi  mo- 
dus* nullus  refagii  locus,  nullus  emnino 
iis  refpirandi  fuperfit  aditus  , qu©  adhuc 
hifcere  q*i(defn  vaisant  amplius  .•  Cui 
gitur  mirum  erit  > fi  ignitunr  eloquiura 
tuum  y not^  folum  Quiritcs  > veruni  etiarr* 
fiib  frigido  Axe  Germanos  , protervi  tate 
jigidos,  atque  pqnitus  duros  inflammave- 
»it  l Si  ad  Wtatn  fidei  , qua:  charitatis 
fervore  viget,  incenderir  ? Si  ex  illorum 
vifcetibus  acceptiffimum  holoeauftum  Deo 
Opt.  Max.  obtulerit?  Prende,  cimi  non 
modo  atgentum , imo  autum  probatum» 
terra 'purgatura  feptuplum  , fed  & falu- 
berrimum  antidotum  adverfus  mortifera- 
hujufce  pervertì  temporis  venena  y fit  Li*- 
ber  tuus,  mihi  piane,  non  injurja  , di- 
gnilfimus  videtur,  ut  fub  modio  non  la- 
teat,  fed  femper  luceat,  & vivat  ..  -f 

\ * • 

Laude  tur,  placeat  T vigeat relega  tur,, 
ametur  . 

Audaéter  igitur  ego  , in  gratiam  earum 
Ovium  , quarum  falutem  curas , obfecra- 
rira , atque  obtefiatus  fuerim  , efficias  ut 
Solis  radias- , qui  a Latio  ad  H-yperbo- 
reos  ufque  iliuxerk  , Venetias  quoque  ‘ 
t uas  iUuminet,  ac  menti  uni  caligines  ful- 
gore filo  reddat  purgatiftìmas  . Tunc 
enim  le  Pallore  optimo,  & beneficentif- 
lìmo  Patre  noftro,,  fummopere  laetabi- 
mur,  cum  eam  faìutis  rationem  , quana 
aiiis  2 nobis  quoque  , nempe  Gregj  tuo  ,,  I 
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benigne  adhibueris  » Prodeat  igitur,  Pa- 
ter optime  , in  lucem  tuus  irte  tam  con- 
ducibil is , tam  frugifer  , tam  utilis  par- 
tos  , & quae  de  thefauris  »uis  protuJifti 
, nova,  & vetera,  nobis  Filiolis  tuis  im- 
pettiti 9 nofque  hilari  vuitu  ditare  ,-qua?- 
(o  y.  non  recufcs  7 quandoquidem  vel  foio 
nutu  id  valeas,  & faciliime,  &cumnla- 
tiffime  prosare  . Bene  vale  . Dar.  Ve- 
netiis  & D.  Dt  Jo:&  PauH  aedibusIX. 

: Kal.  Ottobris'  1554. 

AD  MARCEÌLUM  IL 
PORI  I FIC  E M MAXIMUM 

1 , 

Epiftola  nuncupatoria  Opufculi  de 
Foenore  Judsorum 

Inopinata  Marcelli  Papa  II.  mers, 
„ qua:  eodem  exfpirante  Menfe,  quore- 
„ nunciatus  fuerat  Pontifex  Maximus  , 
„ imo  eadem  ipfa  die  r qua  praefens  J<i- 
„ gnata  fuerat  Eprrtola  , ipfum  e vi  vis 
:n  abftulit , in  caufa  fuit  , ut  Opufculuni 
„ de  Foenore  Hebreorum  , ei  a Sixto 
„ noftro  dkandum  , anno  ipfo  15.53. 
„ Francifeo  Venerio  nuper  eletto  Vene- 
„ torum  Duci  nuncupatum  prodi ret  . 

Multa  funt,  Pater  Beatiflìme  y qunr 
mihi  fuadere  poterant  r ut  lucubrationes 
has  meas  , fanétitati  tua?  deftinarem  \ 
fed  in  primis  cum  crnfpicerem  in  tam 
maxima  , atque  univerlali  totius  orbis 
ketitia  ,,  qui  te  calitus  dato  Paflore  , 
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Iztatur,  omnes  ad  te  erigere  puros  men- 
tis affe&us.,  publica  fetta  parare  , Deo 
gratias  ingentes  agere  , prò  tua  incolu- 
mitate  vota  , & facrificia  ofFerre  , tuse 
amplitudini  faulta  , & felicia  precari  . 
Atqui  ego,  cum  haec  eadem  toto  peco- 
re perfolverem,  mihi  tamen  , ac  officio 
meo  non  fattsfacere  cognofcerem  jquippe 
qui , quemadmodum  illuftris  Romuìi  Ger- 
mani tui  , Juvenis  optimi,  atque  erudi- 
tiffimi  ( cu/us  immaturam  mortem  ficcis 
oculis  memorare  non  poflum  ) familia- 
ritate  certe  fingutari  in  literarum  ttudiis 
Patavii  orta  , atque  alio  detinear  , & 
fubinde  Familise  tuajjun&us,  t u seque  cel- 
fttudini  reverenter  addiftus  femper  fue- 
rim  \ ita  particulari  aliquo  l^titise  , & 
obtérvantise  tigno  mihi  Isetandum  , tuae- 
que  fanif itati,  prò  Orbis  univerfì  falute 
gratulandum  exiltimabam  . Id  quod  , 
dum  intimo  corde  volutarem  , ecce  ob- 
vius  fefe  obtulit  meus  hic  fsetus  , de 
Fcenore  Judxorum^  quarti  annis  proximis, 
dum  in  Patavino  Gymnafio  Theologiaut 
publice  profiterer , quibufdam.vacationum 
diebus  r edideram  , intra  famitiares  pa- 
rietes  educandum  , & retinendurrr  , qui 
Ratini  fub  felicibus  aufpiciis  nominis  tui 
exire  poltulavit,  coram  amplitudine  tua 
genua  flexurus,  beatum  fe  reputans  , fi  j 
vel  dignus  fuerir  , fi  fanélis  pedibus  tuis 
obvolutus  , fub  eifdem-  fcabelii  officio 
fungeretur  Deterrebar  quidem  , quod 
impar  exittimarem  , rudem' hunc  magis 
abortum,.  quarti  prartum,  pinguefque  car* 
tas  , in  quibus  nulla  vis  eloquenti^  ,, 

nul-  *i 
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«lullus  dicendi  lepos,  «iilios  erodi tionis 
fplendor  effulgeat,  coram  te  liltere,  qui 
quemadmodum  omnium  optimus  , ita 
eloquentiflìmus  » atque  eruditiilìmus  es 
cognttus  ab  univerfis  • Suadebat  aotem 
& folabatur,.  quod  certiflfime  fciam  , ut 
quantum  fuperas  omnes  omnigena  eru- 
ditione , ac  dignitari  pnrftantia  , ita  cor- 
dis  ben  igni  tate*  a nemine  fupereris . Di- 
tiora  ab  aliis,  & doéhora  offerri  libi  po* 
terunt  , Pater  beatiflìme  ; devotione  ta- 
men,  & revefentia  nemini  cedam  ; pro- 
.indt  non  minos  mi  hi  licere  putavi,quam 
Ruftict)  iili  , qui  Artaxerfi  Regi  aquam 
e proxima  lacuna  , utraque  manu  colle- 
ftamv  obtulit  . Nam  & Pauperes  , qui 
aùrum^.  aliaque  pretiofa  non  poterant  , 
Comas  Caprarum  Summo  Sacerdoti  ot- 
ferentes  » non.  afpernabantur  j ficut  & 
Salvator  nofter  minuta  duo  collaudavi!  , 
■(  Lucie  ai.  ) tantum  abeti  ut  reculave- 
lit.  Minutula.  fané  ejofmodi  commoda 
effe  foknt  nonnufquam  . Mini  porro 
fcribendi  Iabor  jucundus  extitetit  T quo.^ 
fcirem  * circa  hxc  angi  plurimorum  ti- 
moratas  coofcicntias  \ nimiriim  cutnubi- 
que  Judatis  pateat  cohabitatio  , & c9Jln* 
mercium  , ubique  Foenorum  menfam  He- 
braei-  parent,  ubique  cenfus  perfolvant  , 
nec  piane  cognofcatur  , qua  ratione  h^c 
fierent  r quo  ordine  permittenda  > quibus 
legibus  hxc  moderanda  fuifleut  - Qua- 
viifcumque  vero  fuerit  Li  bel  lus  nolter  * 
qui  hoBC  doceat  \ argurnentum  certe  no- 
vum  etfc  y neque  fatis  ha£lenus  prornit- 
fum  , optimis  tamen,.  necafpernandis  Au- 

. • . èt©--. 
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étoribus  ftjffultum,  & a viri?  non  mini» 
Catholicis , quam  eruditis  importune  efr 
ftagitatus  . C.Tterum  quanto  ufui  Prin« 
ciprbus  , & Chriftiano  Gregi  fit  Liber 
futurus,  lui , qui  fummus  es  Paftor  , & 
Do&or  jodicium  etto  . Fuerit  fané  de- 
votionis  mez  erga  San&itatetn  tuam 
certi fiìmum  pignus  , & monumentini  ,, 
quz  felix  valeas  Dat.  die  30.  Acrili* 
1555* 
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Ad  Fr.  Remigium  Nanini  ( <t  ) Onf.  ' 
Przdrcatorum  Florentinum  S.  > 

Theologiz  Baccalaureum  * - ’• 


FftSIXTUS  MEDICEA  » 

I 

S . P.  IX 

. v - 

Opus  eximiura  in  feptem  Canotficas 
Epiftolas,  infcriptione  D.  Thomz  prx-  1 
munitum  , tuaque  diligenza  a mendis 
expurgatum  , jucundiffime  legi  , eoqtie  ,* 
tum  Itili  puritate  , tum  fententiarum  i» 
copia  mirifice  Arni  deleftatus.  At  ubi  de  1 

Ope-  / 1 

t . 

( a ) „ Vetufta  r ac  Patritia  Gente 
„ Florentiz  natus  Remigius  ConventuT-  |; 
,,  que  S.  Mariz  Novellz  Alumnus  t 
w Vir  fuit,  Echard  tette  , pie  tate r ac  { 
„ eruditione  clarus,  Orator  elegans  > & 

„ Poeta , Concionator  egregius  r in  Phi- 
„ lofophicis,  Theologicifque  peritiffimus  , 

„ in  Hittoncis  verfatus  ; in  H^thicis  tar- 
»,  dem,  Politicifque  inttruéliflìmus. 
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,<2>i>er1s  ipfius  Aurore,  me  Cenforemin- 
w térpellas  , fateor,  non  auderem  , in  ne- 
ll godo  difficili,  divinare  . Verum  cum  res 
rit’  ip^3  ex  Epiftola  Ciaudii  Spinel  late  pa- 
!»  t?at  ( a ),  frtqueex  ipfo  Orarionis  filo 
& adrnodum  perfpicna  , in  ea  ne  tanti  li  um 
è quidem , arbitror,  hacfitandum.  Univer- 
si fis  nempe  fatis  perfuafum  exiftimo  , A- 
i,  quinatem  Thomam  omnium  fcientiarunt 
ni  obejrtatep  locupietiifimum  , eumdemque 
Virum  Satiftiflfìmum  , nuTquam  eo  fce- 
leris  deveniffe  ,.ut  fubreptis  aliorum  la- 
boribus,  velutì i inglprius  -Miles,  popula- 
rd.  rem  . auram  hinc  precipue  libi  captare 
voluiffet  . Minus  edam  judicandum  erit., 
aiium  quempiam  Operis  Auftorem  eum 
tituium  pracfixiffe  , ut  proprio  nomine 
5 n-egieélo,  vel,  ut  verius  dicam  , fuppref- 
fo  , ,Soli  lucem,  apt  Sydera  Cacio, nem- 

pe 

j5  K a ')  »»  Claudius  de  Spina  Ordinis 
v „ -Pracdicatorum  Alumnus  Patria  Rotho- 
j$  » Jn^gepfis,  Commentaria  in  feptem  E- 
K „ pilìolas  Ganonicas  typis  Parifinis  man- 
di » daverat  Temei , & irerum  ; annisnem- 
it  » Pe  I54:?*  ex  pervetu(lis,ut 

„ pracfando  ait,  exemplaribus  ante  annos 
,,  Jionaginta  manu  exarratis  , & in  Bi- 
li „ bliotheca  noftra  Lovanienfi  exiftenti- 
l bus,  Angelici  Doftoris  nofiri , velut-i 
>,  Au&oris  , nomine  infcripra.  In  fiujus 
j ,,  igitur  verbo  tum  Sixrus  nofter  , tum 
l r>  aliij  quos  inter  Sixrus  Senenfis  , Ca- 
■ ,,  illi us,  Nazarius,  PoiTevinus , nec non 
jj  Bellarminus , :opus  illudceulegitimum 
,,  D.  Thomee  fetum  babuere . 


44?  JV.  fiuti  Medìces 
pe  Dottorò  Angelico,  minimum  hoc lau- 
dis  impertirer  . Quod  autem  in  exordio 
libri,  non  modo  propoli  tionem  ex Hifto- 
ria  Heller  , fed  & figuram , ut  Nolha- 
tes  dicunt,  interpretatus  , foliro  fif  pro- 
lixior  , in  parti um  vero  divisone  conci- 
fior  , non  debet  -mirum  videri  j cum , <fi- 
cut  natura  opus  , non  ubique  confpicis 
uniforme , ita  libera,  atque erudita: men- 
tis Ecdéfiaftici  Viri  munus  fuerit,  opti- 
ma  qua?que  colligere  , ae  veluti  aureum 
Regina?  veftimentum,  grata  quadam  var- 
rietate  contexere,  atque  ob  id  iiberiore 
juditio,  jure  optimo , divagati  potente 
ut  fcripta  fua  non  minus  arte  delettent, 
quam  profint  eruditione.  Parum  fubinde 
officit,  fi  interpres  alicubi  , prater  mo* 
rem  fuum,  claufulas  exornet.,  cultiori- 
bus  verbis  delettatus  ^ experitur  fiqui» 
dem  unufquifque  , cum  fiudium  plura 
compellit,  id  crafiiori  quadam  Minerva 
Jucubrari  oportere  . Quocirca  llilus  can- 
didior,  indicium  pefhibet Virum  San- 
ttum  , dum  ha?c  fcriberet  , forte  minus 
implicitum  curis  fuilTe  . Eamdem  dixeris 
nimirum  humanae  fapiei  iubfiantiam  -, 
rametfi  iiunc  iiilarior  , nunc  feverior  .fa- 
tta quamdam  , ut  loquuntur 

Philofophi  , prafeferat ..  Sane  quemad- 
y modum  lydio  lapide,  igne  , malieo, ve- 

runi aurum  cognofcitur  , ita  fi  in  his 
Commentariis  Sacrum  Dottrina?  Catho- 
lica?  fulgorem  infpexeris , fi  conftantem 
ignita?  charitatis  fervorem  in  docendo 
animadverteris  , fi  fententìarum  fuhli- 
mium  pondus,  ac  foliditatem  fueròscon- 

tem- 
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templatus , proculdubio  tibi , vel  invito, 

- fatendum  fuerit  prodiilfe  hoc  aurum  e 
ditiffima  Thomae  noftri  officina  (<>),* 

& (i  veruni  Thomifticae  Doélrinae  gu- 

i,  Itum  habueris  , ^facile  ftatues  hafce  fa- 
. luberrimas  undas  ex  ejufdem  purriffimis 

fontibus  emanale.  Quapropter  haecmea 
s fententia  eft  , provocatone  etiam  ( fic 
. mihi  apud  te  liceat  ) fublata , ut  ab  in- 
. fcriptione  praefixa  nullo  modo  flt  rece- 
\ dendum  ; imo  opus  ipfum  perinde  ut 
. legitimum  D.  Thomae  partum  alacri  ac 
t .lubenti  animo  fufcipiendum  ( b ) . Ede 

«ai. 

I:  ( a ) „ Ex  his  fatis  liquet,  in  varias 

lune  etiam  temporis  eruditos  Viros 

j,  „ abiifle  fententias  circa  ea  Commenta* 
j,  „ ria  , D.  Thomae  nomine  infcripta  . 
r2  Plura  enim  erant  , qua»  fufpicionem 
ri  „ ingerebant  nonnullis,  ea  vero  leviora 
y „ videbantur  aliis  , quaeve  facili  polfent 

„ fiat»  exfuflari . Hinc  fuppolìtitium  fse- 
)5  „ tuoi  reputabat  Vielmius  de  dottrina  , 
js  „ & fcriptis  D.  Thomae  lib.  2.  legiti- . 

„ mum  e contra  cenfebat  Medices,hae- 

* „ rebat  ad  aquas  Remigius  .. 

„ ( b ) Hoc  ,quod  indubitanter  D.Tho* 

).  „ mae  tribui  .debere  , furti  net  Medices  , 

„ opus  effe  potius  Nicolai  ile  Gorran 
j.  „ Ordini*  Noftri  ( non  Francifcani  Cae- 
y „ tus»  ut  fcripfit  Wadingus  ) , aevi  fui 
c „ Concionatoris  eximii , &Scripturarum 
i;  „ Interpreti,  olim  Conventus  nollri  S. 

„ Jacobi  Prioris,  & Philipp!  IV.  Regis 

* y,  Galliarum  Confettarli  , feverioris  cri- 

tices 
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441  Fr.  S**t(  Medtces 
iaitur  au'dafter,  atque  Angelico  D.Pro?- 
ceptoris  -nortri  Numine  perfuitus,  nullius 
reprehenforis  tnordacem  Imguarn  retorim- 
des,  neque  pertimefcas  i Portmodumau- 
rem  tu,  Remigri  optime,  quae  in  Sacra 
Bibliis  dudum  elaborarti  , maxime  vero 
lepida  illa  in  Davidicum  librum  Carmi- 
na, ne  patiaris  ultra  latere  fub  modio  * 
fed  effer  in  publicum  ut  luceant  omni- 
bus qui  in  Dorilo  Dei  Lunt  Bene  va- 
le, & Studiofos  tuis  vigiliis  juvare  , ut 
facis,  perge  . Ex  Mufeo  SS.  rjo:  9 & 
Bauli  Vi.  Idus  Decembris  *$$6.  ( a J 

Ad 

/ • 

«j'tices  himine  adhibito  , deprèhendit  E- 
chard , proba tque  : tum  exTeftium  pro- 
,,  batae  omnino  fidei,&  Synchronorum  alto 
„ filentio , tum-ex  codiCibus  , quos  ipte 
„ vidit,  ilio,  quo  ufus  fuitSpmeus , ve- 
„ turtioribus  ; ex  aliis  intuper  optimae 
„ -not* , qulbus  Nicolai  Gorran  nomine 
„ Opus  illud  infcribitur , ex  eo  tandem 
,,  quod  ab  anno  ufque  .i.^v  1 oltillae 
„ illa:  ante  annum  128L.  a Nicolaoipio 
„ elucubrata,  Parifiis  fub  ejus  nomine 

„ venales  proftabant.  ^ . 

( a ) „ Sane  appofitis  huic  £piitoIac 

„ notis  ,non  conveniunt  omnino  , qua: 
„ habet  Jacobus  Echard  de  Remigio  > 
„ dum  alt.,  quod  graffante  Fiorenti*  Lue 
„ laborantibus  fuccurrere  voluit  il  le  , 
„ hzelitque  ibi  ad  annum  ufque  1.554- 
„ deinde  Anconae  ffuit  1555*  an®° 

„ 1556.  Venetiis  in  SS.  Joannis  , & 
7 Pau- 
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Ad  Reverendiflìmum  Georgium  Corna- 
rium  Epifc.  Tarvibnum 

S I X T US  MEDICES 
S.  P.  D. 

Georgius  hic  Cornarius  , five  ut  a- 
„ jnnc.,  Cornelius  ex  Cardinalis  Pifani 
Pattuì  fui  cedione  Tarvifinas  Infulas 
annuente  Pontifice  induerat  die  20. 
„ Februarii  1530.  Ugellio  tede;  ateas, 
„ quas  per  annos  circiter  quadraginta 
M,  lumma  cum  lande  gedaverat  , fponte 
M fua  exuit  1577*  , ut  fibi  duntaxat  vi- 
,,  vens  , morta  , cui  .debitum  poft  bien- 
,}  nium  perfolvit,  fecurius  occurreret. 

Cum  egregias  animi  fui  dotes  contem- 
plo! , quae  te  fieut  Cinnamomum  illud 
lapientis  , & BaJfamum  reddunt  Deo  , 
& Hominibus  gratiflìmurn.  tum  maxime 
te  fufpicio^  & admiror  . Etenim  fi  vir- 
N.  R.  Tom*  XP.  V tutes 

* 

„ Pauli  Coenobio,  in  quo  pluribusannis 
„ Magnum  eruditionis  fuae  t fcribendo  , 
,,  deoit  experimentum . Non  utiquecon- 
,,  .tentiofe  negamus  Venetiis  fuifle  , ac 
M diu  conditine  Remigium  ; at  non  pro- 
„ fefto  anno  1556.  ut  memoratus  habet 
„ Echard  j Fratrj  enim  fecum  Venetiis, 
„ & in  eodem  San&orum  Joannis  , & 
„ Pauli  Conventu  degenti , Epiftolam  , 
„ ipfo  jam  labente  anno  , Sixtus  noder 
„ Medices  non  dedilfet.. 
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, F.  Sixti  Medices 
twes  lìngula;  hominem  extoliere  infigni- 
ter  poflunt  , omoes  profeto  in  unum  , 
veiuti  opere  corona  rio,  intesta1,  f-prahu- 
manum  concimene  hominem,  & in  an- 
gelicam  transferunt  naturam  . Sane  in 
padorali  tua  vigilanti,  funiculus  ille  tri- 
plex  ; nempe  natalium  fplendor  , fcien* 
tiaram  ftudia,  fervenfque  in  Deum  , & 
Caelicolas  pietatis  affe&us,  tepotiflìmum 
fuperis  adiungit,.  Pioinde  miru/n  noneft, 
fi  quem  divinus  favor  in  primis  extule- 
rit,  eun»  omnes,  fummó  confenfu  , hor 
mines  fponte  foa  revereantur,  &colanr. 
Siquidem  regaie  Sacerdotium  illi  merito 
debetur,  per  cnjus  vita;  fan&itatem  in- 
gens fic  Domino  populornm  acquifitio  JCl> 
qui  demnm  in  caeteiti  Civitate  artemum 
allcluja  jucundilTime  depromant  y quod 
certe  jugiter  canendum  eli  in  via  , ut 
perpetuo  pfallatur  in  Patria  . H are;  me 
caufa  commovir,  ut  hoc  tempore,  mit- 
terem  tibi  muneri  , exiguum  hunc  Lt- 
bellum  confeétum  a me  ex  precibusqui- 
bufdam  , ad  quas  qttQtidie  recitandas  , 
ipfe  me  jampridem  afluefeceiam  ( a ) . 
Vifum  e(l  autem  mihi  nuper,  ut  eas  e 
Vulgi  fermone  in  latin um  eonverterem  ,• 
& tuo  felicUTimo  nomini  confecratas  e- 
xire  paterer  ; li  forre  hac  quoque^  ratiorr 
ne  prodeflc  nonnullorum  animis  polfem  , 

( a ) „ Libell us  hic,  inteT  Stremata  * 
„ infcripttss  legitur  : Modus  orandi  per 
%ì  fingulos  dks  mant  i oc  vefpere  religio- 
„ fus  oc  piust  / "elique  aliqoot  notilfi- 
„ marum  precatiuncularum  collegio  . t 
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«ademque  opera  , te  quoque  Dominarti 
'tneum,  prò  viribus,  vel  hoc  minuto  sete, 
venerarer  . Tu  vero  devoti  peftoris  pu- 
rum  affeflum  , prò  tua  ingenuitate  fu- 
fcipias  •.  Cupio  autem,  ut  esemplo  tuo* 
quotidie  ad  meliora  exciter  , & precibus 
tuis  mihi  animum  ad  res  divinas  afTidua.  . 
medita  ti  one  recolendas  propenfiorem  a 
Deo  impetrati .Optime  vale,  in  utroque 
homine  optime  Pratful  . Dar.  Venetiis 
21.  Julii  1557. 

Ad  F.  Thomam  Tofarellum  Domini- 
canum  Theologum 

I/SIXTUS  MEDICEA 
* S.  P.  D. 

Erto  apud  Echard  , aiiofque  nulla 
V octurrat  mentio  F.  Thomae  Tofarelli» 
„ Utini  in  Forojulienfi  Provincia  nati  , 

„ ex  aéiibus  tamenCapituIorum  ProVin- 
„ cialium  xerto  novimus  , ipfum  <,  jatn 
„ Theologise  Magiltrum  , in  Capitulo 
„ Tarvifino  die  2.Maii  1550.  defigna- 
91  tum  fuifle  Studiorum  Regentem  ; bis 
„ Prioris  officium*  in  Tuo  S.  Petti  Mar- 
„ tyris  Convenni  Utinenfi,  & Temei  Def- 
,,  finitoris  q in  Capitulo  Veneto 
„ munus  geffiflTe  * Quod  Mufas  arnica? 
„ habuerit,  bina  evincunt  Epigrammata 
„ jam  typis  donata , in  Sixti  noftri  Me-1 
„ dices commendationem, quorum  unum 
,,  in  calce  Opufculi  De  latinis  nume - 
,,  rum  noth,  iìt  incipit  : Cur  fi  cantiti - 

V 2 gunt 
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448  F.  S'ixti  Medicei 
,,  gunt  aliis  fallacia  notte  aliud  vero. 
,*.m  Sixti  lùnere,  fic  habet:  Ergo  ne  tu 
,,  noflro  potuifii  denique  Sixto  } Quae,& 
„ alia  forcale  , lì  Noftratibus  innotuif- 
n fenr,  ultro,  Scriptores  notlros  inter  , 
„ Iocum  aliquem  defìgnaflent . 

Nolim  mihi  quempiam  , ambitiofi  , 
aut  etiam  temerarii  nomen  irrogare, qui 
dum  Stromatum  me.orum  VoJumina  di- 
ftinguo  , aliorum  lucubrationibus  aggre- 
ga tis  , mea  reddam  uberiora  . Natu  e- 
nim  mihi  , charitate  fuadente,  peculiare 
fèmper  tuie,  tam  in  fortuna:  bonis,  quam 
de  corporis,  & animi  1 abori  bus  , longe 
majorem  aliorum  , quam.meitnet  ratio- 
nem  habere,  meliufque  locatum  puravi , 
quod  proximorum  co.mmQdo,  qoam  quod 
mihi  iplì  tribtnum  a me  (ir  ; quippequi 
exploratum  habeam  cumulatiHìmum  prje- 
mium  , a liberaliflTuna  Dei  optimi  ma* 
nu,  repofifum  inCaelis.  NamtelleApo- 
ftolo,  labor  nofier  non  efi  iuanis  in  Do- 
mino i ( 1.  ad  Corint . cap.  15.)  acque 
tantum  abeli,  ut  charitas  fruitra  opere- 
tur  , ut  etiam  ex  potu  aquaf  frigida:  , 
( Matth.  io.  ) merces^ab  ipfa  veritàte 
fit  nobis  promi  fla  , Verumtamen  ( ut 
ad'iititutum  redeamus  ) non  folum  ex- 
cufatione  , fed  etiam  laude  djgnum  vide- 
ri  folet,  fi  qua:  Amicorum  fuerint,  nos 
perinde  atque  nofhis  familiariter  , & fi- 
denter  utamur.  Quandoquidem  de  juxta 
Pytagorae  proverbium  , a nullo  non  ce- 
lebratum  .•  tes  amicorum  communes\  cum 
ve!  apud  Ariitotelem  : J micia  fit  alter 

'>/'  • 
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ipfe  . Quanto  arétior  autém  harc  com- 
munitas  inter  Prsceptorem,&  DifcipuJos 
elle  debeat,  cum  a Patris,  & Filiorum 
necelfttudine  vel  minimum  diftet?  Sicut 
enim  Filius  eli  caro  Patris  , ita  Drfci- 
pulus  e(ì  mens  Praeceptorisy  ille  alit  cor- 
pus , hic  animum  ; ille  carnem  vetera- 
fcentem  , & interituram  genuit,  hic  in- 
telle&cm  fcientia  vegetat  , qua  femper 
vivacior,  fempiternoque  nomine  apud  po- 
fteros,  & sterna  gloria  fruetnr  apud  cae- 
lites.  Cur  ergo  qus  Prsceptoris  erant  , 
a Difcipulorum  facultate  furripientur  ,& 
qua:  viciflìm  Difcipulorum  , defierint  fub 
Prsceptoris  pofleftione  , & gloria  conti- 
neri ? Nam  Prsceptoris  eft  , perindè  ac 
Filios,  amare  quos  infintiti  DifcipulO’ 
rum  vero  , Prarceprorem  Parerttis  loco 
viciflìm  colere  . Et  Nero  , qui  Prsce» 
ptorem  vita  privavit,  non  ingrati  folum, 
fed  impii  quoque,  nefariique  animi  uni- 
cum fuit  exemplum  . At  contra  fumma 
cum  eorum  laude  , Seneca  Socionem  , 
Cebetem  Phaedo,  Georgias  Empedoclem, 
Pytagoras  Phsrecidem , ( a ) Dionvfìus 
Arcopagita  Paulum  , Origenes  Anrmo- 
nium,  Hieronymus  Vi&orinum , & Do- 
natum  , Bartholum  Baldus  celebrant  . 
Plato  etiam  Dialogorum  fèorum  Socra- 
tem  au&orem  inducit  , Ariftoteles  PTa- 

V 3 - toni  ' 

( a ) „ Phsdonem  non  a Cebete , fed 
* a Socrate  irnbutum  ftaifTe  , ac  fub  il- 
„ lius  difciplina  illuflrem  evafifle  Philofo- 
f,  phum,  & Seéts  unius  Principem  re- 
„ le  rum  alii. 
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45<>  F.  Sixti  Medicea 
toni  aram  dicavit  , ut  a pud  Ammoniurrt 
legimus ,,  in  qua  hos  verfus  infcripfit 

Fonti  Arifloteles  pìus  hoc  Altare ■ 
Platortiì 

Quem  laudare  nefas  ora  profana/ 
foret  «. . 

quae  orania  nihil  aliud  fignificant  , nifi 
quaecunque  Difcipulorum  bona  fuerint  * 
jure.  ipfo  Prsceptoribus , ut  propria, de- 
beri ,,  veluti  ab  iifdem  profè&a  ; tantum 
abeft  ut  communio  effe-  non  debeant  .. 
I:gitur  fi  una,  cum  laboribusmeis Difci* 
pulorum  atque  Amicorùm  ftudia- , colle- 
gero  nemo  mihi-  vitio?  vertat-,  quod  alio- 
rum  bona  ufurpaffem  ..Quod  fi  haectibi 
non  arrideant  , optime  Thoma  .,  quod 
*amen  illi  liberalifiìme  largiuntur,  pate- 
re, quaefo Stroraata  Fise  , fub  Amico- 
rum  fa  Ite  m.  (cum  quibus  animo  itacon- 
.jungimur,  ut  idem  effe  videamur  ) no- 
mine. confecrari , vel  fub  nomine  meo  , 
acque,  illorum  fimul.  ; ut  quemadmodum  , 
nobis.  eff  cor.  unum  r ita  ex  utrorumque 
lucubrationibus  catena.  aurea:  , aut  Cor-  > 
nucopis  quoddam  congeltum  intelliga- 
tur  Ego.  fané  iniquis  artibus  adverfus. 
quempiam  agere  non. intendo  , ficut  con- 
tra  me, 'in  re .-literaria  anonnullisfa&um 
eli,,  qui  ex.  lucubrationibus.  meis.  lucrum 
laudis  in/ulìe  quarfierunc  . Atque,  ut  ex 
uno,  multa-  doceam  ,.  videre  non  pigeat  r 
qus  fuper  Lib.  de  Generatione , & Cor- 
ruptione ventate  ipfa  coatìus  ,.  delcri- 
piì  ìllud  tamen  opus atque.  estera  o- 

mnia 
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1 mnia  Amicis  communia funto»  cumqui- 
bus ne  iliiberaliter  agam  , finguiorum  no- 
mina, fuis  locis  confprcua  , dimifi  , ubi 
s de  fuis  Aufloribus  rationem  fueranrred- 
ditura  - Atque  utinam,  Studiofus  Leftor 
t aliqua  inveniàt».,  quibus  ipfum  ,,  li  non 
erudiri , faltem.deléftari  contingat*  Sin, 
qua?  3 me  prodisrunt,  minus  grata , quod 
parum  utilia,  videbuntur  , cum  mihi  ju- 
cunda  exiftant  , quod  mea  lìnt  , ea  ra- 
tione  etiam  Amicis  non  infuavia  fuerint, 
n quia  ex  Amico  funt,  cujusnomenajnan* 

. ti  ingratum  effe  non  potell  ; focretate 
i qrndem  eorom  , qua?  ab-  aliis  edita  funt  , 
grata  cunftis  fore  non  dubitabo  ; perin- 
'*  de  ac  fi  cum  Hofpitibus  pulcherrimis  , 
ti  • Socium  minus.  formofum  confpicias  , ni- 
ni hilominus  benigne  fufcipiendus  fuerir  * 
e*  Sed  quid  alios  alloquor^  cum  ha?comnia 
o*  ''  mihi  folum  fint  xoUefla,  cui  cum  fetisr 
n*  .fa&um  fuerit,  nemini  reffabit  Incus  vel 
0 con  que  rendi,.  vel  conviriandi  - Mihi  aa» 

T tem  piane  fuadeo  , ut  quaecunque  a Di- 
ro ^fcipulis  meis  orta.  funt,  mea  eademeì-D, 
notv  injuria  , vaieam  profìteri  ; quando- 
)f‘‘  qu-idem , ex  Socratis  fenrentia  apud  Pla- 
:»• . tonem , oblletricem  in  eos  excrc<  n ,,  imo1 
fa  quali  Mater,  eos  , & parturierim  , & 

,n‘  pepererim,8t  inftituerim  Quis  itaque 
1®.  prohibere  poterit,  & iilos  ipfos-  , & fu* 
cundta  mihi  femper  carifftma  , femper 
ti,  jucundiffima  fore  ? Unite  autem  mihi 
ir  cara  funt,  qua?  a me  difputata  fuerunt 
of'  vel  ex  officio  , vel  exercendi  ingenii  gra- 
tia  quod  # ut  Philofophus  ait  , ffidifi- 
0 . V 4 cat^* 
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earorem,  aut  Citharxdum  , qui  nihllae- 
dificaverit  , vel  citbarizaverit  intei ligen- 
tem  effe  non  poflfe  ; propterea  quod  in 
illis  etiam,  conandum  mihi  fuerat  ut 
quanto  res  minor  emittebatur , tanto  pul- 
chrior  incederet , ac  veluti  Gemma  fplen- 
defcens  ornamentis  redderetur  fulgentiòr. 
Itaque  fuaviffirae  animumdemulcet,  curri 
memoria  repeto,  quo,  in  Au&oribus  e- 
vólvendis,  labore  confetta  foerint , quan- 
to  ftudio  excerpta,  qua  diligenti  ornata^ 
qua  vigilantia  mendis  expurgara  , quo- 
metu , & trepidatione  evulgata  , quibus 
jejuniis,  algoribus  , & fudoribus  ad  eo- 
Tum  munimen  arma  conquifira  ; ne  do 
fumma  rerum  , qua:  ifthic  exiftimarf  fo- 
Jent,  nempe  de  nonore  tui  Ordinis,  no- 
rum  Praeeeptorum  , Difcipulorum  , Affi- 
nium  , Amicorum  , Tui  ipfiusattum  fir* 
durtt  coram  totius  Urbis, & Orb;s  lumina- 
ribus  in  aperto  veuiunt, ubi  nulla  perfugii- 
fpes , nullus  excufationis  loeus  eli . Quas 
deGderia  poftmodum  in  te  accenduntur 
ad  profequenda  literarum  exercitia  , acf 
declinandas  fènfuum  ilkcebras  , ad  o lio- 
profequenda  qualunque  a .virtutis  , ac 
lludiorum  congreflu  te  poffint  abdueere  * 
ut  his  folum  vacans,  defunttu*  carni , & 
fefjfibus,  mortem  illam  Platonicam  affe- 
tìes  , divina  illa  mentis  vita  fruaris  * 
atque  adeo  in  terris  folo  corpore  confti- 
tutus , mente,  & animo  inter  fcientias* 
& virtures  omnes  Cxleftium  Spiritoum 
eonverfatione  fuaviflìma  potiaris  . Cum 
igitur  hxc  tot  periculis  , & fudoribus 

parta 
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parta,  atque  ex  eis  tot  bona  con  milita 
fint  , qua!  folum  ns  funt  cognita  , qui 
hac  Phiala  de  Tantali  fonte  apudHiar- 
cam  , hoc  negare  in  Divorum  cnetum 
potari  folent,  nemini  mirum  effe  debet, 
li  a nobis,  veluti  vel  racemi  Darii,  vel 
Cleopatrae  Unio  centies  fexrertium  exi- 
llimata  , vel  quoque  pretiofiflrna  (ìnt 
qu^fita , & in  unum  reda£ta;dohramque 
nonnihil , haud  omnia  potutile  colligere, 
quandoquidem  vel  incuria  noftra  , vel 
temporis  injuria  , multa  perierunt  . In 
hoc  igitur  Sexto  Volumine , Fortuna!  ar- 
bitrio > nunc  omnia  ejufce  generis  , qua! 
habere  potui,  funt  expofita  , ut  fimul  vi- 
vant , vel  una  ( quod  nolim  ) inte- 
reant  . ( a ) Incerta  quidem  , incoftans 
eft  fortuita  conditio  ( itiquit  Philofophus) 
in  genere  mortali  eft , seternitas  vero  in 
fupercaeleflibas , ad  qu£  femper  cor  no- 
lirum  fufpirat.  Interim  tamen  , quo  ad 
haec  intueri  mihi  datum  fuerit,  volupta- 
te  bene  aéti  temporis  fruens,  mihi  gra- 
tulabor,  & gratias  DeoOptimo  immor- 
tales  agere  non  defiitam  . Tu  vero,  mi 
Cariflfime , & Suaviflìme  Thoma,  boni 

V 5 con- 

* ) • ' 

( a ) „ Accidir  reapfe,  quod  ne  eve- 
,,  niret  exorabat  Sixtus  ; aut  enim  de- 
,,  litefcit  Volumen  illud  Stromatum  Sex- 
„ tum,  aut  malo  fato  periit  , ac  perie- 
,,  re  fimul  plura  tum  ingenii  ipfius,tum 
„ aliorum  collega  in  eo  monumenta  , 
„ quibus  & Noftratum  augeri  poterat 
„ Bibliotheca  , & Litératorum  ditali 
„ Refpublica  . 
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confale,  & felfx  vale  ..  Dar.  ex  Mufa?o> 
noftro  D.  D.  Joannis  , & Pauli  in  die: 
Furificationis,  Diva?  Mariae  1558.. 

F..  Angela  Dominicano  Theologo, 
Fiorentino,  - 

Fr..  S I X T li  S M EDLCES  ; 

Theologorum»  Minimus; 

S._  P..  D- 

Quifnam  ex  pluribus,.  qui  sevo  ilio» 
inter  Noflrates  Angeli  nomine  appel- 
labantur,  is  fuerit  , cui  Sixtus  hanc. 

M Epiftolam.  deditv  fatis  aperit  ipfedumi 
ait  ::  Angele ■ fuavifftme^  qui  Bacialau- 
,,  reum  tunc  agebas  mecum  , modo  vero < 
apud Reverendi ffimum  Gardinalem  Man- 
,,  tuanum  Theològumr  agi?  . His  aperir  ,, 

ìy  inquam ,,  datam  fuifle  F..  Angelo  Bar- 
tholomei  CofT,  feu.  Ciofi  , Nobili  Fio* 

„ remino ,.  qui  anno  1544..  quo  Medices;  j 
„s  in  S..  Maria:  Novella  Canobio.  Re- 
gentis  munus,  obibat  , ipfe  Baccalau- 
„ reum  agebar ..  Hunc  Tane  eximimn- 
,,  Theologum  , Hercules  Gonzaga  Car- 
.,,3  dinalis  Maotuanus  afcivir , ut  Tibia  fa- 
„ cris  confiliis  eflet,,  & ad  Tridentinurn. 
Concilium  pergens  Tecum  deduxit 
ubi  ,,  & pluries  Angeluna  noftrum  ver- 
».  b&  fecifle  , refert  in.  Fiorentina;  Uni- 
„ verfitatis^Faftis  ,,  Ceraachinus  ; addens 
,,  ex:  S.  Maria?  Novella?,  intigni  Necrc- 
,*  logia,  eum  Mantuse  diem^claufifTefu.- 

j»  pte- 
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# premunì  anno  1561.  pluribu?  ingerii; 
,T  fui  reli élis  monumenti  con  tra  Kbte- 
„ rodoxos  , net  non  concionibus  manu- 
,r  fcriptis.  Jure  proinde  merito  inter  Scri- 
ptores  Ordini*  noltri , fuiffet ab Echard 
fi  ei  innotuUTet repofitus- 

Tàmetfi  tritiflìmunr.  illud  exter  , ur 
nnicuique  fua  Patria  jucundiffìma  fit  ,. 
qualunque  contingit,,  quod.  Vates.  expli- 
ta.t  dicens. 

Nefcio  r gutv  natale ■ Solum-  duUedme- 
cunttos- 

Ducir  , & immemore s-  non  Jinit  ejje- 
fui 

pToprere».  Patriae  fùmus  ? igni:  alieno  vf- 
debatur  Ulyffv,.  apud  Homerum  ,,  lucu- 
lentior,  quern  optabac  intueri  furgentem: 
velrum-  quoniam  offinc  Solum  Patria  vi- 
ra forti',  & fapienrem  , aebonum;  Vr- 
rutti  ubique  gentium1  vixerit,.  conftat 
felicenr  effe  ob  id  Socrates  interroga- 
ta^ cujatis  effèt  : mundanum  fe  efferef- 
pondit  ,.  & Patriam  ibi  effe  , ubi  bene  . 
Chriliiano  aurem  Viro  fapientius  dicen- 
dam1  Éueril,  quoniam  nullibi  nunc Patria 
dum  Advenae,,  & Peregrini  fumus  in  via; 
& ibi  foltwnmoda  Pàtria  , ubi  fedetRex; 
nofter  in  Throno  gloria»  fuse,  ad:  quarti 
dementer  afcitl  fumus ,,  & ci ves  decreti; 
ac  fnbinde  utilius  ,.  ac  nobilius-  domici- 
lium  ,,  ubicunque  tutius^  adornatur  via  ad 
fupema  Hierufalem  regna  perfruenda  . 
Quat  fi  quavis  indurr i a paranda  eff , cer- 
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te  virtutibus  fcientiarum  , atqùe  huma- 
oarum  exercitatione  paranda  faerit  , & " 
conquirenda  ; quarum  fuavis,  atqueim- 
modicus  mihi  contigit  guftus,  duna  Fio- 
renti* apud  te,  primum  hocStromatum 
Volumen  contexerem  . Enicnvero  qua?- 
dam  altius  duxi  repetenda  , ut  ad  h*c 
jucundius  poliremo  defcendamus  . Annoi 
Domini  1542.  cum  in  Venetiarum  C0-1 
mitiis,  Vicarius  Generalis  Provincia?  no- 
ffra?  fuiflem  deHgnatus;  atque  a R.  An;- 
gelo  Diaceto  Fiorentino  , Vicario  tunc 
Ordinis,  conferma  tus  y eoqoe  tempore  y 
dum  reverenti*  gratia  vifitarem  Joan- 
nem  Mattheum  ( a ) Verona?  Epifco- 
pum  Reverendiffimum , ab  eo  r veluti  ex. 
Gracule  fic  mihi  refponfum  eft  .*  Ita  hoc 
munus , 0 Sixte  , ex tquaris  & jujie  , & 
confi  anter  , ut  pofihac  ab  ejufmodi  homi - 
nibus , nunquam  elìgatts  , fic  enim  pre- 
mia calefiia  erunt  merces  tua  . Quod  fa- 
ire  verborum  tonitruum  intimis  penetra- 
libus  cordis  paenitus  inhsefiit  ..  Memori» 
fiquidem  reperii  illud  Eiantis apud  Ari- 
flotelem  , diftum  : Magifiratus  Vtrum 
ofiendit , imo  & Magifiratum  Vir  ,*  ut  eft 
illud  ex  Epaminonda  Plutarchi  • Pro- 
pterea  his  temporibus  Latronam  quem- 
dem  Caco  deteriorem  expugna veram  ; 
contra  ignoranti*  turbam  Scientiarum> 
Arces  conflruxeram  munitiflìmas,  probi- 
que  mores  ac  virtutes  in  honore  , ac 

pre- 

( a ) „ Cibertum  nempe  Nobilem  Ja- 
„ nuenfem  , qui  ab  anno  dùodevigefimo 
,,  Epifcopa^um  Veronenfem  agebat  ♦ 
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pretto  erant  apud  eos,  quorum  Deus  te- 
tigerat  corda  . Favebant  au&m  maxime 
ca;ptis  noflris , virefqoe  alebanr  , Reve- 
rendiflìmus  Generalis  Ordrnis  Albertus  de 
Cafaus  Hifpalenfis  , ac  Reverendiflìmus 
Marceli us  Cervinus  Cardinalis  S.Crucis, 
qui  poflmodum  Summus  Pontifèx  crea- 
tus  eft  , & ob  haec  religioni  , ac  virturi 
non  nihil  fuerat  conquifitum  . Veruna 
non  multo  poft,  abfoluto  Vicariatus  mu- 
nere , patuit  erroribus  callis  ^ ajftuquevi» 
tiomm  refèrvefcente,  Serpentium  globi-  ,, 
qui  ia-tuerant  , emerferunt  e cavernis  , 
venena  lèdirionum  pafTim  evomentes  , 
ita  ut  dignuin  duxerim  , fio  Superis  pie 
difponentibus  y tempori-  cedere,  ac  fortu- 
» 9°°-  nihil  mihi  unquam  utilius  , 
nihil  conducibilius  ìd  vita  contigit  . ' E- 
tenira  cum  eo  tempore,  maxime  defide- 
raret  Magifter  Ordiois  , Gymnafium  in- 
n aura  re  in  Conventu  S.  Mariae  Novell*,  - - 
de  Florentia , Cxnobio  & pulcherritno  , 

& nobiliuimo,  me  in  eo  loco  Regen- 
tem  prarfecit  i cum  honorato  Studentiura 
Collegio  . ( a ) Quapropter  i i 1 u c me 
conrerens,  bumaniflìme  fum  receptus  . 
Pneter  ordinarias  autem  le£fciones,atque 
difputationum  exercitationes  tantum 
temporis  na&us  fum,  ut  Stromatum  pri- 
mom hunc  Librum  firn  fuperlucratas  > 
pluraque  alia  confcribens , ufque  adeo  io 
nudiorum  amoiem  exarfi  s ut  pofthabito, 

con- 

( * ) »>  Ec  hoc  anno  1544.  ut  ipfemet 
ìj  In  *uis  Stromttum  libris  teftatum  vo- 
„ iute  . 
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contemptoque  penitus  aliarum  rerum  de*-  \ 
fiderio  „ huc  totam  vim  animi  college- 
tim  v & Deo  , mihi-  Mufifque  tantum  „ 
non  fine  A polline',.  poftHac  vivere*  con- 
fiituerim-  . Ob  hoc  fauftiflìmum  quidetn 
mihi  erat verfari  unà  cutn  eruditiffìmo 
Joanne  Francifco  Beato  r,  meo  alias  Pra> 
ceptore , qui<  e Gymnafio  Patavino  , ubv 
Metaphyficam  publrce*  profitebatur  , ad 
Pifanum  Studium  ob  eamdem  leftionem,. 
fuerat  translatus  ( a 1 v UP3  cum  Thoma 
Pellegrino  ejus  Difcipulo,  ibi  Dialefticarrv 
gublice  interpretante  . ( b ) Verfabar  in- 

fuper 

I • 

(T  a )'  „ Fr.  Joannis  F'rancifci'  Beati*. 
ni  eruditione  , ac  morum  integritate*  eia-  ( 
,,  riflìmi  Patavii  auditor  fuerit  Sixtus  ,, 

„ dum  ille  poft' tradiras  in  prafcipuis  Prq- 

„ vincia?  fui’  Ccenobiisy  diiciplinas  ,.Me- 
„ taphyficam  publice  profiteretur  , a Ve- 
„ neto- Senatu*  delèftus*  die  4*.  Novem- 
„ bris  1531..  ut  habet  Thomafinus  > a<*' 

„ annum  ufque  1*54*;..  quo  Pifas  tranfiir- 
f C b ) » Cum  haec  Sixti;  verba  in  du- 

„ bium  revocari  nequaquanr  patiantur  ,, 
quin  F.  Thomas  Pellegrinus  Patria- 
„ pariter  Venetus , Pifis  eo  tempore  fue* 

» rit , confèquenter  feptiendum  e Pifana 
» Univerfitate  ad:  Pàtavinam  , ut  Meta- 
ni pbyficamprCffitereturjfuifTe  evocatum  . 

„ Referunt  fiqqid'em.  Riccobonus  , & 

»,  Thomafinus  ipfum  a Senatu  Veneto- 
» die  20.  Marti]  1560.  ele^tum  , fijm- 
» ma.  cunrMaude  eam  Cathedram  implef- 

t fo 

t>)  w » 
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fitper  familiariflìm» , curri  Magiaro  Do- 
minico  Ayollo  , &.  Vi&orio  Prardicato- 
ribus  celeberrima  ( a-  Jy,wcumque  An- 
t geie  fuavilGme^,.  qui  Baccalaureum  tpnc 
,,  agebas  rrecum’ ; modo  vero  aoud  Reve- 

# Tendiflìmum  Cardinalem  Mantuanum 
j,  Theologum.  agis  - Infuper  & cum  Mu- 
^ farum- Alutrmis  ex  Humidorum,  ut  vo- 

cant  ,,  Academia  v qui  iti  Domo  noflra 
T fingulis  Féftis.  diebus,  per-lettiones  doétif- 
fimas  exercebantur;  de  cujus  Procerum  trn* 
j mero  erat  Joannes  Baptift'a,  Celli  Calcea- 
“ riur  Vir,  fed  in  fcientiis  eruditus,  propter 
qiias;  nobilitatisi  intignia^  eitconfecutus  (£) 

Ibi. 

I 4 , 

*.  fé  , ad:  annum  faltenr  1-5  8 r. , quo  fùib 
„ ei.  tertiqj  auétum  flipendium  , imo  ad 
^ diem-  uf'que'  9..  Septembris,  1585.  , quò 
jj.  n.  mortalimem  exuir  * ut  ex  praìcitato 
r{  Necrologio  fic  ha  ben  te  r Adi  g.  Set- 
tembre  158?.  il'  P.  Maeflro  -Tommafo 
}),  Pellegrini  Figlio  del  Convento  morì  » 

> w e (fendo  Metapflco  in  Padova  ; ex  qui - 
„ bus  id  pra*rerea  deducitur  , deceptos 

k „ a Rovetta  fùiflTe?  Echard  & Arma- 

[ num  in  fuis.  Monumentis  y.  dum  Pel- 

,s  „ legrinum  Conventus  S..  Dominici  de 

* „ Cartellò)  Alumnurrv  fcripfere.. 

Bl  ( a ) De:  Ayollo,  & ViSoric noo? 
u nulla  notabimus  alibi.. 

i>  • (£)  Hic  annos  natus  25..  literis  va- 

yt  care  carpir,,  artem  tamen  futoriam  , 

f?  „ quam  Puer  adhuc  didicerat , & Audio 
& „ deditus  exercere-  non  delHtit  ; nec  ta- 

» men  Fiorentina.*  Academùr  illuni  So- 

► cium  „ 
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Ibi  inveneram  Andream  Pafchaleum  , 
cui  ego  pridem  Venetiis  , dum  & ipfe 
ibidem  ageret , Lìbros  de  Generatione  , 
& de  Ccelo  explanaveram . Is  tunc  Do- 
Étor  effeflus  exrmius , atque  Excellentif- 
finii  Ducis  grati  ffìmus  Medrcus  , officiì 
memor,  nullum  genus  humanitatis,  nu- 
la fa  voris  ninnerà  pmermifit.  Iraque  in- 
tus  , & foris  nihil  mihi  fupererat  defi- 
derandum  . Veratri ra tren  abfoiuto  , non 
piane  anno,  ad  Patriam  redeundum  fuit 
tametfi  Illaftriffìmus  Cofmus  Fiorenti 
Dux,  me  Patria;  fuse  participem  deoreve- 
rit , ac  in  leétura  Theologiae  apud  Pifas 
collocare  condituerit  . Vicerunt  Amici  , 
& Confanguinej , ut  ad  natale  folumre- 
mearem.  Atque  in  itinere  ad  jncundita.7 
tis  cumulimi  acceffìt  , ut  me  comitem 
Fortuna  daret  Reverendiffimo  Cornelio 
(a)  Epifcopo  Bitumino*  cujus  e fuavif- 
fima  confaetudine , elegantiflìmoque  col- 
loquio, maxima  fum  voluptate  perfufus. 
Ob  comercium  itaque  , fedufque  Mufa- 
rum  ,*  qualitercunque  adeptum  , omne  a- 
ii ad  otium  declinare  (tatui , ut  huic  me 

pe- 

• i r « • 

„ cium  , imo  & Cenforem  , & Confu- 
„ lem  habere  erubuit  ; & Colmasi.  He- 
,i  truriae  Dux,  ei  Fiorentina  prius  Civi- 
,,  tare  donato,  onus  publice  inrerpretan- 
» di  Dantis  anno  1553.  demandavit  , 
„ quod  decennio  circiter  geffìt  . 

( a).  „ Cornelio  fcilicet  Muffo  Placen- 
„ tino,  precedente  anno  labente  a Fo- 
„ ropompiliente  ad  Bituntinam  Ecdefìam 
« translato. 
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peir’tus  addicerem,  & propterea  in  Re* 
gentis  officio  Patavii  commorari  confenL 
iv  tì  ; ubi  paulo  poft , nempe  po(f  quinque 
Menfes > in  Gymnaho,  Publicum  S.  Theo- 
t ^logiae  Interpretem  , Illufìriffìmus  Vene- 
\ ^torum  Senatus,  me  defignavit  . Hi  au>» 
tem  fru£fus , cum  e»  feminibus  orti  fint, 

■ quae  apud  te  Fiorenti*  , mentis  terra? 
mandaveram  , qui  curfus  temporum , qui 
locorum  traélus  , vel  & ipfa  Apennini 
‘ juga*  qua?  Fortuna?  inflabilis  viciffitudi- 
^ nes,  potewtit  mihi  FJorentiam  ex  men: 
te  delere,  vel  etiam  obtrudere?  Ea  mi- 
u hi  gratiffima  Patria  turo  fuerit,  quan- 
do non  modo  omnium  ordinumViri,  & 

E Religiofi,  &Vellales  ipfa?,  & Do£lorum 
cactus,  & Nobilium  claffes  , & Aulico* 
rum  caterva  , & altiffima  Tempia  , & 
Teftudo  ipfa  admirabilis  S.  Reparar*  , 
j’-  & ejus  aureatum  Pomum , & Arcus,& 

. Pontes,  & Arnus,  & ipG  Ferarum  car- 
u/_‘.  ceres,  & Urbs,  & Rura  , & illa  deni- 
1'*'  que  omnia  ad  me  favoribus  amplexan- 
dum  , amore»  honoreque  prcLquendum 
vifa  fint,  & parata,  Se.  expofita.  Sed& 
* . prater  hre  omnia , Thefauri  hujus  co-, 
, pia  mihi  qonafpernanda  fa&aefi,  quem 
!"  in  hoc  Libello  condidi  , quo  ufu  , cum 
feientiarum  abyflus  fiat  permeabili  , qui 
in  eis  verfabuntur  bomines  , participes 
^ reddi  porerunt  amicitia?  Dei.  Equidem  , 
'l  ne  a refto  divertam  , Patavinis  laribns 
teneor  plurimum  , quo  accedens  Adole- 
■f  feens  anno  Chrifti  i«>i9v,  per  luffra  duo 
y &.  Artium  , & S.  Theologi*  ftudia  , & 
li®  itudiorum  iingulas  caufas  , & gradus  or- 

di-  i 


\ 
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binate  exercuiv  Siquidem  in  Diale&icis 
Michaele  Angelo  Paventino,  & AJexaa- 
dro  Starella  Siculo  Dominicano,  ( a '),  in 
Philofophia  Joanne  Hifpano,  Marco  An- 
tonio Zimara  , & Marco  Antonio  Ge- 
liua(£)  in  Metaphyfica  , ac  Theologia 
. Alberto  IJfineo  , Joanne  Francifco  Bear- 
lo, (c)  & Gafpare  Perufino  (d)  Pra?- 

i.  ■ ' - ' 1 Ct-  'l 

( a)  „ Ambos  forrafle  intra  Tua  clau- 
>,  lira  docentes  audivit  Sixtus,.cum  nul* 
„ lum  inter  Profelfores^  Patavina?  Uni- 
„ verfìcaris  concelTum  eis  locum  videa- 
n mus  a Riccobono,  ant  Thomafino. 

(£j„Horum,  Philofophiam  in  pri- 
„ mario  loco  fucceffìve  tradentium  audi- 
„ tor  fuit  Medicea-  " ' 

(c)  „ Hos  parirer  fucceffìve  in  Pata- 
„ vino  Lyceo  Metaphyficam  profi  tentes* 
„ Ma  giffros  habuit  ; primo  .quidem  F. 
,,  Aibertum  Pafchaleum  Utinenfem , Vi- 
,,  rum  >ob  lìngularem  eruditionem,  & di- 
,,  cendi  facundiam  Proceribus  Veneris 
,,  acceptiffìmum  . &.  Herculi  Cardinali 
t,  Gonzaga?,  & Marino  noffro  Cardina- 
„ li  Grimano  in  primis  carnm  deinde 
„ eo  ad  Calamonenfes  in  Creta  Infulas 
„ die  29.  Oélobris  1531-  a Paulo  III. 
$ promoto,  F.  Joannem  Francifcum  Bea- 
1»  tum . 

(d)  „ F.GafparPerufinus,  PauIiSon- 
„ cinatis  difcipulus Vir  acris  omnino 

ingemi-,  tenaciffìma?que  memoria?  ,.cum 
„ Studi!  Generali*  Remimi  Feftor  elfet* 
» ad  Theologia?  primariati!  >,  nuper  inffi- 

» tu- 


Di 
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tó  eeptoribus  hoc  annorum  decurto  ufus  funi . 
« Deinde  Romse  1530.  in  Capitulo,  quan- 
ta do  Paulus  Bu tigella  Papienfis  Generalis 
ito  eleftus  eft  t Magifterii  fufcepi  inf'gnia  . 
G;  Venetiis  poftea  per  annos  aliquot  Regen- 
011  tiae  muneribus  fungebar  ; idcirco  & locis 

jja  hi$  nonnihil  debeo,  quod  me  aluerint  in 

’rr  ftudio  fcientiarum.Verumtamen  quoniam 
t-  & in  hoc  Veneto  Con  ventu , & in  Tar- 
vifino  % & in  Provincia  gubernandi  mu- 


jni.  yy  tutam  r Cathedram  moderandam  anno 
ìej.  „ 1503.  a Senatu  vocatus,  eatn  ad  an- 
j,  nos  plures  aoélo  ftipendio  tenuit  , ^ 
pjj.  t nempe-  ad;  «fieni  ufque  20.  Novembris 
di-  r>.  i5U-i  ut  Thomalinus  , 1532..  fi* 

„ gnat  Riccobonus , quo  fuccefforem  ha- 
ij.  „ buit  F.  Thomarn  Omnibonum  ► Diem 
e5|  y,  fuum  fupremum  obiifTe  eximium  hunc 
f,  „ Virum  Florentiae  anno  1511.  fcribit  in 
yj.  „ Bibliotheca  Umbriae  Jacobillus  ; inter 
jj.  vivos  ftetifleadhuc  annoi  5 13.  conten- 
,[j5  „ die  Fontana,  ad.  annum  ufque  i-5?i« 

j|i  „ Cathedram  fuam  moderale , aie  Tho- 

)3.  *„  mafinus  ; emortualem  ipfius  annum 

de  fub  Judice  relinquit  Echard  . At  diri- 
|i,5  „ mi  fatis  lis  hasc  poffet  folo  , Sixti  no- 

li, firi  teltimonio  , qui  cum  mox  dixerit 
a.  n fe  Patavium  acceffitfe  anno- 1^19.  , 
,,  profeto  Gafparem  Perufinum  Theola- 
fll  y,  giam  iradentem  audire  non  potuiffet  , 
n,  ,,  fi  mortuus  ille  efiiet  aut  anno  1511.  , 
r,  aut  poli  annum  i5i3..Vitam  cum  mor- 
,r  te  Gafparem  Perufinum  non  commu- 
ni! talfe  ante  annum  1531.  ex  decretorum 
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bus  exercens  {a)  ,declarandt  etiam  Verbi 
Dei  officio  me  ftudiofe  tradens,  a fuavjf- 
fimo  fpeculandi  quafi  pabulo  an.imam  pa- 
ne decennio  fubtraxeram  , & Martse  la- 
boribus  folliate  operimi  dabam  -,  propte- 
rea  nrl  mirum  fi  Fiorentina:  fedi  maxime 
debeam , ut  cum  Maria  elegerim  opti- 
mam  partem  , a qua  amplius  non  putem 
me  receflurum  . Rotet  Fortuna  Orbem 
ut  libuerit,  mens  in  virtutum , ac  litera- 
rum  fiudio,  ac  in  Deo  maximo  fìrman- 
da  efì  j qui  ftabiiis  manens  dat  cun&a 
moveri , quique  ex  maerore  lartitiam  , & 
ex  malo  novi:  elicere  bonum.  Cum  ita- 
que  ( ficu t ex  Euripide  Cicero  ait)  fua- 
viffima  fit  laborum  pra?teritorum  memo-  t 
ria  , his  fruilibus , proinde  ac  ex  Hortis 

Hef- 

»,  Senatus  Veneti  ferie  evidentiflìme  con- 
w Hat . 

( ) -j,  Quo  tempore  haec  ei  fuerint 

jj  concredita  officia,  ex  Monumentis con- 
»r  i|at  in  Archivio  SS.  Joannis,  & Pau- 
„ li  fervaris  , & refcrt  i>fe  in  fuis  Srro- 
„ matum  libris  . Scribit  enrm  ; Prioris 
„ munus  in  Conventu  Veneto  , anno 
»»  1 S53»  ( cui  iterum  anno  1541.  , & 

„ anno  & tandem  1560.  praefuit  ) 

„ & in  Tarvjfino  Conventu  anno  1540,» 

„ tuitte  ei  demandatum  i anno  vero  1548. 

„ die  18.  Maii  , pari , fex  fupra  quin- 
„ quaginta  voealiuni  , fuffragio  Vicarium 
„ Provincialem  delignatum  , & iterum 
„ anno  i'  5o.  die  z.Maii  ad  alrud  bien- 
,,  niuiTì  reele£lun>  , fi  ve  conhrmatum 
» futile. 
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Hcfperidum,  hoc  Volumine,  ■haud  aliter 
1 quam  Caniltro,  conclufis,  par  vifum  eft 
ì in  ejus  fronte,  & mihi  monimentum  in- 
::  fcribere,  & libi,  & cuicunque  amico  Le- 
pori jucuudiflfime  hujufce  otii  redderera- 
3 tionem , quo  fcientiarum  (ludia , vei  hoc 
s exempio  perfequatur,  mentem  femper  vi- 
1 fturam  , exornet , & contra  fenfuum  ob- 
* ledamen  pracvaleat , ut  felix  femper  va- 
3 kat  . Marcum  Antonium  Natam , & 

5 Federicum  Pendulium  nomine  meo  fal- 
li vere  jube . Ex  Mulaso  noftro  DD.  Joan- 
ì njs , & Pauji  de  Venetijs  die  4.  Februa- 

I ria  1558. 

a ' ' . 

u Ad  Fr.  Laurentium  Lauretanum  Domi- 
li . nicanum  Concionatorem  , & 
rii  fiaccalaureum 

Fr.  SIXTUS  MEDICES 

S,  P.  D. 

II  • 

\ „ Ex  veturtis  Conventus  SS.  Joannis, 

y „ & Pauli  monumentis , qux  fedulo  il- 
y „ lorum  permutatore  *R.  P.  F.  Domini- 
li „ co  Berardeiii  , exhibente  , videre  li- 
c „ cuit  , pauca  qux  fpeélant  F.  Laureti - 
ì „ tium  Lauretanum , cui  fequentem  Epi- 
:j  „ (lo] am  dedit  Medices,  accipe  Le&or . Ex 
„ „ nobili  veneta  Lauretana  Gente  Vene- 
i ,,  tiis  ortus  anno  150 6.  , Religioni  no-, 
0 „ lira:,  impuber  adhuc,  habitum  induit  ; 
a „ confeftifque  ftudiorum  curriculis  , mo- 
li „ do  Le&oris,  modo  Conciona?oris,non 
y „ raro  utrumque  fimul.in  prsediétoConj- 
j ,,  ven- 
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,S  v^ntu  munus  geflìr , per  annos  circiter 
„ duos  fupra  triginta  ; ab  anno  nempe 
„ IS35.  ufque  ad  1567.,  ut  ex  Àftibus 
,,  Capitulorum  Provincialium  colligitur. 
,,  His  Jaudabiliter  perfunftus  offici] s , ne- 
,,  dum  Baccalaurei,  & Prcdicatoris Gè- 
,,  neralis  titulos,  fed  & Magifterii  infi- 
,,  gnia  promeruit.  Cum  vero  plurrmum 
,,  dottrina,  & dicendi  facondia  , lìbilau- 
,,  dis  apud  omnes  comparafTet  ; juffu^ 
„ fuit  labenre  anno  1537.  annoas  in  pu- 
,,  blico  9»  Marci  Foro  Conciones  habe- 
„ re  , habuitque  per  annos  circiter  no- 
,,  vem  ; iterumque  publica  fuit  auftori- 
„ tate  dele&us  anno  1542.  ut  in  altero 
„ Rivoalti  Foro,  Populo  evangelizaTet , 
,,  quoadufque  comes  illi  vita  fuiflet.Ea 
,,  occafione  Chirographum  impetravi t 
„ Rome  datum  apud  S.  P et  rum  fub  fi- 
,,  gii  lo  P sni  tenti  arie  XPA.Kal.  Augujìi 
„ Pont  [fi.  Pauli  Pape  111.  anno  XI  li.  5 
,,  quod  incipit  Raynerius  Miferatione  Di- 
M vino  tit.  S.  Angeli  Presbyter  Cardina - 
lis  DileEl.  in  C bri  fio  Laurentio  Laure - 
„ dano  Nobili  Venetiarum  Ordini  s'Predi- 
„ tatorum.  Prof  e (Jori  , ac  S.  Theologie 
„ Magiftro,  a Sena  tu  Veneto  Predicatori 
„ deputato  falutem  ; quo  ei  facultas  pler 
„ nilfima  fit;,  Laicos  , fi  ve  Sacerdotes 
„ quofcunqtre  Regulares  etiam  , a quU 
„ bufcunque  cenfuris,  &culpis,  locorum 
„ etiam  Ordinariis  refervatis , abfol/en- 
„ di,  voraque  commutandi , paucisomni- 
„ no  exceprs  . Confiant  ha?c  omnia  ex 
„*  Aaitographis  in  praefato  Conventu  e- 
^•xifientibus  ex  Necrologio  colia t tan- 
•"  t „ dsm 
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j „ fiero  ipfum  hboribus  non  minus  fra* 
t „ £tum  quarti  annis  plenari;,  feòri  nun- 
,,  quam  intermifia  conrepmoi  , aftnam 
t ,,  dum  astatis  fuur  ageret  , fexagefimuin 
„ o&avom  die  28.  Àprilis  1574.  ad  Sd- 
i’. „ peros,  -ut  pie  creditur , evolalfc. 

£ 

a Cum  Ecclefìae  San£liE  defleret  moleftias 
t.  Regius  Vates  , has  voces  doloris  fui  in- 
j.  dices  emittebat./  Exterminavit  eam  Aper 
de  Silva , Ó*  fiagulaùs  Terus  depeflus  eji 
eam . ( Pfal , 79.  ) San?  quando  corporea 
^ Monftra  ave.rfatur  , & refugit  natura  , 
^ quod  peflìma  fint  , & polluant  Univer- 
^ li  pulchritudinem  . .-Philofophus  etiam  , 
ne  nutriantur,  prohibet,  utpote  contra 
kì  naturar  confiiium  esorta  y proinde  non 
mirum  eli  , fi  jpfa  etiam  animi  porten- 
i ta  y quse  m Feras  homines  convertunt  , 
j;  Vir  fapiens  evitet , atque  odurit  y quan- 
. doquidem  longe  magis:  Au£for.  ipfe.na- 
nj,  turae  deteftatur  , quafi  polluentia  .virtu- 
;j,  tum  fpeciem  v.&.ordinem  fapientiae  , 
(i  qnx  omnia  confiituit  in  numero , ponde - 

■ re9  & menfura.  ( Sap'ten.  11.  ) Et  prò*- 
pterea  eam  tsrrenus-  Princeps  e Regno 
fuo  nefarios  ^omines  extermtnare  cone- 
tur,  quis  àbit  iinficias,  Reggm  univerfo- 

\ rum  Deiim  optimum  tam  improba  Mon- 
'•  fira?  e Regno :fqo^!  quod  jeft  Ecclefia  , 

■ arcete  conaturum  ? Idque  eo  validius 
a exequetur  , quod  omnipotenti  Autori  re* 
* firtere  nequit  opus  fuum  y fi  tamenopus 

dicendum  eft,  quod  a formse  prasftantia, 

’ a fpeciofa  Oflfitìcis  arte  ì fiiapte  fponte 
1 s degenerar.  Hoc  infeJicicer  expertum  e4 
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4*S  Fr.  Sixti  Medices 
ab  initio  'humanum  Genus  , cum  Èva 
fenfuum  Adamum  inrel!e£tus  obrutefce- 
re  fscitSerpen'is  antiqui  fuafu  ; quo  in-  J 
fidiante  radix  ipfa  generis  noftri  la?fa  eft 
& male  affefti  rami , a virtutum  frufti- 
bus  deturbantur  . Super  quo  Prudentius 
Vajres  ,querebatur  hoc  carmine 

' 'O  tortuoft  Serpens, 

* Qui  mille  per  mccandros9 
V Traudefque  tortuofas , 

Agittts  quieta  corda 
< - " • ’ 1 ' 

Hìc  quidem  Pater  mendat  s , peccati  , 
ac  morti»  feminarium , ex  altiflfimo  An- 
gelorum  agmine  in  horfificum  Dr^conis  » 
monlìrurn  deformati»  , fecum  trahere 
contendit  ad  Tartara  tertiam  partem 
Stellarum  , ideft  Filiorum  Ecclefiac  , & 
unicum  Virginis  devorare  in  membris 
fuis.  Hinc  monftra  ilia  horrida  Danieli 
Viro  defideriorum  oftmfa,  ad  exprimen- 
dam  lethalium  criminum  jobfcaenitatem  ; 
atque  adeo  , per  caraftérem  Beftise  ha- 
bentes  , in  Apocalypfi  Peccatores  peflimi 
defcribuntur , quibus  paratns  eft  aeterno- 
rum  ignis  tormentorum^  & horutn  ty- 
po , Paulus  Beftiam  excuffit  in  ignem  , 
&Gigantes  iili  adverfus Nomina,  teme- 
re pugnantes  fulmine  pfcrcufti  interie- 
runt,  ac  fempitemo  igni  deputati  funt  « 
Ejufmodi  ignei  cruciatus  memoria , pec- 
catorum  Hydra  detruncanda  fuerit  Viro 
forti , qui  teiicia  caelefti  Viridarii  poma 
gufiate  defiderat  , in  menfa  nuptiaram 
Agni.  Duobus  bis  calearibus  , nempe.ti- 
, moris 

r- 


» 
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« ' moris  Inferni  , & defiderio  Gloriar  coele- 
5.  ttis,  Afellum  hunc  fenftiura  noftrorum 

I virtutnm  greftibus  Chriftum  fuper  nos  fe- 
i dentem , qo  iete  portare  afluefaciamus  \ vel 
ì etiam  relu&antem,  per  poenitentiae  opera, 
jg  kivitum  xompellamus,  illod  Apoftoli  re- 

colentes:  cafiigo  corpus  meum  , & in  fet- 
vitutem  redigo , ne  forte  cum  aliis  prxdi - 
c averi  m , àpfe  re  probus  ejfciar  ( 1. 

Ccr/w.  cap.  9.  ) Praedicatorem  quippe  di- 
vini verbi , purum  effe  decec  a crimine  , 
ut  aliorum  crimina  expellat,  & arguere, 
obfecrare,  & increpare  Iciat , juxtaApo- 
i,  ftoli  fententiam  in  omni  paticntia  , 
doSlrina  (1,  ad  Time*.  cap.  4.  ).  Atque 
d'  his  viribus  roboratus  Hercules  hic  nolter 

tii  Nemafum  fuperbiae  Leonem  praefocabit,  \ 

:n  Calydonium -Libidinis  Aprum  fuperabit 

i Meleager  , Apollo  Pychonem  Defidiar 

Iti  confodiet,  Theieus  Guise  interficiet  Mi- 

jjf  notaurum,  ferpentem.  Inferni  -Irae  Phoe- 

s bus  nofter  in  lapidem  con  verter  , Per- 
ii feus  Invidile  Medufam  interficiet  , & 

\t  Ceto  infernali  perfelTo  animam  veluti 

jc  Andromedam  liberabit  , tricipitem  Hai- 

0 reticorum  cerberum  , contra  Ueatn  Tri- 

ij  num,  ejufque  vineam  Ecclefia:  importu- 

0 ne  latrantem , fortiffimus  Supremi  Jovrs 

j(  Filius  devincet,  per  Concionatorum  Jia- 

# guattì,  per  quamomnia  peccatorum  mon- 

II  itra  abfcindentur  , fcilieet  per  gladium 

jj  fpiritus,  quod  eft  verbum  Dei  \ Vivus  eft* 
enim  fermo  Dei  & ejficax  , & penetrabilior 
t omni  gladio  ancipiti  érpertingens  ujque  ad  di - 

1 vifionem  anima , ac  fpiritus , compagum  guo- 

J M.R.Tom.Xy.  X gu*> 
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quei  ac  medullarum  , & difcretor  cogita - 
tionum Ó*  intent'umum.  cordi s . ( ad  Heb. 

4.  ) Com  itaque  Dominus  de  Cselo  ref* 
picer.e  dignatus  fuerit  * & vifitare:decre- 
verit  Vineam  i(lam,quam  piantavi  dex-  - 
tera  fu a , ( ex  Tfal . 79.  ) tunc  anima 
noftra,  tanquam  Emidi jce  fenfuum  flo- 
rjbus  ad  infernum  deflexa.,  fonora  con- 
cionatori voce  , perinde  atqu«  Orphei 
Lyra  , ad  viam  falliti  revocabitifr , tunc 
mens  humana  ab  infideliatis  naufragio 
éruta  , per  fidem  Chrifto  defponfata 
etiamfi  curri  .hoftibu.s  Sponfi  adulterata 
fueritj  per  fecundampanitentis. tabularti 
a fecundo  fioc  naufragio  eripietur. Tan- 
tum audiajt  vocem  <Sponfi  dicentis  per 
Prophetam  .*  tu  autem  fornicata  es  cum 
amatoribus  mult  'ts , tamen  revertere  ad  mey 
& non  avertam  faciem  meam  a te , quia 
fanti us  ego  fum . & non  irafcor  in  perpe- 
tuitin . ( ex  Jeremia  cap.  3.  ) Sic  Lepra 
omnium  peccatorum  . nis  verbi  Dei  un- 
guenti curabitur,  membra  paralyfi  dilfo- 
iuta  animus  hac  voce  firmabi,  cxcus  a 
nativitate  hujus  Collyrii  linimento  coeli 
lucem  intuebitur  1 &,  quatriduana  La- 
zarus  refurget  , excitatus  fermone eia- 
mantis  : J urge  qui  dormi s , & exurge  a 
mortuis , O jlluminabit  te  Ghrijius . ( ad 
Fpbef,  5.  ) Qui  s igitur  vel  Coraebo  ftu- 
pidior  .Jbaec  aufcpltare  negligat , qua;  mi- 
>abiLiter  operatur  Dei  Filius  per  Eccle- 
fjalles  fuos  ? Quoti  fi  retrahat  Mundus, 
repugnet  fenfus  , natura  mortali  expar 

vefeat,  fi  ufquam  feiplum  vincere  laude 

* • • ■' 
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dignum  fuerit  , hic  edam  maxime  con- 
ducibile  erit.  Etenim  * cuoi  juxta  vetus 
proverbium  : Bene  naùs  turpe  fit  male 

. vìvere  ; quando  turpius  fuerit  , per  fan- 
guinem  Agni  ad  cadeftem  vitam  renatis, 

. veneno  Draconis  infernali  ultro  perpe- 
tua morte  necari  ? Quis  animo  dotatus 
ingenuo  sferre  unquam  poterit,  ut  fé  Pu- 
-blicani,  Meretrices,  Perfecutores,  & La- 
trones  prarcedant  in  regno  cadorum  l 
Quinimo  cónandum  ipfi  fuerit  , omnes 
ilios  paràfanguis  multis  percurrere  , & 
ita  contendere  ad  Bravium-,  ut  coronarti 
obtineat,  & fupremi  Regis  fodalitio  di- 
gnus  habeatur  . Qui  audit  me  non  con- 
\ Jundetur  ( tede/.  24.  ) : ait  fapientia  , 
•&  Propheta  anjmam  ad  bare  hortatur  dt-._ 
. cens  .*  audi  Eilia:y  & vide  , Ù3  inclina 
’ -aurem  tuam  , & concupi/cet  Rex  decorem 
tuum , C Pfal.  44.  ) 3 pud  quem  merces 
/copiofa  eft  in  cae/is  . Harc  ìgitur  omnia 
ineffabiie  Dei  verbum  ineffabiliter  ope- 
ratur  apud  cartum  Fidelium»  per  os  *0- 
rum  quibus  dixit  : eurites  in  mun- 

dum  univerfum  , predicate  Evangeitum 
' omni  creatura  , •(  Marci  16.  ) Hi  fe- 
*men  Dei  difleminant  "in  omnem  ter- 
’ ram  , ut  referentes  fru&um  fexagek* 
mura  , vel  etiam  centefimum  ex  hujus 
Mundi  Area  -,  in  fupermundanum  hor- 
*•  reum  confervandum  extoilaot  , extollan- 
tur  & ipfi  , quorum  oumeius  nunquam 
non  fufticiet  in  Ecclefia  Dei  ; quorum 
ego  quoque  io  numero*  utioam  Mini- 
(ler  non  inutilis  extitilfem  . Laboravi 
* X t ;,ta- 
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nmen  nonnihil  haec  colligens  , que  o- 
òlo  , & vigiliti  annorum  fpatio  Vene- 
tiis  mterpofitis  temporibus  Smina- 
vi ( a ) non  eo  fané  .animo  conferì pn  , 

quod 

'(  a y , Sane  ex  infignioribus  Venetia- 
„ rum  Suggeftis  Conciones  Sixtum  ha- 
„ buiffe  , ex  Stromatum  fuorum  Voiu- 
„ minibus,  mihi  deprehendere  licuit;  ut 
„ enim  Gollegiales  Ecclefias  omittamus 
„ S.  Juliani  , in  qiia  anno  1556.  S.Hie- 
,,  remia?  in  qua  15  $7.  S.  Marine,  quam 
,,  Formcfam  vo:ant,  in  qua  anno  15*1. 

„ ut  Templum  etiam  -SS.  Joannis  , & 

„ Pauli  , in  quo  1539.  Quaaragefimae 
,,  tempore  evangelizavit,  pra?termittaa>us; 

„ conftat  anno  1541.  -in  S.  Laurentii  j 
„ iemel,  & iterum  , annis  nempe  1554., 

„ & 1556.  in  S.  Zacharia?  Ecdefiis,  qua; 

, celebriores  inter,  nedum  Urbis  noftra;, 

„ verum  & Italia;  , lo^um  obtinent  , 

„ Apo'.iolicum  munus  tempore  quadra- 
„ gefimali  exercuifle  . Quo  vero  anima- 
„ rum  lucro  , ac  Audicorum  plaufu  id 
„ tnuneris  gefferit  , argumenti  loco  no- 
„ bis  ed  ; quod  anno  1597.  e S.  Hiere-;' 
5)  mise  , & iterum  1541.  e S.  Mari*' 
„ Formofa?  Templis  ad  verb'a  coràm 
„ Duce  , ac  Senatu  facienda  in  die  Pa-  ' 
,,  rafeeves  , & in  Dominica  Palmarum 
„ fuit  evooatus.;  compenti*!  enim  cui- 
„ quam  eft,  hoc  apùi  nos  in  morepofi- 
„ tum  , ut  celebriores  currentisanni  Ora- 
,,  tores  eligaotur  , quibus  olftdum  illud 
demandetur. 
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quod  cuiquam  ala  truélum  allatura  !'?*- 
rarem  , fed  adjuvandae  memori»  gratin  , 
nunc  unum,  nunc  alium  fermonem  de  ri  - 
gnabatn  ; atque  adeo-,.  ut  ex  diver';?vi- 
neis,  racemo?  excerpens* , in  un  am  deni- 
que  vindemiam  fiat  confermata  i majori 
ufui  certe  pofthac  mihi  futura  , fi  per  as- 
ta tem  liceret,  in  eam  aren^rn  defeende- 
re  v in  qua  XXXV.  anois  frequen  i'fime 
1 mihi  caput  , & peélora  fudoribus  ma* 

duerunt  ..  ( a ) Quamvi?  autem  ex  ta- 
lento mihi  credito  minimum  iucellicon- 
quifierim  , fatius  tamen  duxi  parum  fu* 
perlucrari  , quam  comprettìs  manibus 
! fedendo,  cum  otiofo  ilio  fervo,  judicari. 

1 Faxit  itaque  divina  benignitas,  ut  negli- 
i gentias  meas  deleat,  quandoqu’dem  fervi 
1 inutiles  fumus  » Calculo  autemlfaix  &, 

e X 3 & 

I 

1 ( a ) » hoc  annorum  calculo  m:  • 

„ rito  intulit  CI.  P.  F.  Joannes  abA-i- 
„ guftinis,  SUtum  Medicertì  nondum  Sa- 
1 „ ferdotio  initiatum  , minifierio  verbi 

„ Dei  totum  fefe  devovifle;  annosnem- 
„ pe  21.  tantummodo  natum  . Vix  au- 
! „ tem  Sacerdosf  effeftus , prima  Q+tadra- 

\ tr  gefimaliunr  Concionum  experunenta 
r „ fecit,  anno  ietatis  fux  24.  Chriiti  ve- 
1 „ ro  1526.  apud  Caput  Aggeris  Clodien- 

•.  fis  Diaecefeos  fequenti  anno  in  Rure 
«.Arcuati  Agri  Patavini  ; elapfo  bieim 
« nio  in  oppido  S.  Viti  Cóncordienfis 
i „ Diaecefis  , & anno  1530.  in  Ecclefia 
„ S.  Maria?  in  Pbrtu  Atcìs  Limniaci  , 
Veronenfis  Agri 
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& animum.  reddat  expurgatum  ,.ac  Spf- 
ritus  San&us.,  pe&oris  monftra  déttruens,, 
cmunder  vitam  meam,  talemque  confti- 
tuat , qualem  , & aliorum  puro , Chri- 
fìum  per  me  inftiruitte,  & diriga  t pedes 
noflros  in  vi  am  pacis  . Ha?c  denique  fi 

tuos  x>b  oculos,.  Laureati  fua  vitti  me,  aut 

alius,  quicumque  fueris,, benigne Le&or 
aliquando  verfabutttur , opto  ut  boni  con- 
fulas,  & felix,  valeas  . Dat.  ex  Mufeo. 
noftro  SS.  Joaanis,  & Pauli  die  17.  Fe- 

bruarii  155& 
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; RAGIONAMENTO, 

In  cui  fi  propone  U vero  fiftema 
per  riformare  il  Clero',  e infieme 
con  etto  i Fedeli  ,•  in  confutazio- 
ne del  fiftema  propofto  dall’Autore' 
del  Libro  intitolato’ 

DEL  CELIBATO, 

Ovvero*  riforma  del  Clero’  Romano .. 
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On  vHia  dubbiò  cheifcor» 
rentc  Secolo  in  cui  vivia- 
mo, ripor  non  fi  poffa  frà- 
i più'  illuminati  , che  lè 
pallate  Storie  ci  méttono 
in  virta  , fé  per  lume  in- 
tendali quel'  povero,. e fallace  lume, che 
dall’ efercizio  dell’' umano*  fuperbo  inteU 
letto  ne  ri  folta  ; che  fa.  poi  per  lume  in- 
tendali quello  eh’ il  vero  lume  vegnen- 
te da  Dio,  e dalla  fua  fede,  fi  vuol  dire 
con  tutta  ficurezza,  che  non  v-è  fiato  per 
i’  addietro  Secolo  più  <in  .tenebre  del  nofiro. 

Per  pruova  di  tale- propòfizione  ,.  om. 
metto  tutto  ciò  che  potrebbe  addurli  , 
balla  il  riflettere  eflerfi-  creduti  deguidej 
pubblico*  tanti  Ubriache  col- pretetto  di 
buona  morale-,  e di  riforma-,  conducono 
gli  uomini  fuori  di  quel- cammino  , che 
un  Maettro- venuto  dal- Cielo  , un  Dio 
fatto  uomo-,  e col' fuo  efempio^,  e colla 
fua  Dottrina  ha  infegnato-v  L lumi  che 
da  cotali  nuovi  maeftri  in  aria  sì-brillante 
vengono  portati  al  Móndo-,  hanno  or- 
mai neh  più-  dei  Cridiani  fatta  perdere 
la  vera  idea  della  fede  , della  grazia. , 
della- Chiefa  ,.  della  religione;,  della  giu- 
llizia,  del -Sacerdozio  , del  Vangelo  ,.e 
di  quanto*  v*  è di  Sacro  ^ e Divino  do- 

X»  5 na-r 
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Dato  da  Dio  al  Mondo  per  Tua  falute  .. 

Ciò  che  anche  più  cale  fi  è , che  quelli  ' 
medefimi  lumi  conducono  inavedutamen- 
te.  chi  li  fegue  nel  Deifmo  , neL  Natu- 
ralifmo,.  nell’ Ateifmo  , o almeno  nella, 
fmoderata  licenza  di  penfare  , di.  volere,, 
dir  parlare,  di  operare-,  e di  vivere. 

Tra  quelli  fai  fi  lumi-,  mi  fi~diaiicen* 
za  di  dirlo  , ripongono,  tutti  i buoni  il 
bel  libro  del  ‘Celibato,  ovvero  riforma  del’ 
Clero  Romano , fiampato  in  Venezia  per 
Gio:- Franeefco  Garbo  17 66.'  V Autore- 
di quello  libro  , guidato  da  Tuoi*  lumi 
penfa  di  riformare  ilCiero,  cioè  di  farlo, 
pio,  e letterato,. e ricondurre  la  religio- 
ne , e 1’ Eccleliallica  difciplina  nel  pri- 
miero llato,  e con  qual  mezzo  Vdite-  ’ 
lo.’  per  mezzo  del  Matrimonio,  .cioè  col 
metteremo  libertà  di  maritarli  i- Preti’. 

A detta  dell’  Appollolo  ( 1.  Cor.  7;  32.  ) 
Quegliich’  è fenza  moglie  , è follecito  - 
circa  a quelle  cofe  che  - appartengono  al. 
Signore,  e predeufa  di  piacergli:  ma  co- 
lui che  è maritato  , ha.  follecitudine  per 
le  cofe' del  Mondo  , e cerca  di  piacere 
alla  Moglie  , però  ila  divifo  Ciò  non? 
per  tanto  a detta  dell’ Autore  del  - libro 
i Preti  maritati  faranno- a tutti  d’ efem- 
pio,  che  infegn-erà'  a tenere-  ben  morige--  , 
rate  le  Mógli  , ed'  al--bett  allevare  i figli- 
uoli, e faranno;  i Preti  medefimi  più  ben 
- coftumati  , più  dediti  al  culto  di  Dio  ,s  J 
più  dati  allo  Audio,  e,  più  utili  alla  Chie- 
fa  , la  quale  per- cotal  mezzo  fi  riforme- 
rà. w E perchè  abbino  un  congruo  man— 

**  ter- 

< 


1 


Ragionamento  control  479’ 
finimento,,  onde  mantenere  e le  per- 
sone loro  e le  loro  famiglie'  , Hi  fac- 
cia fecondo  endice- , una  uguaglianza 
dei  Benefici v e a tutti  gli  Écclefiaftici 
lìa  dato  egualmente  il  modo,-  onde  vi- 
vere agiatamente-,- o lia  oneftamenre  . 

Con  quanta^  fapienza  la  Chiefa  voglia  ,> 
che  gl’ Angioli  fuoi,  cioè  i Tuoi;  minili  ri 
fieno  celibi  ; e quanto  il  Matrimonio  , 
quantunque  in  sé  Tanto,  fia incompeten- 
te al  Sacerdote  quanto  lo  recherebbe' 
vile  , e inutile  al  facro1  miniftero  4 già 
innumerabili  fiate  fu- validamente  ditno- 
lirato  , ed  ogni  uomo  giudiciofo  , e d»: 
buon  fenno  da  fe  puòdifcoprirnelo. 

Quanto  poi  il  rendere  ad  uguaglianza* 
tutti  i Benefici  Écclefiaftici  , e fare  che- 
tutti  gli  Écclefiaftici  abbiano  da  sè  onde' 
vivere  oneliaraenie  , e civilmente y fenza* 
bifogno  dell5  altrui  elemofina  ,•  fia  lonta- 
no dall’ ottener  quel  fine',  che  1’  Autor' 
del  libro  pretende  ; fenza  tante  ragioni 
la  fperienza  lo  dimoftra Quella  ade- 
videnza  fa-  vedere  y che  fra  gli  Ecclefia- 
liici,-quel  foto  fa  buon  ufo  delle  rendi- 
te-, il  quale  è buono4  , e corrifponde  col 
tenor  del  vivere  alla-  Tua  Tanta"  vocazio- 
ne, povero  0 ricco  eh5  ei  fia  ; perlocchè 
non  è la  ricchezza , nè  la*  povertà!5  ori- 
gine del  rnal  ufo  degli  Écclefiaftici  prò»- 
venti.,  ma  la  malizia  del  Beneficia-" 
to  La*  Beffa  efperienza  dimollra  y 
che-  gli  Écclefiaftici  ben*  proveduti 
cui  nulla  manca1  del-  bifognevole  quali 
vorrebbe;  1’  Autore  del  libro-,  fieno  quelli: 

X.  6-  fe- 
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fecola»,  o fieno  regolari  , fono  d’  ordì* 

Bario  i piti  inutili  alla  Chiefa  , quando  | 
i più  poveri  ordinariamente  fono  quelli' 
che  più  nelle  Chiefe  s’  affaticano . 

% Io  però  lafciato  in  non  cale  quanto  con-  | 
tro  a.  tal  fiftema altri  potrà  dire,  feguer»-- 
do  la  traccia  de’ Canoni,  de’  Ss-  Padri,, 
della  retta  ragione  , e» dell’  efperienza  ,r, 
fello  mi' fermerò  a riflettere  ,.  che  1’  Au- 
tore del  libro  non  ha  avuto  una  giuda- 
idea  della  Cbiefii  nel  proporre  un  tal  fi--  4 
Gema  . * 

* La  Chiefa-,  e gli  Ecdefiaflici  che  fono <. 
la-  parte  più  nobile  della  medefima , non/ 
è una  focietà  meramente  civile  quale.*  , 
fe  l’imagina  1’  Autore  . La  Chiefa  di-. 

Dio  confiderà»*  propriamente  , e rigore-* 
fa  mente  nel  fuo  elfere  non  . abbifogna  di  .* 
riferma  . Ella  è fanta  , e immacolata*-, 
per  ragion  dell’unione  che  ha. con  Cri-, 
fio  fuo  Redentore,  per  la  qual  unione* 
chiamafi  propriamente  la  GhiefadlDio  ». 

Per  tal  motivo4  il  ' fuo  dogma  , la  fua>. 
dottrina,  la*  fua  giudizia-,.  i fuoi  Sacra** 
menti,,  e-  i fùol- Sacrificj  fono  intangibi- 
li,  e* invariabili  » Ha  bensì,  neceflìtà  di** 
jì-forma  la  drtciplina  de’  Fedeli  , che  io 
effa  vi  Ir  comprendono* , perchè  feggettV  l- 
fono  agli  urti , e alle  lufinghe-  della  loro*, 
concupifcenza».  I 

Gesù  Grido  è la  vite  vero  noi  fia- 
mo  i.  tralci  di  tal.  vite  : fe  cederti  tralci; 
non  recano  frutto , ciò  fegue  per  la  rem- 
erta.  che  li  ha  percoflt  , per  le  brino-  l 
che  involato,  gli* hanno  il  frutto  .r  e dai, 

non 
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non  eflere  i medemi  portati  a tempo- 
dovuto;  non  dall’unione  che  hannocol- 
la  vite  a cui-  fono  affrffi  . Nello  fieflò 
modo,  fe  la  Chiefa,  cioè  a vero  dire  i 
fedeli,  fono- di  buone  opere  Iterili  , fe- 
languifcono  nei  loro  vizj  „ e abbifogna- 
no  di  riforma  , ciò  non  è difetto  che  fe- 
gua  dall?  unione,  eh?  eglino  hanno  con^ 
Grillo,  per  la  quale  chiamanfi  la  Chie- 
fà  di  Dio , ma  il  tutto  nafte  dalla  vo~ 
lontà  loro  feorretta,  fedotta  , e deprava» 
ta . La  Chielà  è il  nuovo  Regno  diGe- 
sò  Cri  fio  , Regno  tutto  fpintuale  y.  ced- 
ile ,.  e Divino  I Sacerdoti  che  vanno 
ar  far  capo  nel  Pontefice  K ornano, e non 
i Re,  ne  lePódeftà  fecolari;  fono  la  por* 
xi on e più.  fubLime,  e autorevole  di  que~ 
Ito  Regno,, e fono  i Vicari  di  Crilto in* 
terra  ; imperciocché  ai  Sacerdoti  tutte  le 
Podefià/ fecola  ri- s’  umiliano  per  ricevere 
la  Fede,  i Sacramenti  , la  vera-  Domi* 
na  , la- grazia  di  Dio  , il  profcioglimenT- , 
to  de’ lor  peccati  , e tutii  gli  altri  fpiri* 
tuali  tefori 

Siccome  il  Signor  nofiro  Gèsto  Crifio  ,, 
eh’  è j1  vero  Re  di  tutti*  i Re  , non  è 
venuto  in- terra  a fciogliere,  edrfordina- 
re  ciò  che  da  Dio-  fuo  Padre  , e dalla 
Divina  provvidenza  già  era  fiato  difpo* 
fio  ; e (iccome  è venuto- a perfezionare, 
e- fan  tificare  , e- riordinare  il  tutto;  così 
y>  Regni-,  così  i Sovrani  , e le  .Podefià 
della  terra  coll’  adorare  la>  Croce  , col 
piofirarfi  dinanzi  al  Sacerdote  Vicario  di 
Griffo  in,,  terra  *,  col  fottometterf»  alla  Po* 

de-  , 
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delia  Ecclefiadica  , anzi  che  perdere  delii1  ’ 
loro  gloria-,,  della  loro  felicità  , e della; 
loro  autorità  ^aflai  di  piu  ne  acquidano 
Sè  fono  i Prencipi  della  terra  Vicarj 
di  Dio  riguardo  alle  temporali  cofe,  efe  | 
tali  fono  riconpfciuti  dalia  pietà,  e reli- 
gione.  de’  fedeli , a ciò  fare  indruiti  fpe- 
zialmente  da  veri  Ecclefiaftici.y  tali  però 
non  fono  riguardo  al  fpirituale  Regno  di  * 
Crido,  alla  difciplina,  e buon  ordine  de7 
fàcri  Minidri  , e della  Chiefà  , nè  ri— 
guardò  alla,  religione , alla  dottrina  ,aila* 
giurifdizioner,  eautorità  fpirituale , o fovra * 
il  corpo  vero,  o fopra,  corpo  midico  di' 
Grido,  che.  fono  i fuoi  fedeli . Noncom— 
pete  adunque  alle  fècola»  Podeftà  rifor- 
mare la  difciplina  della  Chiefa,  nè  del 
Clero*  non  competendo  a chi  è inferio-? 
re  riformare  chi  è fuperiore  , e fe  loro  - 
ciò  non  fpetta  , -competerà  forfè  ad  ogni- 
privato  a riformarla  , o proporre  nuovi  ■ 
iiilemi  a tal  oggetto* -e  nuove  regole  ì 
Sono  in  vero.i  Prencipi  difenfori  , ■ cJ 
protettori  della  Chiefa,  e come  tali  venr 
gono  riconofciuti  dal  Concilio  di  Trento,  > 
e da  Padri  j ma  non'  fono  i Capi  , nò  i 
Legislatori  , e.  ogni  qual  volta  hanno  i 
m&defimi  oltrepaffato  nella  Chiefa  di 
Dio  i.  anche  per  zelo  di  religione  i<.  limi- 
ti. Loro.;  convenienti fono -dati  , e lo  fa- 
ranno.'Tempre  funediflìmi  alla- Chiefa  me- 
defima,;come  là  doria  , e la  cotidiana 
fperienzail  fà  vedere.- 
Eff.ndo  la  pietà  e la  vera  religione 
Lo  fpirito  , il  nerbò  il  vero,  legame  d’ 

. . ogni' 
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1 ogni  focieta,  non  potendo  tutte  le  leggio 

I e tutta  la  vigilanza  d’  un  Sovranno  già 
mai  produrre  nel  cuore  de’  Cuoi  fudditi' 

i quella  fede  che  opera  per  la  carità  , la 

i quale- unicamente  è prodotta  dalla  vera. 

• Religione  di  Critto  ,,  per  confeguenza  la; 
piu  importante: maffìma  di  Stato  fi  è , 

) e.  lo  farà  Tempre -appretto  un  buon  Pren- 
ci pej  e un  vero  politico  il  promuovere,  e* 
il- foftenere  la  vera  pietà  ,,  e la  vera  re-» 
Hgione,  e-proccurar  con  tutto  ilzeloan^ 
r che  la  riforma  del. Clero,  da  cui  dipen- 
t de  la  riforma  di  tutti  i fedeli  indi  an-' 
!•  che  la  felicità. temporale  dei  Prencipi 

II  Egli  però  è vero  , che  per  rìufcirne  ef- 
fondo là  vera  religione.. da  Dio,  deono  b 

1 Prencipi  (letti  ricorrere  a Dio,  e a quei 

♦ mezzi  che  per  tal’  effetto  da  Dio-  fono» 
t (lati  inttituiti  .. 

Se  l’Autore  un’idea  tale  avuto  averte 
della  Chiefa  di  Dio  farebbefi  arrottito 1 
nel  proporre  il  fuo-  firtema  ,,e  nel  fogge- 
rire  alle  laiche  Podeftài  non  diròdi  proi> 
curar,  ma  di  far  elleno  (tette  la  riforma 
del  Clero,  quali  che  nella  Gerarchia  del- 
la Chiefà  foflero  elleno  e nell’autorità, 
e nella  grazia  fuperiori  allo  (tetto Clero , . 
e ciò  che  piò  monta  di  fare  tal  riforma 
con  mezzi  così  infu ffìtten ti  t,  e mal  ac- 
t coacj , quali  fono.i  da.  lui  proporti , e in- 
ventati.- 

1 La  Chiefa  di  Dio,  oltre  all’  edere  un 
nuovo  vero  Regno  (pi rituale  che  ha  il 
! foo  ordine,  e la  foa  Gerarchia  tutta  di- 
, verfa  5le  fo'periore.  ai  Regni  del  Mondo, 

chi  a- 
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chiamati  in  oltre  il  Corpo  miftico  di'- 
Cr$o  : ciò' vuol  dire  che  non  è laftetia,- 
i)  Còrpo  vero-,  e tifico  che  il  Verbo  af-- 
fànfe  ; nè  pure  è corpo  meramente  mor* 
tale,  come  farebbe  a ragion  d’  efempio,  f 
un  Éfercito  riguardo  al  fuo  Generale,  o> 

Un  gregge  riguarda  al  fùo  Pallore  . La* 
Chiefa  fi  dice^Corpo  miti ico  di  Grillo 
perchè  l’unione  di  Critio' con  effa-,  par-- 
tecipa  del  morale,  e:  del  reale  . Del  mo- 
rale, perchè1  infedeli  formano  un  fol  Cor- 
po. morale  infieme  conCriricr  permotivo* 
della  fleti*  fède-,  e della  fletta  religione* 
che  tutti  profetiamo e che  li  coflituifee- 
fùoi  fedeli  : dei  reale,,  perchè Critio real- 
mente è^donato  alla  Chiefa  , realmente' 
imprimé' nei  fedeli  il  carattere;  nei  giu» 
fti- infonde  iV  giutiizia  ,r  ed  ai  Sacerdoti'  1 
dona  l’autorità,  che  nonpuòetierle  tolta* 
dalle  porte  d’ Inferno  ; e perchè  finalmen- 
te la*  Ch;efà  tutta  partecipa  dello  fteflb- 
vivificante  fpirito  , che  ellenzialmente  è-- 
in  Critio  i ■ r 

Sono  i Sacerdòti  nell’  àmm  miti  razione 
de’ Sacra  menti  per  rapporto  al  Corpo  mà- 
nico. di  Gesto  Critio  come- tiramenti  s« 
pti  quaFt  Dio  tificamente  , e realmente- 
tramanda  la  grazia*  lamta-,  e lo  Spirito 
Santo  a1  fà Iute  del  corpo  raedefimo . Ogni 
' illuminata  ragione  vede  y.-chei'rali  lira- 
menti  eller  deggiono  fanti  ,)«on  folo  di 
mente,  ma  anche  di  corpo  .-La  pratica 
contraria  della  Ghie  fa  Greca-,  i cui  Sa- 
cerdoti ammogliati  effervdo  divenuti  car- 
nali, e incapaci  di  lettamente  conofcere 

lo.  J 
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fo  Spirito  Santo,  caduti  fono  nello  fci£ 
ma,  fa  pruova  al  noltro  aflfunto  , anzi 
che  regola  all’ incontrario  . Se  per  tanfo 
r Ecclefitftko  non  chiamato  s’ è intrufò 
in  uno  (lato,  che  porta  feco  un  sì  grave 
pefo,  fe  non  può  contenerfi,  è già  inde-, 
gno  del  facro  Miniliero;  fi  attenga  dalf 
Altare  . Vuol  riparare  al  difordine  , il 
rimedio  non  è4  il  Matrimonio  . Il  rime 
dio  unico  è menare  quella  vita  che  efi- 
ge  il  fuo  facro  miniftero  ; quella  che  vi- 
ve ogni  buon  Sacerdote  , e che  molto 
piu  egli  dee  vivere  , cioè  una  vita  lon- 
tana da  tutte  le  prave  occafionf,  ritirata 
per  quanto  è potàbile  dal  fecolo , verfà* 
ta  nello  Audio , nella  orazione  , nell’  e* 
fercizio  dell’ opere  di  pietà,  di  religione  ? 
e di  crittiane  virtù-.  Quello  è l’  unico  ri- 
medio, ed  è-  il  dovere  d’  ogni  Ecclefia- 
fìico  . Se  metterallo  in  pratica  potrà  con- 
tenerfi ,‘fe  non  vuole  metterlo  iti -pratica* 
farà  indegno  Sacerdote  anche  maritato  , 
non  vivendo  da  Sacerdote . 

Così  avrebbe  conclufo  amche  P"  Autor 
del  libro,  fe  una  giuda  idea  aveffe avu- 
ta della  Chiefa  , e farebbe  ftàto  da  sè 
perfuafo  che  pollo  anche  che  il  cattivo 
Prete  col  maritarli  riparale  alle  fùe  dif 
folutezze,  non  per  tanto  farà  per  quello 
foto  effettoriformato,  e molto  meno  atto 
farà  a riformar  il  Clero , e la  Chiefa  , 
per  la  qual  riforma  non- il  Matrimonio, 
©è  gli  agi,  e le  comodità,  ma  la  fant> 
tà  del  vivere  ricercafi. 

Confiderato  per  infoflìttente-  il  fittema 

fu- 
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fuderto,  non  vi  farà  altro  fidema  per  ri- 
formar il  Clero,  e non  con  efTo  i fedeli? 
Dovranno  lafciarfi  vani  i voti  di  tutti  i 
giudi,  e le  loro  lagrime,  che  da  più,  e 
più  fecoli  domandano  a Dio  una-rifor- 
ma,  da  cui  dipende  il  riparo  atantefpi- 
rituali  fciagure  , e calamità, nelle  quali 
involta  ritrovali  la  Chiefa  di  Grido  più 
da  Tuoi  fedeli,,  che  da  Tuoi  nemici  afflit- 
ta, e perfeguitata  ? Avvi  certamente  il 
vero,  l’unico  fidema*  Si  faccia  con  efTo 
la  riforma , non  quale  la  cerca  1*  ambi- 
zione, la  fuperbia,  l’interefle,  chedi tal 
pretefto  fi  vefte,,e  fi  copre  , tra  quale 
la  chiede  la  verità  e là  giudizi*. , Avvi 
y^ro  c^rto  fifiema  per  riformare  la 
Chiefa,  ed  è quel  medefimo  che  fu  ado- 
perato da  Gesù  Grillo  pér  fondarla  . Sen- 
za porre  in  pratica  un  tal  mezzo  ,,  inu- 
tile  farà  ogni  legge,  inutile  ogni  Bolla,  _ 
o Decretale,  inutile  ogni  Canone  ,-ed 
ogni  , altro  efpediente  che  la  vigilanza 
e folecì  - ; Jme  d,  ambedue  IefupreroePo- 
deflà^  poti  anno  ni^ter  hr  pratica  , . 

..Si  perù,. fi  ripenfi  , che  non  fi.  (jro- 
i ir,eZiAJ . p.  /idem a per  riforma- 
re  la  phielà , e per  dilatarla,  che  quello 
di  eleggere  buoni  Vefcovi ,.  e.  lafciar  loro 
tutta  q ue  la^  ipirituale  autorità , e giurif- 
dizjone  che  lònrfi  compete  Tantqciò 
è ve:o,  iiv  le  qualche  riforma  5’ è ve- 
du.ta  v e fi;  ammira  oggidì  in  qualche 
Dioccfi , quedo  folo  mezzo  procedes- 
se ii  Vefcovo  non  fjirà  buono, T ugua- 
glianza de  benefici  renderà  ugualmente-' 
'^1','?  _ gli* 
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gir  Ecclefiadici  inoperofi , e non  curanti 
del  loro  minidero  : il  fidare  il  numero 
degli  Ecclefiaflici  , nè  prometter  loro  1’ 
ordinazione  lenza  Taffenfo  della  Podefià 
laica,  aprirà  i’ingreflo  ai  più  sfrontati  , 
e fuperbi  , e lo  chiuderà  agli  umili  , e 
ai  più  degni,  per  tacere  ciò  che  T Autor 
vorrebbe- che  fi  credefle  del  matrimonio. 

Uh  -buon  Vefcovo  armato  di  tutte 
quelle  armi  fpirituali  per  un  canto  che 
gli  ha  dato  il  Signóre  per  combattere  , 
e trionfare  del  peccato  , e del  Demonio 
ch’è’l  nemico  della-  verità  ,. e della  giu- 
fìiziaj  per  l'altro  canto  amato  , e vene- 
rato dal  fuo  popolo,  fcieglierà  trai’ ani- 
me: da  lui  dirette  i veri- Chierici, -i  veri 
Sacerdoti,  i r veri  Pallori,  nè  promoverà 
agli  Ordini , e alle  Chiefe  chi  non  darà 
ripruove  di  abilità , e di  vocazione  : egli 
folo  potrà  conofcere  qual  numero  de’fa- 
, cri  Miniftri  fi  a necefiario  a qualunque 
Ghiefa  potrà  punire,  con  pene  falutari 
i delinquenti , premiare  i meritevoli , in- 
fervorare i tiepidi,  intlraire gl’ ignoranti, 
togliere  gli  abufi  , fradicare  i fcandaii  , 
fare  che  ogni  fedele  rechi  prontamente* 
Cefare  ciò  che  è di  Cefere  , a Dio  ciò 
eh’ è.  di  Dio,  fare  infomma  con  tutta  fa- 
cilità quanto  è d’  uopo  ad  una:  vera- ri- 
forma del  Clero  , e del  popolo  , maffi- 
mamente  fe  dal  braccio  lecoUre  gli  farà 
opportunamente  predato  ajuto 
^ Gesù  Crido-  in  sè‘  medefimo  cQtedo 
ficuro  , e certo  fi  dema  infegnò  , e mife 
in.,  pruova . Fu  il  primo  vifibile  V efeovo  del 

Mon- 


Digitiz 


4 M il  * Librò  dei-  Celibato. 

Mondo  , il  fommo  vero  Sacerdote , ePoif- 
tefice  no(lro,'Colla  fornita  della  fila  vtra\ 
i deila  fila  Divina  • parola  , dopo  averci 
iflruito  a rinegare  i’empiet'r,  e i def>- 
derj  del  fecole  , a vivere  fobriamente  , 
giuftàmenre,  e piamente  come  nomini  , 
che  hanno  porte  le  loro  ultime  mire  , e 
-Speranze  nel  Cielo,  fece  di  fe  fieflo  filila 
Croce  il  grande  fagrififcio  di  nortra  Re- 
denzione, e fi  po fe  qual  pietra  fondamene 
tale  della  fila  Chiefa  . Ifr-coràl  modo  a 
tette  le  Chiefe  particolari)  che  una  fola 
formar  doveano  infognò,  e pofe  in  vifta 
il  vero  fiftema;  col  quale  fi  farebbero  le 
niedefime  confervate  , e in-  cafo  di  loro 
decadenza  , fi  farebbero  riformate,  e re»- 
ftituite  al  primiero  fervore  , e fece  ve- 
dere un  tal  firtema  altro  non  eflTere  che 
quello  di  eleggere  un  fanto'Vefcovo , che 
forte  di  lui  degno  Vicario  , ed  una  fua 
viva  imagine;  perchè  poi  rimanerte  a Tuoi 
fedeli  un*  eterna  pruova  di  quanto  erto 
importa  r e avvifo,  che  in  tutto  ilcoifo 
della  fua  fantiffima’  vita  fpecialrr.ente , e 
quali  unicamente  fia  fiato  applicato  ’ a 
formare  dodeci  Vefcovi  ? quali  furono 'i 
dodeci  Appofioli  ordinati  ad  un  fol  Ca- 
po ,-  efuo  Vicario  in  terra,  quale  fu  Pie- 
tro da  lui  fingolarmente  a tal  porto  co- 
rti tutto,  ed' eletto; 

Riforto  ertendo  da  morte  GesùCrifto, 
prima  che  ei  falifce  al  Cielo  comparendo 
a foci  Appofioli  Icrdirte  : ficcomeiofono 
fiato  mandato  dal  Padre,  così  io  mandò 
voi  quindi,  eglino  leggendo  1*  efempio 

del- 
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•dèi  loro  Maedro,  rimafero  la  bafe  della 
nuova  Chiefa  , e i Vefcovi  di  quel  Po- 
polo, che  convertito  aveano  . Ampliato 
l»i  udendo  a difmifura  il  numero  de’ cre- 
denti , nè  potendo  eglino  foli  reggere  al 
grave  pefo,  affine  di  confervare  nella  fe- 
de, e nella  religione  avuta,  ipopoli  con- 
vertiti, vi  coufecravano  i laro  propri  Ve- 
kovt  per  la  fanti fà  sì  dagli  altri  fedeli 
didimi,  che  Gesù  ned’  Apocaliffe  li  chia- 
ma gli  Angeli  dj&lle  Chiefe.(  Ap.c.j.  20.) 

Tolti  da  quella  vita  temporale  gli  A p- 
podoli,  i Fedeli  che  erano  rimarti,  fon- 
davano fecondo  la  regola  dagli-AppoftoIi 
ricevuta  , e confervavano  le  Chiefe  coll’ 
eleggere  Tempre,  e.  fodituirvi  per  fonda- 
mento un  Tanto  Vefcovo  ; .fiderua  giudi- 
cato mai  fempre  l’ unico  per  idabilirle  , 
e confervarle  «ella  iantità  -,*ì  Subito  rima- 
fta  vedova  una  Chiefa -del  fuo  Padore^,; 
perché  giudicavafi  f affale  dell’  ultima  im- 
portanza v anzi.il  più  importante  di  tutti, 
da  cui  ogni  buona  dUcipUoa  * ogni  vera 
riforma,  ogni  Uabilità  nel  bene  dipende;  \ 
il  popolo  Cridiano  per  canonica^  iditu- 
xione  .radunavad  infieme  col  Cleto  > * * 
Vefcovi  Provinciali  vicini  , .ed  invocato 
folennemente  lo  Spirito  Tanta  , non  dirò  già 
che  fi  eleggeva  il  Vedovo.,  perchè  a.cjò 
fare  fupertìua  fembrava  tanta  turai,  ina 
dirò  che  fra  tutti  i fedeli;  rjc.ercavafi , ed 
eleggeva  lì  per  edere  Vacavo  il  più.  fatato 
quello  in  cui;  compativa  anche  per  le  al*  ■; 
tre'  dòti*  lai  vocazione  di  (Dio  #■.  Sino:" 
che  nella  Chiefa  fi»  è olimaia  queflad* 

, * « I - <fri-  l*f.v 
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Sciolina  , fono  (lati  fanti  i Vefcovi , quindi. 

■ ogni  Chiefa  antica  conta  una  ferie  ben 
lunga  de*  primi  Vefcovi  fantine  per  con- 
feguenza  tanto  - era  il  Clero  , finto  era  il 
popolo,  e fante  tutte  leChiefe. 

Le  i'Podeftà  fovrane,  si  Laica , che  Ee-  | 
clefìaftica  non  avea  tolto  alle  Chiefe  la 
libera  collazione  de  loro  Vefcovi  , nè  li- 
mitata la  loro  fpirituale  giurifdizione-  , 
Godevano  erti  fenza  alcuna  lefìone  tutta 
la  loro  autorità, -quindi  i popoli a ma  va- 
no, -veneravano,  e ubbidivano  i Vefcovi, 
nella  elezione  de’ quali  eflì  pure  aveano 
avuta  parte  \ e i fanti  -Vefcovi  reggeva- 
no e culi  odivano  con  amorófa  follecitu-v 
dine  i loro  greggi , da  quali  vedeanfi  eleti 

ti  per  Pallori.  v I 

Così  camminavano  le  cofe  , tale  era  , 
la  difciplina  antica  de’  primi  fecolt,  cioè 
di  quei  fecoli  d’oro,  ne  quali  pmmillioni 
di  Martiri  la  Chiefa  ha  dato  al  Cielo , ne 
quali  1*  effereCriaiano  portava  feco  una  tal 
fantità  di  vita,  che  era  a tutto  il  Mondo  , 
di  edificazione,  e ne’  quali  la  religione,  , 
e /Ja  fede  facea  sì  mirabili  progreflì . , 

-Si  defidera  ora  riformar  la  Chiefa  Y ,j 

. ampliarla,  e recarla  , per  quanto  è pof-  , 

/ v libile  vicina  a quei  primi  fecolu  b\  tac-  , 

//  ciano  buoni  Vefcovi  , ma  avvertali  che  s 

/ indegno  d’  elìer  promoffo  al  Vèfcovato  lì  , 
è appretto  gli  antichi  giudicato  mai  lem-  (J 
pre  colui  che  vi  afpira  ; fi  avverta  che  j 
-non  deelì  promovere  al  Vèfcovato  ,’fe  non  , 
chi* ha  la  vocazione  di  Dio.,  che  ta;e  è | 

quegli  che  fra  tutti  è il  *iìi  fanto  , e il  , 

* ° piu 
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-più  fornito  di  doti  fpirituali , così  che  fi 
fa  a Dio  , e alla  Chiefa  grave  torto  a 
non*eleggerlo  . Non  batta  etter  buono  per 
1 efier  Vefcovo,  bifogna  eflere  il  piò  buo- 
no * Egli  ( coma  ha  detto  HI  Signore  ) 

• per  ragion  del  fuo  Mi  ni  fiero  è il  Tale  per 
1 cui  dee  condirli  tutto  il  popolo  ; 'egli  la 
i luce  che  dee  illuminare  la  Chiefa  tutta 
, de  fedeli;  egli  la  Città  potta  fui’ Monte 
j per  difefa  comune,  e per  comune  afilo. 
t Egli  il  Pallore,  il  Vicario  di  Grillo,  il 

i fommo  Sacerdote  .Ogni  ragion  vuole,  che 
9 fra  tutti  fia  il  più  Santo . 

i-  Se  tale  , e tanta  diligenza  reputavafi 
1-  necelTaria  ad  eleggere  tra  i fedeli  unbuon 
t-  .Vefcovo,  quando  i fedeli  medefimi  erano 
per  lo  più  gran  Santi , quanta  maggiore 
n richiederebbefi  alla  ftagion  nofira , in  cui 
oì  con  nottro  rollore  fi  dica  , non  parecchi 

0 fono  quelli , che  meritano  il  nome  di  Cri- 
t ttianO.  Pure  fe  v’è  il  modo  di  ritrovare 

ii  entro  a numerofo  popolo  , e Clero  un 
9 coiai  Vefcovo  fenza  metter  in  praticala 

regola  già  preferita  da  Canoni,  e fedel- 
. mente  oflervata  ne’  primi  -fecolij  fi  metta 
in  pratica  ; ma  quando  non  vi  lla.cotal 
modo,  come  certamente  nonm’è.avvifo 
che  effer  vi  polla,  fi  lafci  libera  la  >ele- 
■ zione  del  Vefcovo  a chi  s’  afpetta,  non 

1 al  Clero  folo , mon  al  Capitolo  folo,ma 
1 all*  uno,  e all’altro  precedendovi  colle 
; perfone  proprie  loro,  e co’-Joro  voti, co- 
me fu  antica  regola  , i vicini  Vefcovi 
Comprovinciali,  e per  impedire  il  tumul- 
to j e i difordini)  fe  v’ha  d’uopo,  fi  ri- 
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corra  alla  fletta  Podeflà  laica  come  di- 
fenditrice  , e protettrice  della  Chiefa  di 
Dio-* 

Ma  perchè  tal  volta  T onore  muta  il 
eoilume,  e potrebbe  darfi  , che  ad  onta 
d’ogni  precauzione,,  e diligenza  folle  e- 
letto  a sì  gran  dignità  chi  ne  folle  in- 
digno, o infufficiente  , fi  rimetta  in  edere 
1’  antica  difciplina  che  voleva  i "Vefeov-i 
(oggetti  ad  un  Arcivefcovo  in  tutte  le 
Provincie,  a cui  il  popolo,  e’1  Clero  ag- 
gravato potea  far  ricorfo,  e fi  rellituifca 
l’ ufo  dei  Concilj  Provinciali.  Che fe poi 
agli  Arcivefcovi,  ai  Concili  , e ai  Ves- 
covi fletti  non  vogliafi  accordare  ciò  , 
che  -gli  fi  appartiene  per  privilegio , o 
per  dono,  gli  fi  reftituifeano  almeno 
quei  diritti  fpirieuali,  che  ad  efiì  appar- 
tengono per  diritto. 

Poco,  o nulla  giova  ad  un’ Armata  un 
Generale,  a cui  tolta  fia  in  parte,  o in 
tutto  la  lua  autorità  mediante  i privile- 
gi, e 1’  efenzioni  accordate  a fuoi  infe- 
riori.* Inutile  pure  è un  bravo  foldato  , 
a cui  fi  tolgano  T armi  . Così  poco  di 
bene  può  fare  una  Podeflà  Ecdefiaftica, 
a cui  tolta  fia  la  Tua  giurifdizione  fpiri- 
tuale,  e il  libero  efercizio  del  fuo  mini- 
fiero,  quando  anche  alla  medefima  fi  la- 
feino  le  richezze,  le  efenzioni  , « Ji  fe- 
colari  onori . 

Ecco  il  fifiema  come  io  dicea  poftoin 
pratica  da  Gesù  Criflo  , e da  Tuoi  Ap- 
porteli , e da  primi  illuminati  fedeli , 1’ 
unico  rimedio  per  riparare  la  Chiefa  dal 
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ff  ma,e  a C0i:%g«acfe  . Rime- 
*°A  che  tutti  1 rimedj  portibiii  m fe  rac- 
coglie, e da  $è  produce.  L’unico  mezzo 
-per  tare  ora  la  tanto  bramata  riforma 
dei  Clero,  e del  popolo  Crifiiano  , fic- 
come  fu  mai  fempre  l’unico  mezzo  per 
loftener  la  Chiefa  anche  a fronte  de’Ti- 
ra.ni  nelle  maggiori  perfecuzioni  . 

Vor/a  ora  l’  Autore  del  libro  al  fifte- 
ma  reltè  dichurato  mettere  in  confronto 
il  tuo?  Ve  lo  ponga.  Da  un  canto  adun- 
que pongafi  per  fiftema  : eleggere  per 
Vefcovo  fra  tutti  il  più  fàtuo  , e il  più 
atto  » tanto  mmifiero,  e per  rinvenirlo 
ofltrvinlj  le  regole  praticate  ne’  primi  fe- 
noli: dall  altro  canto  ripongali  il  fiftem* 
di  dar  moglie  ai  .più  difToluti  fra  if>re- 
n,,e  tare  che  tutti  ugualmente,  e a pro- 
porzione abbino  onde  vivere  colle  lord 
lamiglte  . Di  quelli  due  fiftemi  qua  fa- 
fa  il  più  acconcio  per  ottenere  la  riformi 
del  Clero,  e della  Chiefa?  Echi  non  ve- 
de  , che  uno  di  tai  fiftemi  riatto  atto 

•5  n af  a •?  i&°  appropofito per 

riedificarla  ? Abbandonato  dunque  un  si 

mal  m telo  fi  (tema,  a confronto  di  quello 
5?e  * €?a  propofto  , e praticato  da 

Gesù  Crifto  mYemedefìmo  , riponganfi 
quanti  fittemi -fa  divifare  Fumano- inge- 
Soo  atti i a conseguire  la  bramata  riforma, 
vi  farà  forte  alcuno,  il  quale  concloda  , 
che  quefiifenzadi  quello  acconci,  e op- 
portuni  fieno  a confeguirl a ? 

, _ , J *o  oppofto  1*  Autore 

d L1  che  *1  proporre  un  altro  fi- 
iv*  Tom.  XV,  Y 
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ftema,  non  è no  abbattere  il  fno,  men- 
tre ambidue  non  effendo  contrari  , poflo- 
no  fuftìflere  ? Ma  e’  rifletta,  cne  non 'è 
contraria  la  luce  del  Sole,  alla  luce  delle 
Stelle  ,;-.pnre  al  comparir  del  Sole  fcom- 
parifcono  le  Stelle  y.  così  al  comparire  una 
verità  rivelata  , ,e  in  pratica  dimoflrata 
da  Dio,  qual’è  il  fiftema  propofto , fcom- 
parifcono . tutti  i ritrovati  dall’  uomo  : che 
fe  mi  fi  ripetta  chi  poflono  fu flì fiere  in- 
fieme.,  ed  efeguirfi  ambedue  quelli  fitte- 
mi, doè,  un  tento  Vefcovo , e un  Clero 
comodo,  e coniugato  : ed  io  ripeterò  , 
che  non  a me , nè  a lui , nè  a chi  fi  fia 
appartiene  cotal  giudizio  , ma  ai  fanti 
Vefcovi  che  fu  quello  punto -hanno  già 
tante  volte  giudicato  . Il - Clero  non  ^ 
una  focietà  meramente  civile  , ma  una 
focietà,  la  qiUyle  come  che  fia  civile,  e 
per  tal’  effetto  nel  temporale  foggetta 
alle  ifpezioni  della  laica  Podeftà , è però 
nello  tteffo  tèmpo  vivificata  , e diretta' 
da  Dio  a cui;  è confettata;  la  di  cui  Ge- 
rarchia è tra  Dio , e 1’  uomo  . A foli 
yefcovi  s’afpetta  a riformarla  , e allora 
atti,  e capaci. ne-  fono  , quando  alle  di- 
gnità loro  la faqtità  del  vivere , eia  feten- 
za dt  Dio  v’aggiungono. 

. . Approverà  io  penfo  1* - Autore  il  fifle- 
ma luddetto,^  confeireràiaffer  pur  vero, 
thè  r unico  tngjzft  per.  riformare  la  Chie- 
fa,  fia  1* eleggere  fra  tutti  » i più  fanti 
al  Vefcovata;  èonfeflerà  pur  anche  , che 
’i  verp.  modo  di  rinvenirli  entro  al  Po- 
polo , fia  «il  praticato  de’  primi  Secoli  , 
-ail  • - 
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mà  nello  ftelfo  tempo  dirà  forfè  , che 
cotello  fillema  è imponìbile  ora  a pra- 
ticarli ? Tale  veramente  'e  giudioato  da 
politici  de’  noftri  tempi  . Non  mi  nie- 
gherà  però  egli  , che  per  metterlo  alla 
pratica,  altro  non  richiedali , che  accop- 
piare inlieme  due  fole  volontà  nel  vo- 
lerlo,, cioè  quelle  delle  due  fùpreme  Po- 
dellà,  Ecclefiallica,  e Secolare  . Quella 
unione  li  proccuri  da  ottimi  Miniitri  , 
e Configlieri  di  Stato  , quella  fi  diman- 
di a Dio  incelfantemente  da  tutti  i Fe- 
deli . 


V’é  altro  d’aggiugnerfi  ? fi  dirà,  che 
T unire  infieme  quelle  fopreme  Podellà 
in  cotaP  affare,  è cofa  ormai  impoffibrle. 
Dunque  impoflìbile  farà  fempre  la  rifor- 
ma della  Chiefa,  e nel  fuo  Capo,  ene* 
Tuoi  membri , e quanti  mezzi  fi  adope- 
reranno per  tal* effetto  , faranno  Tèmpre 
predo  che  inutili  . Avventurate  faranno 

fuelie  Chiefe  particolari  , alle  quali  hi 
)ivina  pròvvidenza  avr4  dato  un  fanto, 
e dotto  Vefcovo  che  nel  Fuo  minifleio 
fbcco.fo  fia  , e aiutato  dalla  fecolare  Po- 
defià 


Frn'pom  molto  avere  def  Regno  di 
Grillo  , ch’èia  fua  Chiefa,  una  vera  idea. 
T Scribi-,  e Farifei  benché  i"  più  dotti  , 
e accreditati  a quella  ftagione  , non  in- 
tendendo quello  fpiritual  Regno-,  non 
ottennero  la  fede , nè  furono  degni  d’en- 
rrarvi  in  elfo.  Tanto  è fuperiore  ali’  u- 
mano  intendimento  una  giulla  idea  della 
Chiefa  di  Dio  , che  gli  llellì  Appolloli 
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490  il  Libro  del  Celibato^ 
prima  che  fodero  ammaeftrati  dallo  Spi-  j 
rito  fanto  , non  pervennero  ad  averla 
ficchè  nacque  fra  loro  contefa , chi  {òffe- 
tra  ed*  il  maggiore. 

Non  fi  aggravi  dunque  T Autore  , fci 

10  ho  detto  eh’  egli  non  ha  una  giuda, 
idea  della.  Chiefa  di  Dio,  ficcome  ceytav 
mente  ne  pure  l’ebbe  un  altro  Autore, 
che  poco  fa  diede  alla  luce  un  altro  li» 
hro  intitolato  dei  Beneficj . Quelli  fe nza, 
che  io  decorra  dello  sbaglio  da  lui  fatto , 
ne’  fuoi  calcoli , co’quaii  geometricamente  - 
pretende  provare  il  fuo  adùnto  , QuedK 
difTì  confideranno  il  Clero,  ch’-è  la  por- 
zione principale  nel  Regno  di  Grido  ..  * j 
come  un  ente  tutto  fpirituale  lo  rende 
incapace  di  eredità,  e di  podedioni  tem- 
porali, e di  tutti  quei  diritti,  e privile» 

gj  che  competono,  a,  tutt4  L luciditi , e> 
a tutte  le  civili  focietà.,  fervendoli  per 
pruova  di  tutti  quei  tedi,  i quali  o. fono.  ! 
pnnti  di  difei piina  appartenente  a quei 
tempi,  o madame  evangeliche,  colle  qua-. 

11  Gesù  Crido  non  folo  agli  Appodoli  . 
ma  a torti  i Fedeli  infegnò  la  povertà., 
di  fpirito  per  bafe  della  Cridiana  perfe- 
zione. Quello  per  1’ oppodo  , cioè  il  no> 
ilio  Autore,  confiderà  il  Clero  come  una. 
mera  focietà.  civile  , che  con  ritrovati'  ; 
umani , e con  regole  comuni  poflìa  rifor» 
znarfi  y non,  avendo  rifledb  , che  come.-  j 
che  ei  da  una  focietà  civile,  egli  è; anf- 
anato e regolato  dallo  Spirito  fanto  , e 
che  il  folo  fanto  Spirito  per  i mezzi  in- 
fUtu^ti  da  Gesù  Crido  puì>  riformarlo 
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Io  non  mi  fono  porto  nell’  irnprefadi 
confutare  precifament»  le  pruove  del  fuo 
firtema  , pago  effendò  di  avere  , come 
penfo , dimoltrato  abbartanza  qual  fìa  V 
unico  , e vero  fiftema  di  riformare  il 
Clero , ed  i fedeli  . V’  ha  però  un*  ope- 
retta da  incerto  autore  data  recentemen- 
te in  luce,,  il  quale  ha  prefo  cotal’ im- 
pegno . L’  ho  ietta  , e mi  rincrefce  d’ 
aver  veduto,  che  egli  lafcia  fenza  rifpo* 
Ita  adequata  due , che  fembrano  le  prin- 
cipali pruove  dell’  opporti)  fuo  affunto 
quai  fono  due  fallì  (Timi  argomenti  . 

L’  una  è tratta  dall1  Apportolo , il  quale 
1 configlia  il  Celibato' con' quelle  parole  .- 
Rxiftimo  ergo  hoc  bonum  effe  propter  in - 
fiantem  necefjitatem  . ( 1,  Cor.  8.  26.  ) 
pivifa  per  tanto  1’  Autor  del  Celibato  , 
(pag.  26.  ) che  1’  inrtante  neceffìtà  di  cui 
parla  T Apportolo  fia  la-  perfecuzione  eh’ 
era  per  aver  la  Chiefa,  ceffata  la  quale., 
B ceffar  debba  per  confequenzà  il  di  lui' 
i‘  configlio.  Quanto  s’inganni  in  cotal fua» 

! interpretazione,  lo  fa  vedere  l’Apporto* 
A-  lo  medefimo  , il  quale  chiaramente  ci 
feopre  qual’ era  l’ inrtante  necelftrà  di  cui 
y ragionava  . Qui  fine  uxore  e(l;,  folicitus 
J*  cji  qux  Domini  funt^quomodo  piaceat  Deo\ 

itf  qui  autetn  cum  uxore  efi  , folicitus  ejl 

>t*  qux  funt  mundi  j.quomodo  piaceat  uxori  j 
ni  (2/  divi f us  efl ( 1.  Cor.  8.  32.  ) Secon- 
di* ? do  adunque  la  mente  dell*  Apportolo  è 

* ottimo  configlio  non  aver  Moglie  per 

n*  Hcbifare  la  neceftìtà-  d*  effer  nel  cuore 
>*  divifo  tra  Dio  e ’i  Mondo  s qual  necertt- 
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tà  a motivo  delle  folecitudini  del  fecolo  >. 
iofeparabili  dal , matrimonio  , inda,  e 
fovrafta  allo  fiato  coniugale  . Così  l’ in-, 
tende  anche  coi  SS*.  Padri  1’  Angelico 
Dottore,:  Dicit  ergo  exijìimo  hoc  bonum  , 
effe  , fcilieet  manere,  in  virghiilQte  , Ó*  • 

- hoc  propter  injìantem  necejjìtotem  conju - 
gum  , fcilicet  vitandam.:  quia  .multe  nc~- 
eejjitates  inflant  , unde  dicuntur  ejje  i*^ 
mola  . ( Thom*  in  htmc  Iocihtk)  Que-- 
fta  è là  vera  interpretazione  dell’  Appo-, 
itelo,  tutta  oppofta  ali’  intento  dell’  Au-, 
foce  . 

1*’  altra  prova  è tratta,  dalla  Storia  di  i 
Si  Pafnuzio  ( Pap.  25.  ) riferita  .da  So-. 
cratev,  e Sozomeno  , /eguaci  della  fetta  ^ 
Nqvazuna.-  fenza  dire  ch’ella  è un'imr 
politura  , come  per  validi  motivi  viene  ,, 
dal  Baronio.,  e dal  Bellarmino. giudica-/ 
ta,  potevafi  concederla  col  Van-Efpen  „ , 
ed. altri,  ma  come  una  prova,.  diamen- 
te favorifce  l’ attento  dell’  Autore  . Im-  - 
jjgrciocchè.  Socrate , e Sozomeno  dicono,^ 
che  trattavafi  nel  Concilio  Niceno  dell’, 
tufo  delle  Mogli  prete  avanti  l’ ordinazioni, 
ne,  e l’ Autore  vorrebbe  che  .fi  conce- - 
delie  licenza  ai  Sacerdoti  di  ammogliare 
fi  dopp  1’  ordinazione . 

In  oltre  il  Concilio  trainava  la  rifor- 
ma del  Clero  Orientale  , dove  invalfo  • 
era  1’  ufo  nei  Sacerdoti  di  ritenere  le  - 
Mogli  prefe  prima  che  foflero  ordinati  -, . 
eT  Autore  paria  dei  Clero  Occidentale, . 
dove  ciò  non  è mai  jiatQ  colera to  : così  : 
il  Vao-Efpen  . „ 
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Radunamento  cantra  499 
L*  infuflìltenza  del  filtema  propollo 
dall’  Autor  del  Celibato  per  riformar  il 
Clero  , e in  un  con  elfo  i Fedeli  , tgià 
da  sè  dà  nell’ Occhio,  e chiaramente  da* 

. fe  ilelfa  apparile . . 

Il  mezzo  unico  come  s\  è detto  per- 
>*  riformarlo  è un  fanto  Vefcovo  viva  ima-  - 
gine  , e Vicario  di-  Gesù  Crifto  . Là 
Religione  Cattolica,  ch’èjla  vera  ba4e,  , ^ 
e perfezione  d’ ógni r fiato,  e d’ ógni  Re*- 
gno  , d’ ogni  Monarchia*  e fpecia  1 mente 
d’ogni  Repubblica  , per  cotal  mezzo*  e fi 
' pianta  , e lì  aumenta. -,  e fi  riforma  «, 
Qualunque  altro  mezzo  che  adoperali  . 
feoza  di  quello  , farà  al  più  un  debole  - 
riparo,  e fofiegno  accib^  non  cada  in  ro-~ 
t vina  la  ’Cafa  di  Dio,  ma  il  donare  alla  , 
j.  Ghie  fa  un  fanto  Vefcovo,  farà  mai  fero- 
,*  pre  lo  Hello,  .che  colti tuirvi  uno  flebile 
fondamento  che  la  fofkpga  , e i’alTìcurL 
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dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  del  B.  ■> 
Filippo  Rofa  Lanzi  Inquifitore  Generale 
del  Si  Officio  di  Venezia  nel  Libro  in- 
titolato Nuova  Raccolta*  d'  Opufcoli  Scien- 
tifici , e Filologici  Tour.  XV.  non  v’  effer 
cola  alcuna  contro  h Santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimente  per  atteftato  del  Se- 
gretario-Noflro  , niente  contro  Principi 
e buoni  coftumi  concediamo  licenza  a 
Strinone  Occhi  Stampatore  di  Venezia',  che 
polli  edere  fhmpato  offervando  gl’ ordi- 
niJn  mareria  di  Stampe,  e prefentando  .1 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di* 
Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  li  24Ì  Luglio  17 66. 

, t # # J . ' i 

( Angela  Cantorini  Proc.  RifT 
( Andrea  Tron  K.  Rif.  > 

( Girolamo  Grimani  Rif*.  ' 
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